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DEliAtJTOR B i — ' 

■ : 1 v X . ^Jj 

^J^a Instiamone in cinque Vola- ' 
mi sembrar potrebbe tròppo estesi, e 
disadatta per un Corso Scolàstico • 

Così sarebbe ella in fatti > se il Mae- 
stro accorrò , ed intelligente non a- 
Yesse il modo di abbreviarla con in- 
segnare a’ suoi Allievi le dottrine 
fondamentali di ciascuna Lezione, la- 
sciandone lo sviluppo ulteriore alla 
lettura, eh’ essi dòvràn fare nel loro 
studiò camerale * Quando essi avran- 
no berte appreso i principi essenziali 
dì ogni Trattato , riuscirà loro age- 
volissima T intelligenza di quelle al- 
tre dottrine , che non sono che una 
semplice ampliazione , o un rischia- 
ramento di quelli, tal che non avran- 
no neppur bisogno della Voce del 

A x Mae- 



*• * • « ) 1 / A 

Maestro'. Per tal mezzo il Corso in- 
tero della fisica sperimentale potrà 
compirsi presso a poco in un anno, 
- siccome già si costuma da qualche 

‘■•y* 

Professore a me conosciuto h ed i gio- 
vani avranno alla mano nél tempo 
stesso un libro idoneo ad istruirli in 
tale Scienza ( che al dì d’ oggi è di- 
venuta vastissima) al di là de’ limiti, 
che soglionsi prefiggere nelle Scuole , 
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LEZIONE XXIV; 

« • \ „ • ; 

^Proseguimento della Teorìa della Luce » 
ARTÌCOLO I. 


De’ Microscopi , e della diversa loro costruzione i 

15^X4 A Vendo la Natura stabiliti i suoi li- 
miti jalla vista ; e non essendo pos- 
sibile all’occhio sano di scorger ‘distintamente* 
quegli oggetti , la cui distanza è minore di sei 
in otto pollici facea assolatamente 

mestieri, che 1’ umana industria rintracciasse 
un mezzo conducente a farei vedere con distin- 
zione que’ corpi , i quali per cagione della loro 
picciolezza non spno capaci di esser veduti ali’ 
indicata distanza- Un vantaggio sì pregevole ot- 
tiensi agevolmente col mezzo del Microscopio , 
ch’altro non vuol dire in greca favella, se non 
che stromento per poter vedere le picciole cose» 
Distinguesi egli in semplice , ed in composto , 
secondochè vien formato da una sola lente, op- 
pur da più 4 Qualora siffatte lenti sono di tal 
grandezza , che adoperar si possono comodamen- 
te per via della mano, diconsi d’ordinario Len- 
ti da ingrandire $ laddove essendo molto picciole* 
uopo è che si racchiudano in bussolini atti a 
contenerle, e che questi sì adattino a qualche 
ordigno , che sia proprio per poterli far maneg- 
giare nel modo conveniente ; nel qual caso pren- 
dono esse propriamente il nome di Microscopi i 
fyóz. Il Microscopio semplice vien formato* 
A j come 
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come si è. già detto, da una sola lente conves- 
*• so-convessa AB, nel cui foco si suol collocare 
*** 57 ‘ l’ oggetto CD, che altri vuol vedere. L’occhio 
EGHF sovrasta all’opposta superficie della lente 
medesima anche in distanza del suo foco. Due 
sono i vantaggi , che si .ottengono piercè di es- 
so; cioè a dite, quello d’ingrandire notabil- 
mente l’oggetto, e di renderlo distinto. Qr ve- 
diamone brevemente il modo, e la cagione. 
156$. Se l’oggetto CD avesse tramandato \ 
F ' e * 57 ’suoi raggi all’occhio senza l’interposizione del- 
la lente AB, vi sarebbero eglino andati con 
tal grado di divergenza, per cagione della no- 
tabile vicinanza di quell’oggetto all’occhio, 
Ohe il rifrattivo potere di questo non sarebbe 
Stato bastante a farli unire sulla Retina. Or i 
punti C, D» dell’ oggetto» e così tutti gli al- 
tri , essendo collocati nel foco della lente AB, 
i raggi da essi scagliati saranno rifratti da quel- 
la in modo tale, che si renderanno paralleli ( § ? 
* 5 n>) in ciascqn pennello, come sono in effet- 
to i raggi 1 , z, 5, del pennello lanciato da D5 
e 4, 5,6, del pennello tramandato da C.Che 
però in virtù di un tale parallelismo saranno 
eglino uniti ne’ ponti G, ed H, in fondo della 
Jletina : étìnsegqentemente si renderà distintis- 
sima la vista delP Oggetto, che in altro caso sa- 
fèbbe stata confusa (§.154.1 ). È poiché, a co- 
se pari , la grandezza apparente degli oggetti è 
proporzionale all'angolo ottico , eh’ essi forma- 
fio nell’occhio ($. 155 6); e d’ altròndeT angolo 
ottico si fa maggiore a misura che l’oggetto piò 
s’avvicina all’ occhio stesso ( ivi ) } -rendendosi 
egli distintamente vi&ibile ad nna picciola distata* 
xa in virtù del Microscopio, dovrà necessaria- 

\ . men- 
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mente comparire ingrandito d’assai. Così sto. 
ponendo la lente AB d" un pollice di foco V 
oggetto si renderà distintamente visibile alla di 
stanza d’ un pollice : e poiché 1’ angolo ottico 
alla distanza «J’m» pollice c otto volte maggi o- 
re di quel che sarebbe stato in distanza dfot 
to pollici , ove l’oggetto potea vedersi con distin- 
zione ad occhio nudo ($. 15518): forz’è, cheiì 
suo diametro veggasi ingrandito otto volte Mi 
le superficie de’ corpi simili sono tra loro in ra- 
gion de’ quadrati de’ loro diametri 5 e le solidi 
ta come t cubi de' medesimi: dunque la super- 
ficie di quel tale oggetto si vedrà volte mae- 
stre della vera; e la solidità vedrassi accre- 
sciuta di 512. volte 5 per esser $4 il quadrato 
dt ó , e jia il cubo dello stesso numero. 

1564. A misura che la lente è più picciola 
si minora la sua distanza focale, e si aumeni 
ta l’angolo ottico: da che nascer dee per ne- 
cessità che deesi notabilmente accrescere il suo ' 
potere d’ingrandire. la cognizione di questa 
verità suggerì l'idea all’insigne nostro P. della 
Torre di formare delle picciole palline di cri- 
stallo, e di servirsene ne" Microscopi i n vece 
di lenti; concipssiachè il foco della sfera essen- 
do in distanza della quarta parte del suo dia- 
metro; $ le palline essendo estremamente pic- 
ciole; la distanza focale e breve a segno , che 
talune di esse , di cui ne conservo una bella se* 
«e, giungono ad ingrandire più di mille volte 
d diametro dell’oggetto (a). Coll" aiuto di sif- 


Siffatte palline , non raen che le lenti microscoDieh* le 
H cf“ te n ’ *“‘ r “«cenai al presente coll, ra.ssTma pe^eaione 
| Sifi. D. Antonio Barba K. Professore di Matematica nello X* 

A 4 
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fatte palline giunse egli a scoprire, che le par- 
ticelle/del sangue umano hanno la. forma d’ ua 
anello., a per dir meglio , idi una ciamhelletta, 
formata dall’unione di più pezzolini a foggia di 
sacchetti disposti in giro, e conseguentemente 
vota nel mezzo . E benché nn tal fatto gli sia 
stàtb ; contrastato sda- molti insigni Osservatori 
ho io il piacere di essere intimamente convin- 
co della sua veracità,- conciossiachè facendo io 
seco lui delle osservazioni su tal punto, m’im- 
battei un giorno fortunatamente ad osservare, 
che alcnne delle mentovate ciambelle) nuotanti 
in un apparente mare di siero, giunte ad uno 
stretto angustissimo, formato da grumi di san- 
gue rappresentanti due isolette ; e non potendo 
proceder più oltre per essere il lor diametro 
maggiore dell’ ampiezza di quello stretto; si 
sciolsero mano mano nelle loro particelle com- 
ponenti- in forza dell* urto d’ altre ciambelle , 
che venivan loro di dietro; ed essendosi ordi-i 
nate in fila , proccuraronsi così un libero pas- 
saggio. Tostochè si misero al largo; per virtù, 
io m'immagino, d’ una scambievole poderosa 
attrazione , curvaronsi immediatamente in giro 
le rispettive particelle di ciascheduna ciambel- 
la , ed in un attimo formarono di bel ■ nuovo 
la ciamhelletta come prima . 

. 1565. Le cose dette di sopra ci fan itìanife» 
stamente comprendere, che non. si richiede che 
la distanza focale della lente, per poter sicura- 
mente determinare V ingrandimento , che il det- 
to 


Accademia Militare di Napoli ; ed io ho adoperate eoa sncces- 
«o rel praticare le osservazioni inserite nella mia nuova Opera 
indicata nella pag. *;j. del Tomo HI. 

, ■ -A ' 
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to Microscopio è atto a produrre;- conciossia* 
chè osservando quante volte ella si contiene in 
,otfo pollici, che c la massima, distanza , ,a> cui 
tener si possa un oggetto per poter essere di- 
stint^unente veduto (§• 155$); il quoziente es- 
primerà l’ ingrandimento; richiesto in quanto al 
diametro; il cui quadrato,, e ’l cui cubo, espri- 
meranno poi di quanto sia ingrandita la super- 
ficie , e la solidità dell* oggetto medesimo ( §. 
15^3). Così una lente, che abbia il; foco in 
distanza dì 4 linee, ingrandirà 2,4 volte* il dia- 
metro dell* oggetto, perchè 96 linee /equivalen- 
ti ad 8 pollici ) divise per 4, danno per quo- 
ziente 14. Per conseguenza la superficie com- 
parirà 576 volte maggiore della vera,- e la so- 
lidità sarà accresciuta di 13814 volte ; essendo 
siffatti numeri il rispettivo quadrato , e ’l cubo 
del numero 14# . 

1 $66. Nella costruzione del Microscopio com- 
posto richieggonsi necessariamente due lenti 
convesse; ed altro egli non è,, a giusto ragio- 
nare, se non se un Microscopio semplice ripe- F T * v - J- 
tuto in tal guisa, che l’inferiore A B rivolto 6 5 
all’oggetto EF, formi l’immagine GH di quel- 
lo ne’ punti G, ed H, ove vanno a concorrere 
i raggi , eh’ egli tramanda , per esser egli più 
lontano dalla lente A B , che la distanza del fo- 
co (§.1511),' e’1 superiore CD rivolto all’oc- 
chio, ingrandisca, e dipinga l* immagine anzi- 
detta nel fondo dell’occhio medesimo: pel qual 
fine trovasi la detta lente collocata in modo; 
che 1! immagine GH esser, possa esattamente nel 
suo foco. Altro essenziale divario adunque non 
v’ha tra il Microscopio semplice, eT compo- 
sto, eccetto quello, che il primo ci fa scorger© 

V og- 

j 


v 


Digitized by Google 



to 

V oggetto reale , ed effettiva , e’J secondo l’Im- 
magine di esso . Del resto ingrandisce egli l’og- 
getio , e lo rende distinto coll' istesso artifizio 
spiegato dianzi (§. Ognuno vedeinfat- 

Ffr 5 «- ti , che 1’ immagine G H , veduta col mezzo 
della lente CD, vjen rappresentata all occhio 
sotto 1 angolo i Kb , nella direzione de’raggi ri- 
fratti Ki, KL (1506); e quindi il suo dia- 
metro apparisce uguale ad I L . E pòlche }’ an- 
golo ottico viene accresciuto prima dalla lente 
inferiore A B , che dicesi oggettiva , e poi dal- 
la superiore CD, che si denomina oculare; può 
egli produrre un ingrandimento pressoché ugua- 
le a quello de’ Microscopi semplici con lenti 'di 
maggior foco ; ciocché dà l’ opportunità di po- 
ter meglip illuminar gli oggetti ^ laddove ne’ Mi- 
croscopi semplici non può praticarsi lo stesso, 
dovendosi quelli avvicinar d' assai alla lente per 
cagiQne della picciola distanza del suo foco. 
Oltreché il Microscopio composto forma un 
campo assai maggiore di quello del semplice, e 
quindi rendesi attissimo a farci scorgere una 
maggior porzione dell’oggetto a un colpo d’oc- 
chio. La ragione si è, che il campo si rende 
maggiore a misura <?h’ èntra nella pupilla un 
maggior numero di raggi, j quali per conse- 
, guenza ci rendon visibile un maggior numero 
di punti dell’oggetto, Qr siccome le lenti con- 
vesse posseggono la proprietà di riunire i rag- 
gi della luce, è chiaro, che quanto più sonò 
elleno numerose, tanto più saranno quelli riu- 
niti , e raccolti , e quindi piu a portata d’ in- 
trodursi nella pupilla . 

1567. Uopo è sapere però, che ne’ Microsco- 
pi composti, che soglionsi costruire oggigiorno, 

yì 
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vi tono altre lenti oltre alle due qui mentova- 
te, a solo (ine di temperare debitamente i rag- 
gi della luce} per produrre un maggior campo, 
e per renderlo distinto in tutte le sue parti, 
per la ragione esposta di sopra, e per quelle, 
che si dichiareranno qualora si tratterà de* 
Telescopi . 

1 1568. Essendo il Microscopio composto un 
doppio Microscopio semplice (§. 1566); quand 
altri voglia determinare il suo ingrandimento, 
non ha che a procedere colla stessa regola dichia- 
rata di sopra ($. 1565). Se il foco di AB sa- J**. t- 
rà di 4 linee, il diametro dell’ immagine GH F ‘ 8 ' 5 r 
sarà ingrandita 14 volte, e la superficie 57 6, 
Supponendo dunque d’ un pollice la distanza fo- 
cale di CD, il diametro della detta immagine 
sarà accresciuto 8 volte, e la. superficie 64 . Per 
la qual cosa inultiplicando 14 per 8, il prodot- 
to 191 indicherà, che il diametro dell’immagi- 
ne G H si aumenterà 191 volte in virtù di un 
tal Microscopio ; e la superficie cedrassi ingran- 
dita di 5^864 volte; per esser questo il pro- 
dotto di 576 (eh’ è l’ ingrandimento della lente 
A B ) per 64 ( eh’ è 1 ’ ingrandimento della 
lente CD). ~ r y 

1569. Malgrado però il qui dichiarato in- 
grandimento, i Microscopi ci tolgono il piace- 
re di farci scorgere tutte le parti degli oggetti 
tiel tempo stesso; conciossiachè a misura che 
St aumenta il lor potere d’ingrandire, si mi- 
nora il numero de’ punti visibili dell'oggetto, o 
sia il campo della vista. Quindi è, che siam 
forzati a farli passar successivamente sotto la 
lente oggettiva , ed a contemplarli a parte a 
parte : nè v’ha altro mezzo per poter vedere; 

l’in- 
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l’intiero oggetto tutt’ a un tratto, ecfcetto quel-* 
lo di far uso di lenti, il cui potere d’ ingran- 
dire sia poco notabile * 

' 1570 I Microscopi adoperar si possono sì 

,per vedere gli oggetti trasparenti , che gli opa- 
chi. I primi soglionsi allogare generalmente tra 
due pezzettini di talco ben chiaro, e sottile , 
entro a fori praticati in una stecca d’ avorio , 
p** come si rappresenta da A B nella Figura 5^. 
Questa si sottopone alla lente oggettiva nella 
conveniente distanza, e poi s'illumina mercè 
della luce riflessa da tino 1 specchio concavo 5 
poiché altrimenti non si potrebbero veder gli 
oggetti colla necessaria chiarezza, per ragione 
che la luce da essi tramandata si andrebbe ad 
indebolire nel trapassare la spessezza delle len- 
ti . Gli oggetti opachi all’ incontro messi sopra 
d* un piano levigato sottopósto al Microscopio, 
soglionsi illuminare o per via d’ una lente con- 
vessa, atta a concentrare la luce sulla loro su- 
perficie , oppur col mezzo d’ uno specchietti 
concavo di metallo , eh’ abbia la lente oggetti- 
va collocata nel suo centrò, siccome vien .rap- 
F? V ’/o P rtsentato dalla Figura 60 . Questa nel Micro- 
’ e ‘ ‘scopio semplice I K adattasi capovolta , col * 
F,s ' 3, ‘ mezzo della vite L, al pezzo C, cosicché I3 
luce riflessa dallo specchio concavo levigatissimo 
M N , il cui foco uguaglia precisamente quello 
della lente O collocata nel suo centro, possa 
illuminare 1 oggetto, che a tal fine si alloga su 
>1 Porta-oggetto D E; il quale mediante la vite 
F G si alza, oppur si abbassa, per porlo esat- 
tamente nel foco della detta lente . Nel caso 
che l’oggetto sia trasparente, essendo egli col- 
locato entro a’ talchi a, b, c , nella stecca AB, 

come 
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come si è detto, viene illuminato da’ raggi tra-* 
mandati dallo specchio H , che gli è sottoposto. Fl S' ttm 
Per lo contrario nel Microscopio composto A B 
la divisata lente O coll’ -annesso specchietto 
M N, rappresentato dalla Fig. 60 , adattasi al- 
la sua cima inferiore A j la lente oculare è al- 
logata in B ; il Porta-oggetto viene espresso da 
E F; la stecca da C D; la lente per illumi- 
nare da M ; lo specchio riflettente da G: e ’l 
corpo A B del ^Microscopio adattasi alla con- 
veniente distanza dall* oggetto mediante la vite 
H I. le aste I K, K L (Fig. 59, e 6 1) sì deI Fi 
Microscopio semplice, che dei composto, adat- e <1. 
tansi al di sopra della loro rispettiva cassetti- 
na, che i* se racchiude tutte le loro attinenze 
e gli ordigni necessari. Ho avuto l’avvertenza 
di far collocare le Figure . 57, e $8, a rincon- 
tro delle Figure 59 > *» 61 , affinchè unitamente 
a’ Microscopi scorger si potesse il cammino ri- 
spettivo , che fanno i raggi prima di giugnere 
all’occhio. » •’ »■ : r .-ri 

1571. V'è poi un-' altra spezie particolare di 
Microscopio, inventato dal Sig. Lieberkun Ac- 
ipademico'di Berlino, e detto solare per V uso , 
che in esso si fa de’ raggi del Sole. Applicato 
lo specchio piano A B fuori dell* uscio della fi- J£' 6 £ 
nestra d’ una camera oscura, rivolgasi al Sole 
sì fattamente , che un fascio di raggi C da es- 
so ripercosso, trapassando per un picciol foro 
praticato espressamente nell’ uscio suddetto, va- 
da a cadere sulla lente convessa DE. Cotesti ? 
raggi renduti convergenti andranno ad illumi-' 5 * ’ 
nar fortemente il picciolo oggetto F G , prepa- 
rato tramezzo a’ talchi della stecca O P, come 
si è detto (§. 1569 ) , e collocato un po’, più 

— - yìcì- 
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vicino alla lente D E di quel che 'sia il $u6 
foco; altrimenti verrebbe egli bruciato , e di- 
strutto dal gran calore de’ raggi solari concen- 
trati in quel punto * E poiché i raggi medesi- 
mi sono poscia tramandati da' varj punti dell' 
oggetto sulla lentina convessa H I, che n’ è di- 
scosta un poco più del suo foco , andranno e- 
glino a convergere ne’ punti K , JL (%. i}iì) t 
formando un angolo assai notabile K s Av- 
venendo lo stesso a tutti gli altri , che traman- 
dansi in giro dall’ anzidetta lente/ si verrà quin- 
di a formare un cerchio luminoso K L Msu’l 
muro a rincontro , nel cui mezzo vedrassì rap- 
presentata in grande 1 immagine dell’ oggetto 
divisato i Ognun concepisce , che la Medesima 
si farà tanto maggiore, quanto più si accresce 
la distanza del mentovato muro, O del piano 
verticale che sia, dall'oggetto FGr, ed al con- 
trario ($- ijxz); cosicché per determinare 1* 
ingrandimento di un tal Microscopio , non si 
ha a far altro , che dividere la distanza dell’im- 
magine K! L dalla lente H I per la distanza 
dell’ oggetto F G dalla stessa lente ; impercioc- 
ché il quoziente ci esprimerà appuntino 1’ in- 
grandimento richiesto . Così se la distanza t M 
sia di io piedi, ed j r di una mezza linea ) 
col dividere 1440, ch'c il numero delle linee 
contenute in io piedi, per 4-5 il quoziente 710 
indicherà , che il divisato oggetto F Q j rerrà 
ingrandito in diametro 7x0 volte. 

1571. Abbenchc nel costruire il Microscopio 
solare si usi l’ attenzione di coprire in modo 
tale una superficie della lentina Hi» che vi ri- 
manga soltanto un picciol foro atto a trasmet- 
tere unicamente i raggi centrali) ohe formano 

l’im- 
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i* immagine distìnta ; pur nondimeno qualora 
1‘ ingrandimento è assai notabile, per essere il 
muro, ove quella si dipinge, assai discosto dal- 
la lente H 1 , non si ottiene ella ben termina- 
ta, specialmente nel suo lembo i E poiché sif- 
fatta immagine si avrebbe capovolta per cagio- 
ne dello scambievole incrocicchiamento de’rag- 
gi, vuoisi aver l’ attenzione di por T oggetto al 
rovescio, atìfin di scorgerlo rappresentato dirit- 
to sulla faccia del muro * . . 

1 573- La forma, la grandezza, e la disposi- 
zione delle parti delle divisate sorte di Micro- 
scopi , si sono variate in molte guise ; tuttavol- 
ta la lor costruzione essenziale è in tutti la me- 
desima a un di presso * Vengono da Inghilter- 
ra delle cassettine, che in se contengono 1* in- 
tiero Jpparecchio microscopico , consistente nel 
Microscopio semplice, nel composto, e nel so- 
lare, forniti d’una serie di picciole lenti , al- 
logate ne’ loro bussolini, atte a formare diver- 
si ingrandimenti, e quindi a potersi applicare 
allo Stromento secondo ]’ uopo il richiede , o 
1* piacere di chi osserva < V’ha parimente un 
ricco assortimento di stecche d’avorio fornite 
di oggetti d’ ogni sorta , e mille altre attinen- 
ze , le quali rendonsi poi necessarie nel prati- 
care le osservazioni. In unione di siffatte coàe 
y’è similmente il coltello spirale di Cumming-. 

assai adatto a tagliare i virgulti delle 
piante infette trasparentissime, cosicché rilevar 
»i possa chiaramente col mezzo del Microsco- 
pio la loro interna, ed ammirabile struttura# 

( « 1574. E’ impossibile di dare idea del piace- 
re, che s’incontra nel fare osservazioni di tal 
natura. Sembra effettivamente, ch'altri venga 
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trasportato in un nuovo mondo , il quale gli 
offra ad ogni passo degli oggetti non mai vedu- 
ti , e degli spettacoli da destare il più vivo stu- 
pore. Chi mai s’immaginerebbe di potè* rav- 
visare nel capo d' una mosca un vaghissimo 
•gruppo di occhi, emuli d’altrettanti rubini di 
figura esagona, i quali al numero di circa 8000 
sono regolarmente schierati a diritta , e a sini- 
stra? I suoi pennacchi, la proboscide, gl’ ispidi 
peli , che la vestono da per tutto , son cose da 
far trasecolare chicchesia . Le finissime penne , 
ond’c coperto il corpo, e son fregiate le ale 
della zenzara ; i due - pennacchi , che le ador- 
nano la fronte ; il pungiglione , niente dissimi- 
le da un acutissimo spillo,* e la maniera ond’ 
egli è racchiuso, e custodito entro ad ; unostuc- 
chio , dan forte motivo di diletto a coloro , 
che si pongono a contemplarli. Che dirò poi 
di quell’ immenso numero di piccioli viventi -, 
che si ravvisano nuotar nelle acque, ove sia 
«tato in infusione del granò , del pepe , della 
Corteccia di quercia, o altra sostanza di tal 
natura / Le picciole anguille, di' cui abbonda 
l’aceto, sono anche distintamente visibili con 
una lente di picciolo ingrandimento. Tralascio 
di rammentare il profitto , che si ritrae da os- 
servazioni di tal natura a prò delle scienze, e 
delle arti. Però il più ammirabile del Micro- 
scopio a me sembra , ché consista nel farci 
scorgere, che la Natura è forse più prodigiosa 
nelle picciole cose , che nelle grandi; e che gli 
esseri più vili, e negletti, portan tutti, per co- 
sì dire, l’impronto d’una indicibile sapienza, 
e di un infinito potere. 

ARt 
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.ARTICOLO IL 
Della Lanterna magica, e della Camera 

* • »• OSCUTCl • * ' i 

^ al ] '• » 

■* . * ys * , 

■*. t ' ( \ • I 

1575, T A Lanterna magica , d chi inventore. * 
•JLa vuoisi essere stato il P. Kirker Ge- 
suita. Tedesco , non digerisce punto essenzial- 
mente dal Microscopio solare ( §. 1570). Sorj 
costrutti entrambi su 1 medesimo principio ; 
colla Sola differenza, che le <Jue lenti D E , f* s w '< 
H t, sono assai più grandi nella Lanterna ma- 
gica 5 ed in vece di far uso de’ raggi del Sole, 
si adopera uno Specchio concavo di metallo , il 
quale riflettendo la luce d’ una candela, va ad 
illuminar fortemente l’oggetto, ché trovasi di- 
pinto con colori trasparenti Sopra d’ una Jami- 
na di vetro. Talvolta vi si aggiungono due al- 
tre lenti per render l’ immagine su '1 muro jiià 
terminata, e distinta. • . . 

1576. Siccome la Lanterna magica non dif- 
ferisce dal Microscopio solare, così la Damerà 
oscura non è diversa in essenza dall’ occhio ar- 
. tiftciale , di .cui si è fatto parala nel /§.. 1J4 6: 
e l’nno, e l’altra non differiscono puntò dall’ 
..occhio naturale. Consiste ella in una Cassetta, 
più o meno grande , guernita di una gran len- 
te convessa, la qualq ricevendo i raggi dagli 
oggetti, che le stanno a rincontro, gli traman- 
da incrocicchiati , e poscia uniti sulla superfi- 
cie d’uno specchio piano, eh’ essendo allogato 
in fondo alla Cassetta con una inclinazione di 
4$ gradi , gli rimbalza in su verticalmente , e. 
quindi fa loro dipinger l’immagine -di qué’ta- 
Tomo V. B li og- 
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li oggetti co’ loro piu vivi colori, soyra un vé- 
tro appannato , che' gli sta alquanto al di sopra 
orizzontalmente . La divisata lente convessa tro- 
vasi situata entro a un tubo scorrevole , il qua- 
le potendosi tirare in avanti , o spignere indie- 
tro, secondochè voglionsi vedere oggetti vicini, 
o lontani , cagiona sempre-, che i raggi vadan- 
si ad unire sopra dello specchio. Fu ella ‘inven- 
tata dal nostro insigne Filosofo Napolitano 
Giambattista della Porta, il quale ne prese 1 ' 
idea dalle immagini rovesciate, che sogliamo 
• veder dipinte in faccia al muro d’ una stanza 
buja , tutte le volte che siavi per avventura un 
piccidl foro in uno degli usci delia finestra, e 
che gli oggetti esteriori situati a rincontro sie- 
no bene illuminati. Siffatto stromento oltre al 
somministrare a chicchessia motivo di diletto , 
reca grandissimo comodo a’ Pittori, qualor si 
tratta di ridurre dal grande in piccolo qualun- 
que prospettiva. La più bella Camera oscura y 
ch’io abbia veduto ne' Paesi più colti di Euro- 
pa, è quella del R. Osservatorio di Green^ich, 
alla cui imitazione ne ho fatto poscia costrui- 
re una per uso di S. A. R. il Principe Eredi- 
tario delle Sicilie. Consiste ella in una piccio-. 
la stanza buia, guernita d’un picciolo cupolino 
mobile., il quale porta seco uno specchio piano 
da inclinarsi a piacere secondo le occorrenze . 
Dirigendosi egli mercè d' un semplice ordigno 
a qualunque piaggia dell’orizzonte, e riceven- 
do i raggi tramandati da quella, gli riflette poi 
sopra d’tma gran lente sottoposta, da cui ven- 
gono raccolti sovra un piano alquanto concavo 
di 5 in 4 piedi di diametro , collocato nel 
mezzo della stanza alla guisa di un tavolino ; 
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talché rappresentano ivi' l’ nninigine di que ta- 
li oggetti, che sono a rincontro dello specchio. 
In tal modo tìon solo il vasto Parco adiacente 
atì’ Osservatorio * ma la Citta di Londra, le a- 
bitaziooi di Green^rich, il eórso del Tamigi 
Colle numerose navi* che vi veleggiano al di 
dentro, fe tutti ^li altri Oggetti, che sono visi- 
bili intorno intorno, veggonsi successivamente 
dipinti su quel piano co’ lord più vivi colori , 
ed animati nel tempo stesso da’ lord rispettivi 
movimenti. 

i$ 7 ?. Oltre a’ qui descritti stromenti diottri- 
ci è facile il vederne parecchi ne’ Gabinetti de’ 
curiosi, i quali per altro, Cdmechè diversi irt 
apparenza, e destinati ad altri usi , sono co- 
strutti tu t talvolta siagli stessi principi. c 

rf V t 

, ARTICOLO III. 

De’ Telescopi , di rifrazione y e delle loro * 
differenti Specie i 

T?Ri.iatti gli stromenti diottrie! fino- 

. JP *rà inventati, quello che fa più ono- 
re all’umano ingegno^ si è certamente il Tele - 
scopio i ci Cannocchiale , ch’altro non èy se non 
se uno stsomento atto d fdrci teiere distinta - 
mente gli oggetti assai lontani .• Gran fatto , che 
s’ignori l’Autore d’una- sì prodigiósa scoperta! 
Alcuni ne .danno l’ onore ad un certo' Huggie- 
fa Bacane Religioso Francescano di nazione 
Inglese, il quale visse verso là a\eti del secolo 
XIII. Altri vogliono, che L’inventóre* fosse sta- 
to )’ Olandese Giacòmo Mezio ; Parecchi 1’ at- 
tribuiscono ad un certo Zaccaria Janséri, dati- 
li t di 
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vo di Middelburg nella’ Zelanda; e ‘credono, 
ch’egli l’inventasse verso l’anno 1609, eh’ è 
certamente anteriore al tempo di Mezio , sic* 
come saggiamente riflette Cristiano Hugenio . ' 
Affermano costoro, che l’invenzione fosse* sta- 
ta del tutto casuale,’ attesoché' i suoi garzoni di 
bottéga , tenendo per giuoco due lenti irt qual- 
che distanza l una dall’altra, aveano ravvisato 
più vicina, e molto ingrandita la palla colloca- 
ta in cima d’ un Campanile a rincontro,' La 
verità, si è, che il celebre nostro compatriotto 
Giambattista della Porta-, di quale fiorì verso la 
metà del secolo XVi, nel Libro 17 della sua 
Magia . naturale , -fa chiarissima menzione <V 
•una combinazione di lenti, mercé di. cui potea 
egli vedere gli oggetti più vicini , ed ingràndi- 
ti d’assai. Sia però la cosa come Si voglia , 
egli c fuor. tPogni dubbio, che il primo a co- 
struir de Telescopi., conducenti a far delle sco- 
pèrte intorno ad oggetti assai lontani, fu 1’ il- 
lustre Galilei, il quale , siccome afferma egli 
stesso, si occupò seriamente a costruirli verso 
l’anno 1609 , per avere inteso d’ esserne stata 
fatta allora la scoperta in Olanda . Essendo egli 
felicemente riuscito nella sua intrapresà j ebbe 
il piacere d> scoprire con tal mezzo le macchie 
nel Sole, le. fasi di Venere, ed i’ Satelliti di 
Giove, detti poscia da' esso lui Stelle Medicèe 
in onore di Cosmo de’ Medici Gran Duca di 
Toscana, ch’era nel tempo stesso suo gran Me- •» 
cenate, e suo Signore. 1 . 

1579. La costruzione di tal .sorta di Telesco- 
pio , detto comunemente Telescopio Gallicano , è 
semplice oltremisura j ed à fine di ben com- 
prenderla , immaginatevi i due pennelli lumino- 

• si 
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sì CAD, CBD , scagliati da’ due pumi A,.eB ^ 
dell’ oggetti (e così s’ intenda degli altri ) sulla F ’ 8 ' é, ‘ 
lènte convessa G Di Dopo d’ esservjsi eglino 
scambievolmente incrocicchiaci, si andrebbero 
ad unire ne’pqnti E , ed F, ove dipingerebbe- 
ro la piccioia immagine EF 'dell’oggetto A^B 
(§., 1511),. IV?a poiché una delle proprietà del 
Telescopio dee esser quella d’ingrandire 1* og- 
getto visibile, -uopo è servirsi parimente della 
lente concava HI, la cui distanza da' punti E, 
ed F, dee esser tale,' che uguagli quella del suo 
foco virtuale G { §. Per la qual cosa i 

raggi Cs, De, Ds , Ca , essendo costretti a tra- 
passar la. lente concava H {, saranno da quel- 
la renduti divergenti 1518); dimanierachè 
procederanno oltre lungo i sentieri . s L, c L ; 
s a K. Ciò non ostante però, attesa la 
convergenza, con cui cadono al di sopra della 
detta lente , come si scorge dalla' Figura , an- 
dranno essi a concorrere ne’ loro rispettivi fo- 
chi K, ed X- ; ma questi saranno più distanti 
di quel che sarebbero stati i "fochi E, ed F* 
qualora non^vi si fosse interposta la lente Hli 
laonde essendo P immagine K. L rappresentata 
all’opchio sotto l’angolo KGL,- e questo essen- 
do maggiore dell’angolo E P F, sotto cui sareb- -• 
be rappresentato l’oggetto ÀJB, se fosse vedu- 
to ad occhio nudo ; dovrà egli per necessità 
comparire ingrandito. Oltre a ciò comparisce 
" egli assai chiaro , e distinto , sì per cagione * 
che la lente C D rendendo convergenti i raggi 
scagliati dall’oggetto, gli rende atti a trapassar 
la pupilla j giacché in altro caso si sarebbero 
eglino dissipati per la loro naturai divergenza j 
sì àncora per clic i raggi stessi non attratversa- 

B 5 S no, 
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po , che due sole lenti , e quindi né si dimi- 
nuisce la loro efficacia, nè si turbano scambie- 
volmente, siccome av venir auole, qualora si fac- , 
cian loro soffrire ripetute rifrazioni . Ftnalmen- - 
te si vede egli diritto , poiché i pennelli lumi- 
nosi c L #, a K s, non .frastagliandosi dentro 
l’occhio per cagione della notabile loro diver- 
genza, ma solo nel centro P della lente C D t 
vanno a dipingere nella Retina l’immagine ro- 
vesciata, appunto come si richiede per far che 
l’oggetto si scorga diritto ( 5. 1549 ) . Siffatta- 
sorta di Telescopio ha benanche il vantaggio di 
non esser molto lungo, richiedendosi poco più 
che, la semplice lunghezza del foco dell’ oggetti- 
vo. Questo è il nome, che si dà a quella len- 
te,' ch’è situata verso l’estremità del Cannoc- 
chiale, rivolta all’oggetto, qual sarebbe, per • 
esempio, CD; giacché l’altra vicina all’ oc- 
chio , qual sarebbe H f, denominar si suole 
lente oculare « 

*580. Il massimo inconveniente del Telesco- 
pio Galiléano si è. quello di formare un picciol 
campo , per ragione che i pennelli luminosi a 
ffctì.K e h ^ essendo molto divaricati in virtù 
della lente concava H I , non possono intro- 
dursi tutti dentro là pupilla e quindi- fan per- 
dere di vista que’ punti dell’ oggetto , che sort 
molto discosti dal suo centro ( $.1566 ), Ciò 
fa sì , eh’ egli non riesca molto piacevole , e che 
pi renda difficile, ed incomodo il ritrovare gli 
Oggetti , specialmente nel caso , ch’egli ingrandis- 
ca notabilmente, e quindi ci fafccia vedere po- 
chi punti a un tratto > come ài è gii notato per 
rapporto al Microscopio ( $• 15 6$ ) . - 

1581.. piente dissimile dalla costruzione' del 
• ' Te- 
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Telescopio Galileano è quella del Camocchialet - 
to da Teatro, e, de’ piccioli Cannocchiali da tas- 
ca, che denominar sogliamo Spioncini , Sono an- 
cor questi formati da dup- lenti; cioè a dire di , 
un’ oggettiva piano-convessa, oppur convessa d J 
ambedue le parti, e di un’oculare piano-conca- 
va, Ovver concavo-conca va. Il solo divario, che 
v’ ha fra essi , è quello che passa tra ’l piccio- 
lo, e ’1 grande. I Cannoccbialettr- da Teatro 30^ 
gliono avere una grande apertura , ossia V og- 
gettivo assai grande ; poiché adoperandosi con 
lumi <fi notte-, la cui efficacia non uguaglia pun- 
to quella della luce solare, non potrebbonsi al r 
tr intenti veder chiari gli oggetti . Ppr tal cagio- 
ne sono eglino imperfettissimi volendosi usare 
di giorno, facendo comparire 'le immagini as- 
sai confuse, mal terminate, e cariche di còlo* 
ji , per le ragioni , eh’ esporremo più innanzi . 

1581. L’incomoda picctolezza del campo del 
Telescopio Gabbano ( §. 1580 ) obbligò gli Ot- 
tici ad immaginare la costruzione d’ un altro 
Telescopio, il quale fosse composto di due len- 
ti convesse nel, modo, che siegue. L’ oggetto A Tav y 
B tramandando i pennelli luminosi sulla lenteFìg. 04. 
G D; e questi essendo rifratti in modo , che 
vadano à concorrere ne’ punti E , ed F ^for- 
meranno qutvi l’ immagine E F . E poiché la 
lente oculare G H giace iù distanza del suo 
foco G JE dalla detta immagine; i divisati pen- 
nelli , incrocicchiati scambievolmente ne’ rispet- 
tivi fochi E J ed F , e tramandati di là in di- 
rezioni divergenti-, saranno renduti paralleli da 
quella ( §. 1519 ) , cosichè l’occhio collocato 
in R. vedrà l’ immagine E F ingrandita, e di- 
stinta ( §. *563 ) ( La yedrà bensì rovesciata , 
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per cagione thè frastagliandosi i raggi in R , 
andranno a dipinger sulla Retina l’ immagine 
diritta , quandoché esser dovrebbe capovolta ( $, 
1549 ) : la qual cosa riuscendo assai disgustevo- 
le, ha fatto sì, che questa sorta di Telescopio 
si-* adoperi soltanto per osservare i corpi cele- 
sti , là cui forma sferica ci rende indifferentis- 
simo il vederli capovolti, oppur diritti . E que- 
sta è la ragione, per cui egli si denomina Te- 
lescopio astronomico . 

1585. Affinai renderlo att-o a veder gli og- 
getti terresti nella' loro naturai posizione , uo- 
pd è aggiugnervi altre lenti . Queste sono le 
Tav. 1. altreoculati I K, N Ó, situate iminediatamen- 
Fig. 64. te dietro ] a p r j ma Q H . Sono- elleno allogate 
in un tubo unitamente a questa; laddove 1’ og- 
gettivo C D è - riposto in un altro tubo più 
ampio : e la loro -distanza rispettiva uguaglia 
precisamente il lor foco, eh’ è uguale- in tutt’e 
tre. In qgesto caso applicasi l’occhio presso ad 
S ; laddove nel Telescopio astronomico applica- 
si ad R . Ecco dunque cosa succede coir ag- 
gi unta delle divisate lenti . I fasci di raggi H 
r I , G K, tramandati paralleli dalla- prima ocu- 
lare ó H ( 1581 andranno- a ferire la se- 
conda I K , e renduti quivi convergenti ’ ( §. 
1516 ), andranno a formare l'immagine L M 
nel foco di quella'in situazione affatto diritta , 
corrispondente appuntino alla vera posizione 
dell’ oggetto A B . E poiché siffatta immagine 
viene a scorgersi dall’occhio col mezzo della 
lente N O , che ne rovescia la posizione ; la 
• vedrà egli conseguentemente diritta (§. 1549)» 
ed ugualmente ingrandita di quel che si vedea 

col mezzo della sola lente G H ; conciossiachè 
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le due altre lenti aggiunte -non alterano in ve- 
lun modo l’ angolo ottico ( talché G R H è 
ijguale ad.N S O ),jnajsono unicamente de- 
stinate ad addirizzare 1* immagine , come si è 
detto, e ad accrescere il dompo ( §. 1566 ). 

* 1584. Un Telescopio costrutto nel modo fin 

qui descritto , dicesi Telescopio terrestre , oppur 
Cannocchiale : e Sebbene la lente G H non. in- 
grandisca y immagine più di quello , che si fac- 
cia còl mezzo delle lenti consecutive. I K , ed Tav. r. 
N O ( §. Ì5S3 ), pur nondimeno quand’ ella F «e- 
sia sola, e non combinata co)le altre, come ap- 
punto succede nel Telescopio astronomico , si 
può fare un poco più convessa ; cosicché for- 
mando un angola ottico maggiore per esser più 
corto il suo foco , possa in corrispondenza ingran- 
dire anche di più . La qual cosa non Si può 
praticare ne’ Tèlescppj terresti , per ragione che 
la luce s’ indebolirebbe di troppo nel suo pas- 
sagio per lenti di tale spessezza . Per questo mo- 
tivo appunto gli oggetti veggonsi più oscuri col 
meizo di Telescopi composti di sei lenti con- 
verse, che soglionsi fare .talvolta per uso di Ma- 
rina , per essere il lor campo maggiore almen 
del doppio , che in un Cannocchiale di quattro 
lenti ( §. 1^66 ). 

1585. Soglionsi costruire benanche de’ Tele- 
scopi binocoli , cioè a dire tali, che adoperarsi 
possono entrambi gli occhi nel tempo stesso . 

Sono eglino formati di due Cannocchiali simi- 
li montati sull’ istesso, piede.,- e distanti l’un 
dall’ altro quanto sono le pupille degli cocchi . 
Trovansi poi corredati d’ una vite , mercè 
di cui disponendosi in modo, che tutt’e due 
gli assi ottici vadano a concorrere nello stessò 

pun- 



punto ; gli occhi a loro applicati veggono en- 
trambi il medesimo, ed unico oggetto. Egji è 
materia di fatto , che col mezzo de’ Telescopi 
binocoli non solo il campo appariscè maggio- 
re , ma. gli oggetti stessi veggonsi piò chiari , e 
più ingranditi : la qual differenza per altro 
scorgesi similmente nella nuda vista , allorachè 
senza far uso di alcun Telescopio , veggiaroo 
gli oggetti più chiari e più grandi con tutt’e 
due gli occhi, che con un Solo. 

15-86. Per ragione dell’ efficacia , 'cui serba la 
luce nel trapassare pe’ Telescopi astronomici , 
vengono essi adoperati per formarne de’ Telc^co-, 
pj di notte , molto idonei per far- vedere ai Na- 
viganti in mezzo al buio gli oggetti situati sul- 
la superficie del mare .- Servendo essi a tal uo- 
po , l’ oggettivo ha una grande apertura , affla 
di raccogliere una gran quantità di raggi, sì 
tramandati dall’oggetto, che ripercossi dall’ac- 
qua . Ha egli inoltre un foco assai corto , sup- 
pongasi di 8,0 io pollici: ond’ c, che forma 
un campo assai -vasto, e spazioso; nulla impor- 
tando, che l’ immagine dell’oggetto non sia poi 
ben determinata, e distinta. 

1587. Tutte le volte, che ii Telescopio astro- 
nomico viene adoperato per vedere il disco, 
oppur le macchie nel Sole, si suole applicare 
un vetro piano affumigato innanzi all’ ocidare, 
affinchè l’ occhio possa riguardare impunemente 
un tal Pianeta. V’ha però un altro stromento 
destinato a tal uso , e perfciò detto Etioscopio . 
L’invenzione è del celebre Dottor Hook , e con- 
siste in varj specchi .piani disposti in tal guisa, 
eh’ essendo la luce rimbalzata quinci e quindi 
ripetute volte , si renda in ultimo debole e se- 
gno , 
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gno , che 1 * occhio . 1 * possa «offrire senza veru* 

na soi^a <T incomodo . . 

1588. Affili di raccorre in poche verità io 
più principali , % più interessanti dottrine ri- 
guardanti i Telescopi , le quali inanifestamento 
derivano dalle cose dichiarate ne’ precedenti Pa- 
ragrafi , 'fa mestieri stabilire in primo luogo , 
che col mezzo de’ ^Telescopi , o Gannocchìaili , 
che dir. si vogliano, non veggiamo realmente 
gli oggetti, ma. soltanto la loro immagine in- 
grandita Hel foco dell’.oculare. (§.1581^: la qual 
cosa si può eziandio comprovare con un fattoj 
cioè a dire col presentare il cannello d’ una pen- 
na, un dito, o altro simile impedimento, sfll* 
oggettivo, nell’ atto/ ch’altri stia riguardando 
un altro oggetto lontano. Altro effetto egli non 
produrrà, se non quello di .scemar la chiarez- 
za di quel tale oggetto- per ragione della perdk 
ta di que’ raggi , che intercetta; poiché del re-- 
sto proseguirà l’oggetto medesimo a vedersi. belP 
e, intiero come prima; ciocché non potrebbe 
accadere, s« il Telescopio ci facesse scorgerei* 
oggetto stesso,’ e non già la sua immagine. 
i°. Che il detto ingrandimento non si fa con 
altro artifizio, se non col rappresentare Tini-’ 
magine all’occhio sotto un angolo maggiore di 
quello, sotto cui. vedrebbesi l’oggetto adocchia 
nucjo <" §• 1 5 79 ) • 3°. Che l’oggetto scorgesi as- 
sai chiaro, per ragione che le lenti hanno if po- 
tere di racco r re, e far entrare nella pupilla una 
infinità di raggi , che altrimenti si sarebbero 
dispersi per 'la loro naturai divergenza. 4*. Ch*' 
egli nel tempo stesso vedesi distinte^, a motivo 
che i raggi renduti paralleli in forza dell’ ocu- 
lare, ed, internandosi fieli’ occhio in ul direzio- 

** n a 
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ne , possono rendersi convergenti a pegno dagli 
umori di, quello, che vadano tutti a concorre- 
re né’ loro rispettivi fochi, in faccia alla Reti- 
na ( §• 1 5 y) ) • "5°. Finalmente eh’ egli compari- 
sce più vicino, per . esser l’immagine, che lo 
rappresenta all’occhio , assai più d’ apprèsso di 
quel , . eh’ è T oggetto medesimo , dà cui ella 
procede « . 

1,585». Dalie cose medesime si deduce in si- 
jnil guisa, che l’ ingrandimento de’ Telescopi è 
sempre nella ragione della distanza focale dell’ 
oculare, paragonata a quella dell’oggettivo \ di- 
manierachè quante volte la prima si conterrà nel- 
la .seconda, tante volte l’oggetto comparirà in- 
grandito. Quindi è, che un Cannocchiale il 
cui oggettivo abbia 15 piedi di foco> e l’ocu- 
lare l’abbia di un pollice, ingrandirai! diame- 
tro dell’oggetto 180 volte 5 essendo questo nu- 
merò il quoziente di 180 pollici (ossia 15 pie- 
di) divisi per 1. Che però in un Telescopio, 
il cui oggettivo,' e la cui lente oculare fossero 
di ugual foco, l’ ingrandimento diverrebbe nuC 
lo. La ragione del proposto metodo deriva ma- 
nifestamente dal minorarsi l’ angolo ottico à mi- 
sura , che si accresce la distanza dell’oggetto 
( 5.1556); ond’è, eh essendo , esempigrazia del 
caso nostro, l’ oggettivo di 15 piedi, ossia di 
180 pollici di foco, l’occhio quivi applicato 
ravviserebbe l’ immagine dell oggetto sotto un 
angolo 180 volte minore di quello, sotto cui la 
ravvisa col mezzo dell’ oculare, che n’è distan- 
te per un solo pollice. 

• 1590. Questa regola vale ugualmente pei Te- 
lescopi terrèstri formati da più oculari (§. 1584); 
conciossiachc senza tener conto delle lenti in- 
. ' ' ter- 
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termedie, da cui abbi am detto non alterarsi P 
angolo ottico (§.1583) basta il, paragonare il 
foco della prima lente oculare ^vicina all’ occhio, 
a quello dell’ oggettivo . / 1 r • 

1591. ba luce, e la chiarezza degli oggetti 
dipendono unicamente d'ali’ apertura dell’ ogget- 
tivo : e quando questa sia tale , che introduca 
nel Telescopio un’ abbondanza di luce , si ha 
benanche il vantaggio di potervi applicate fina 
lente .oculare più convèssa affin di produrre un 
forte ingrandimento , non essendoci pericolo , 
che la luce v^ si vada a indebolire di troppo. 

Eoli è però da sapersi, che l’apertura; di cui 
si ragiona, è del tptto limitata, ed è relativa, 
a cose pari, al’ foco dell’ oggettivo; ond’è,che 
i gran Telescopi hanno sempre del vantaggio sa 
i piccioli per questo riguardo. Il dare all’ og- 
gettivo un’apertura maggiore di quella, che ri- 
chiede la distanza del suo foco , Sarebbe Io stes- 
so che aver l’ immagine mal' terminata, e con- 
fusa; attesoché la sfericità della lente .produr- 
rebbe una notabilissima aberrazione ; che vai 
quanto dire, che per ragione? della sua curva- 
tura, ed oltre a ciò per essere i raggi della lu- 
ce. diversamente rifrangibili , come dimostrere- 
mo a suo 1 liugo , quelli che ne attraversano gli 
orli ,.non andrebbero a concorrere nello stesso 
punto con quelli che son presso all’ asse 3 e quin- 
di ne seguirebbe 1’ anzidetto confusione: la qua- 
le è chiaro, che si dèe aumentare a misura, 
che più. si scoprono gli orli della lente. E poi- 
ché l’esperienza ci fa scorgere, che qualora i 
raggi .rifratti sono sparsi , e non uniti in un v 
punto, sviluppano una serie di colori ,• avver- 
rebbe anche nel divisato caso, che l’immagine 

ve- 
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Yedrebbesi straordinariamente colorita , e del 
tuuo indistinta. 

i$Sfrz. Per ischivare più eh* è possibile Paber-< 
razione prodotta dall' oggettivo, come si é det- 1 
to » si .propose un metodo dal celebra Edera 
ìiel 1747 dietro le tracce di Newt < 5 h. Tutta- 
'Volta però deesi a Dollond, illustre Artefice In- 
glese , la gloria di essere riuscito fin dall anno 
1759 nel far sì, che i ràggi di diversa spezie 
vadano quasi tutti a concórrere nel medesimo 
foco ^ e ciò col formare l’ oggettivo di due ‘di- 
versi cristalli , ano détto Croton glass , e l’ al- 
' tro .Flint glass . Sogliansi questi ridurre , uno 
3n .una lente .concava * e l’altro in ana lente 
convessa, la, qaale adattandosi ’ alla cavità di 
•quella , formi poi un sólo oggettivo. Talvolta 
vien questa formato da tre delle divisate lenti 
in vece di due ; ed allora quella di mezzo è 
Concava entrambe le parti , e le rimanenti 
Sono convesse. I Cannocchiali forniti di siffat- 
ta; sorta tli oggettivi # diCoftsi Acromàtici , che 
Val quanto dire scevri da colori ; quantùnque, 
ciò non sia vero a tatto rigore ; poiché rimane 
«empre V aberrazione 1 prodotta dalle lenti ocu- 
lari . Così soglionsi costruire oggidì tutt’i Can- 
nocchiali, in Inghilterra; ed hanno essi U gran 
"Vantaggio, oltre al rammentato dianzi, di aver 
l’aggettivo di grande apertura rispettivamente 
àgli altri , che non sono acromatici , per ragion 
ne che anche i raggi vicini all* órlo Vanno a 
Concorrere con quelli di mezlo in virtù del 
già divisato artifizio. 

1759. La testé rammentata aberrazione delle 
lenti oculari costituisce parimente de’ limiti al- 
la loro apertura, e quindi a! campo delta vìstOy 

Che 
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éhe ne dee risultare ; imperciocché fa assorta- 
mente mestieri di porre un diaframma , ossia 
un tramezzo presso all’oculare, ch’abbia un'a- 
pertura sr limitata, * che .passandoci soltanto i 
raggi rifratti a dovere, ed esclusi gli altri, pro- 
venienti dagli orli, vagasi l’immagine distin- 
ta, e scarica di colori. Or la quantità dell’a- 
pertura medesima decide unicamente dell* am- 
piezza del campo ; giacché essendo ella .pid am- 
pia, ammette raggi più discosti dai mezzo dell' 
oggetto . D’ altronde 1’ aberrazione essendo mag- 
giore nelle lenti, che ingrandiscono assai, per 
esser elleno assai convesse; si rileva con eviden- 
za , • che a misura che cresce 1 ingrandimento 
ne’ Telescopi, uòpo è, che ai scemi il Jor cam- 
po; dovendosi corrispondentemente minorare il 
diaframma per aver l’immagine distrata. 

1594. Ho stimato necessario di dare questo, 
preciso ragguaglio delle principalissime dottrine 
pratiche riguardanti i Cannocchiali , dopo di a- 
verne pienamente esposta la teorìa, ad oggetto 
di porvi neljo stato di poter francamente giu- 
dicare del merito , e della bontà d’ uno stro- 
mento sì ovvio , e così profittevole nel tempo 
stesso. Dubito però,* che siffatte - cose non sa- 
ranno gustate abbastanza, se non seda colóro, 
i quali si dilettano di far uso di questa Sorta 
di sfornenti , ed hanno il genio di -rendere ti- 
fili le loro cognizioni agli usi della vita. 

i telescopi , o Cannocchiali finora de- 
scritti , diconsi diottrici , ossia Telescopi di rifra* 
ziorte; a differenza de’ catadiottrici , ossia di ri- 
flessione , di cui si ragionerà neH"Artiebk> della 
Luce riflessa. I Francesi riserbano il nome di 
Telescopio solamente a questi . .ultimi t e danno 
a' primi il nome di Cannocchiale. 


i 1 : ; 

' ARTICOLO, IT. 

> ’ ' , • * •• •* » 

«. * » ? • • 

V’ De’ principi dèlia Catottrica , ossia 
« •' ' ‘ della Luce rimbalzata ^ v ’ 

‘i fT?Utte le vòlte, che la ’ luce scagliata 

L da’ corpi luminosi avvien che s’im- 
batta in corpi opachi, ossia in quelli , la' cui . 
struttura è tale , che non si lasciano attraversa- 
.re dalla duce a simiglianza de’ corpi trasparen- 
ti,, come sono! mfetallij i legnami, la fnaggior 
parte delle pietre, ed altri di simile natura ; 
ne vien élla rimbalzata indietro, per cagione, . 
» > com’ altri- crede , della sua elasticità; ed in ta- 

•’le occorrenza esegue ella. appuntino la legge, a 
cui soggiacciono tutt* i corpi elastici ; "vàie a 
dire di far l’ angolo della riflessione uguale a 
quello dell’ incidenza (§. 351). Però non t'utt’i 
* raggi tramandati sulla superficie de’ corpi ven- 
gono à soffrire siffatto rimbalzo,* concios&iachè 
ve n’ha di quelli, i quali s’internano nella so- 
stanza de’ corpi medesimi per entrò a’ loro po- 
ri , ove ripercossi , e rifratti molto ìrregolar- 
' mente, si dissipano quindi, e si disperdono 5 
cosicché non risaltando di là, nè facendo stili* 
occhio nostro veruna sorta d’ impressione, quel- 
le tali interne particelle ci si rendono invisibi- 
li, e ’l corpo dicesi opaco. Perla cpal cosa uo- 
•po è tener per Pernio, che tutto ciò ché vedia- 
mo ne’ corpi, ci si rende visibile in virtù de* 
raggi della luce rimbalzati da’ vari loro punti ; 
i quali potendosi ugualmente scorgere da un 
gran numero di persone, nel cui ihezzo si tro- 
vino essi collocati, forz’è il credere, che non 
' . dif- 
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differiscano in verun modo dal punto raggiante 
d’ un corpo luminoso , e che alla guisa di quel- 
lo diffondano essi tutt’ all’ intorno de’ raggi di 
luce in direzioni divergenti (§. 1494).. 

3^97. L’esatta regolarità) onde i raggi lumi- 
nosi eseguono l’accennata legge (§. 1596 )i e 
la notabile scabrosità di tutte le spezie di cor- 
pi , anche i più levigati , e puliti , la quale sem- 
bra , che a siffatta regolarità dovrebbesi oppor- 
re , fece credere a Newton, che la luce non 
giugnesse sulla superficie de’ corpi , ma che ne 
fosse rimbalzata in picciolissima distanza da 
quella in virtù d’una certa forza ripellente , 
diffusa da que’ tali corpi alquanto al di là de’ 
limiti della forza d’attrazione, da cui quella 
deriva, siccome abbiam detto (§. 6<j ): e la ra- 
gione , per cui non tutti son rimbalzati all’in- 
dietro , ma alcuni s’ internano ne’ loro pori (§. 
-1596), si è , a parer suo, che non tutti vi son 
tramandati con ugual grado di obbliquità , e 
•conseguentemente colla velocità istessa ; essen- 
do ben chiaro , che i più obbliqui esser deb- 
bono meno efficaci a contrastare la pretesa for- 
•ta. ripellente (§.' 340 ), e quindi son ripercossi 
in parte contraria, a differenza degli altri. più 
diretti , i quali vincendo cotal forza , vengono 
tosto avvalorati ad internarsi ne’ corpi dalla for- 
& a di attrazione, onde son quelli più immedia- 
tamente circondati. 

1598. Per quanto cotesta sentenza sembri i- 
netta, e dispregevole a coloro, che la conside- 
rano superficialmente, non sembra tale però a 
quegli, che voglionsi prender la pena di pon- 
derar seriamente le ragioni, e i vari argomen- 
ti prodotti in suo favore da Newton , e dalla 

Tomo V. G -inag- 


maggior parte de’ suoi seguaci j A noi non tor- 
na conto di diffonderci su specolazioni di tal 
genere , le quali non fanno in certo modo che 
somministrare del pascolo all’ altrui curiosità , 
senza darci affatto de’ lumi per render queste 
dottrine giovevoli agli usi della vita * 

1599. L’accennata legge d’uguaglianza tra 1 * 
angolo di riflessione, e quello d’ incidenza , 

''trattandosi di luce rimbalzata, costituisce il 
fondamento di tutta la Catottrica, la quale al- 
tro non è, a voler giustamente ragionare, che 
un’applicazione semplicissima della legge divi- 
sata . Per tal fine vai certamente la pena di as- 
sicurarsene preventivamente metcè di _ un age- 
vole esperimento* Pongasi uno specchio piano 
in situazione orizzontale entro una stanza ; e 
rendutala buia, facciasi cadere su quella un 
raggio di luce , introdotto per un foro pratica- 
to nell’uscio della finestra. Vedrassi egli risal- 
tare all’ indietro , ed osservare le^ leggi esposte 
nel §. $$!, talmentechc descriverà dopo il rim- 
balzo lo stesso sentiere , per cu} vi è disceso , 

, tutte le volte che sarà stato scagliato in dire- 
zion perpendicolare: e nel caso che vi sia sta- 
to lanciato obbhquamente , facendo uso di un 
quadrante graduato , si troverà immancabilmen- 
te , che 1’ angolo formato col piano dello spec- 
chio dal sentiere, per cui il raggio è disceso * 
uguaglia quello, cui forma col piano medesimo 
il raggio di rimbalzo. 

1600. Malgrado la* costante uguaglianza de' 
mentovati angoli, sia qualunque la forma della 
superficie de’ corpi, o piana, o concava, o con- 
vessa, i risultati sono vari a norma della va- 
imi delle superficie stesse, siccome abbiam già. 

- < osser- 
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Osservato a proposito della rifrazione (§. 1514). 

Per porre in chiaro tutto questo, supporremo 
i raggi di luce scagliati su piani levigati delle 
accennate forme , o vogliami dire su specchi pia- 
ni , concavi , e convessi j sopra di cui possono 
eglino esser lanciati , o in direzioni parallele , — 

o convergenti, oppur divergenti* 

1601. Dovendo 1 * angolo di riflessione esser 
sempre uguale a quello d incidenza, ne dee 
certamente avvenire , che i raggi di luce tra- 
mandati in qualunque delle indicate direzioni 
su coteste tre sorte di specchi , debbono esser- 
ne rimbalzati in modo, che dallo specchio pia- 
no non si altererà punto la lor direzione dopo 
il risalto,* dal concavo saranno renduti conver- 
genti ; ed all’ opposto si faranno divergènti dal- 
lo specchiò convesso . Àffiil di entrare in siffatto 
ragguaglio, uopo è considerarli partitamente . 

ARTICOLO V. 

Delle proprietà delle varie sorte il Specchi * 

1601,4 Olà A B uno specchio piano, su cui Ttv r ; 

*3 cadano i raggi di luce C D, F, F, Fig. $5. 
tra Se paralleli . Affinchè gli angoli di riflessio- 
ne riescano uguali a quelli d’ incidenza CDA, 

E FA, è assolutamente mestièri, Che il raggio 
CD risalga lungo DG; ed EF lungo FH:ed 
ognun vede, che i raggi rimbalzati D G, ed 
F H prosieguono ad esser paralleli t come lo 
erano gl’incidenti CD, ed EF. 

1605. I n simil guisa se sullo specchio piano 
A B vengono lanciati dal punto C i raggi di- J**' 
vergenti C a, C b , Cc, Cdj l’ osservanza dell* 

C 2. iodi- 
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indicata legge farà risalire il primo lungo a E, 
il secondo lungo b F, il terzo lungo c G, e 1' 
ultimo finalmente nella direzione di d H; per- 
chè così P angolo di riflessione E a B sarà ;n- 
guale a G a A \ e così, mano mano i rimanen- 
ti. Ed è chiaro, che i raggi rimbalzati a E , 
b F, c G, d H, sono tra se divergenti, come 
lo 1 erano gl’incidenti Co, Cb, Cc, Cd. 

1604. liendesi evidente in ultimo , che i rag- 
gi tra se convergenti Hd, Gc, Fb, E a , sa- 
rebbero rimbalzati dal medesimo specchio pia- 
no A B nelle rispettive direzioni di dC, cG, 
&C, ed oG, le quali non cessano neppure di 
esser convergenti tra loro. 

1605. All’ incontro cadendo i raggi paralleli 
DA, FB, E G, sullo specchio concavo ABC, 
il cui centro sia F $ per poter sicuramente de- 
terminare i detti angoli, uopo è tirare dai cen- 
tro F le rette F A, F C, ai punti d’inciden- 
za A, eC$ le quali essendo raggi della conca- 
vità ABC dello specchio, saranno per conse- 
guenza perpendicolari alla sua superficie. Or P 
inclinazione di qualunque raggio incidente su 
cotal sorta di specchi deesi misurar sempre ri- 
spettivamente a siffatte perpendicolari, Per la 
qual cosa apparisce manifestamente dalla Figu- 
ra , che per farsi P angolo di riflessione F A G 
uguale a quello d’incidenza FAD, fa mestie- 
ri assolutamente, che il raggio DA risalga lun- 
go AG. Per la ragione medesima il raggio E G 
dovrà risalire lungo G G; il raggio F B , che 
riguardar si dee come Passe dello specchio, ri- 
salirà per la stessa retta, per esser egli perpen- 
dicolare ( §. 1599). Dunque tutti cotesti raggi 
andrannosì ad unire in un punto dell’ asse, cb*. 
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è Gr*, il quale si dimostra esser distante dal 
vertice B dello specchio , ossia dal punto , ove 
la sua superficie vien penetrata dall* asse , per 
la metà del raggio , o vogliam dire.per la quar- ' 
ta parte del diametro . 

1606. Ugualmente manifesto rendesi ezian- 
dio, che i raggi divergenti G A, GC, ed al- 8 
tri simili , tramandati su ’l detto specchio , ne 
sarebbero rimbalzati lungo le rette AI), CE, 
tra se parallele ; altrimenti gli angoli di rifles- 
sione F A D , F C E , non sarebbero rispet- 
tivamente uguali ad F A D, P C G, che sp- 
no gli angoli d' incidenza * Quésta è la ragione, 
per cui gli specchi concavi adoperar si sogliono 
per ^illuminar le strade a grandi distanze, po- 
nendoli in fondo a* fanali , sicché la fiamma del- 
la lampana sia collocata nel lor foco .Or se i 
raggi paralleli per virtù di siffatto specchio son 
renduti convergenti , e i divergenti son fatti paral- 
leli } i raggi naturalmente convergenti saranno da 
esso renduti più convergenti d’assai . Da! che si 
fa chiaro, che lo specchio concavo possiede la 
proprietà di far convergere ogni sorta di raggi , 

1607. In forza di tutto ciò resta similmente v 
stabilito, che i raggi scagliati da oggetti infini- 
tamente distanti dalla superficie d'uno specchia 
concavo , come sarebbero per Gagion d’ esempio 

i corpi celesti , i cui raggi riguardar si possono 
come paralleli quando sien giunti a fioi ( petf 
esser minimo l’angolo della loro divergenza ) , 
son da quello riuniti nel punto G, eh' è lonta- 
no dal suo vertice B per la metà del raggi ot*v. T. 
della sua concavità. Dassi ad un tal punto il F ‘ e- 
nome di foco solare, ivi raccogliendosi i raggi 
tramandati dal Sole : e poiché i medesimi con-» 
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densati oltremodo con siffatto mezzo concepi- 
scono una violenza affatto straordinafia, ed at- 
ta a far divampare qualunque sorta di c<?rpo ; 
prende egli eziandio la denominazione di foco 
caustico ; e gli specchi adoperati a tal uso di- 
consi specchi ustorj , od anche specchi caustici. 

si. j6o8. Finalmente i raggi paralleli FA, GC, 
lanciati sullo specchio convesso ABC, per for- 
mare gli angoli di riflessione F A H, G C I, 
rispettivamente uguali a quelli d'incidenza FAD, . 
GCD, dovranno risalire lungo i sentieri A H, 
C^I, i quali ognun vede esser divergenti ; ed 
il loro foco K sarà negativo, ossia aldi dietro 
dello specchio, in distanza della metà del rag- 
gio , come appunto sì c "detto del foco positivo 
degli specchi concavi ( §. t6oy). In simil gui- 
sa i raggi convergenti I C, HA, tendenti ad 
unirsi nel punto K, saranno renduti paralleli , 
dovendo eglino risalire lungo le direzioni C G, 

A F . Per la qual cosa i raggi naturalmente di- 
vergenti diverranno maggiormentp tali ; e quin- 
di si rende manifesto , che gli specchi conves- 
si hanno l’ efficacia di far divergere ogni sor- 
ta di raggi, 

1609. Dalle verità fin qui premesse dipendo- 
no immediatamente gli effetti , che si produco- 
no dalle varie sorte di specchi . Per poterle 
scorger col fatto incominciamo da’ piani. 

1610. Le principali proprietà degli specchi 
piani son quelle di rappresentarci le immagini 
perfettamente simili , ed uguali all’ oggetto , a 
cui appartengono; di farcele scorgere dietro lo 

• specchio, e in tal distanza, che uguagli la lon- 
tananza dell’ oggetto dallo specchio medesimo; 
e finalmente di farci vedere l’ immagine dirit- 

. > ' . ’ . ta 
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ta corrispondentemente alla posizione dell’ og- 
getto . Il vedere 1* immagine diritta dipende , 
siccome ognun concepisce, dall’essere i raggi 
rimbalzati all' indietro senza veruno incrocio- ' 
chiamento , cosicché non v’ ha ragione , per cui 
debbasi alterare la posizione dell’ oggetto . E 
poiché gli angoli di riflessione uguagliano per- 
fettamente quelli d’ incidenza , forz’ è parimen- 
te, che l’immagine riesca del tutto uguale al 
suo oggetto. Per poter poi concepire , pnde av- 
viene, che veggasi ella dietro lo specchio , ed in 
ugual distanza, eh’ è l’ oggetto dallo specchio me- 
desimo, uopo è sapere, che ne’ raggi rimbalza- 
ti siegue lo stesso , che abbiam già osservato 
accadere ne’ raggi rifratti ; vale a dire , che sic- 
come rifrangendosi i raggi, ravvisiamo V ogget- 
to, che li tramanda, nella direzione de’ raggi 
rifratti ($. 1506), così essendo eglino rimbal- 
zati , ci fanno scorgere l’ oggetto lungo i rag- 18 ‘ * 
gi riflessi , Per la qual cosa il punto G defl’og- 
getto, veduto dall’occhio collocato in E mercè 
del raggio rimbalzato a E ; scorgesi da quel- 
lo lungo lo stesso raggio E a prolungato all’in- 
dietro; e propriamente nel punto D, ov’egli s’ 
intersega colla retta CD; la quale, perchè ti- 
rata dal punto raggiante C in direzion perpen- 
dicolare al piano riflettente A B , denominar si 
suole Cateto d'incidenza. La ragione di ciò si 
è, che il mentovato punto D è precisamente 
quello, ove i raggi rimbalzati Ea, F b, Gc, 

Hi, si andrebbero tutti ad unire nel caso che 
fossero prolungati al di là dello specchio , come 
dimostra la Figura. Or se noi proveremo, che 
siffatto punto è tanto distante dalla parte po- 
steriore dello specchio A B , per quanto il pun- 

C 4 to G 
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io C dell’ oggetto è lontano dalla parte oppo-J 
sta , si farà palese la ragione , per coi si dovri 
egli vedere nella divisata distanza al di là del- 
lo specchio. Gli angoli AoD, EaB, sono tra 
se uguali per essere opposti al vertice : ma l'an- 
golo EoB, eh' è l’angolo di riflessione, ugua- 
glia Co A, ch’è quejfo d’incidenza. Dunque gli 
angoli AaC, AaD, saranno uguali tra loro» 
D’altronde gli angoli rtAC, «AD, sono ret- 
ti , per esser C D perpendicolare ad A B giu- 
sta l’ ipotesi ; e ’l lato A a è comune , Si ugua- 
glieranno dunque tra loro entrambi i triango- 
li ; e perciò la base A C sarà uguale ad AD» 
Conseguentemente il punto G sarà tanto distan- 
te da A, ch’è nella superficie dello specchio, 
quanto lo è il punto D . Giocchè si dovea di— 
mostrare . Or se quello , che si è detto del pun- 
to C, vogliasi applicare a tutti gli altri punti 
dell’ oggetto , si comprenderà la ragione , per cui 
l’ intiera sua immagine dovrà scorgersi in ugual 
distanza all’ indietro dello specchio, ch’egli lo 
c dalla parte davanti . < 

1611. La dichiarata immagine poi sarà una 
Sola quando lo specchio sia metallico : ma nel 
caso che sia di cristallo , se ne scorgeranno due 
in picciola distanza tra loro; ed oltre a ciò 1 * 
una sarà più debole dell’altra. Avvicinate ad 
imo specchio piano di cristallo una candela ac- 
cesa , od altro corpo assai luminoso: vedrete due 
candele dietro lo specchio ; una assai viva , e 
simile alla candela suddetta, e l’ altra molto più 
pallida, e smorta. Volgete l’occhio alla Fig ,6f f 
e vedrete , che in cotal sorta di specchi succe- 
de una doppia riflessione; una sulla superficie 
superiore A B , indicata da’ raggi E F , F H ; e 

l’ al- 
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1» altri sulla superficie inferiore L M , presso all* 
amalgama , ossia alla foglia di stagno , che ri- 
copre il fondo dello specchio medesimo , indi- 
cata da’ raggi E I , I K . Questa seconda essen- 
do cagionata dalla luce , che internandosi entro 
allo specchio, vien prima rifratta, d poi rifles- 
sa dal suo fondo, e quindi spezzata di bel nuo- 
vo in O , riesce per necessità assai debole, per 
ragion che si scema di molto 1’ efficacia della 
luce divisata in forza delle accennate rifrazioni. 

j 6 ii. Se a rincontro d’uno specchio piano 
di cristallo situato verticalmente, se ne ponga ' 
un altro simile , ed ineguat situazione , entram- 
be le immagini riflesse dal primo saranno rim- . 
balzate dal secondo \ quello le tramanderà di 
bel nuovo contro di questo j e così successiva- 
mente. Per tal cagione una lumiera pendente 
dalla soffitta 4’ una galleria vedrassi bellamente 
ripetuta come in una t lunga fila di Stanze, le 
quali sembreranno contigue 1’ una all’ altra in 
entrambi gli specchi , e sempre più deboli di ma- 
no in mano , fino a tanto che le immagini suc- 
cessivamente ripercosse riusciranno invisibili per 
cagione dell’ indebolimento , cui soffre la luce in 
siffatte ripetute rifrazioni , e ne’ successivi rim- 
balzi . Dilettansi molto di cotesto fenomeno in 
Parigi , ove ho veduto parecchi appartamenti 
guerniti di specchi nella guisa divisata , il cui 
effetto riesce per verità assai meraviglioso , e 
piacevole. . ; - 

- 1613. Per poter convenientemente esporre le 
proprietà degli specchi concavi , fasmestieri con- 
siderar gli oggetti in differenti distanze 5 con- 
ciossiachè a norma di siffatta diversità sono an- 
che diversi i lor fochi . Se 1’ oggetto si trova 
'• in 
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in una infinita distanza , come sono , per ca-' 
gion d’ esempio , i corpi celesti ; potendosi i 
raggi da essi tramandati riguardare cóme pa- 
ralleli quando sien giunti fino a noi ( §. 1607), 
andranno essi a concorrere in un punto G dell’ 
asse, distante dal vertice B d§Ho specchio per 
la metà del raggio delia sua concavità ,, ed ivi 
dipingeranno 1* immagine di quel tale oggetto 
( §. ivi ). Per lo contrario i raggi tramandati 
da qualunque oggetto terrestre , per distante 
che sia , non essendo paralleli , ma divergenti , 
andrannosi ad unire in un punto , il quale si 
troverà tra il foco solare G , e ’l centro F del- 
lo specchio : ed è chiaro * eh’ egli sarà più vi- 
cino aG, oppure ad F, secondochè l’ogget- 
to sarà in maggiore , o minor lontananza dallo 
specchio divisato ; conciossiachè esséndo egli più 
vicino allo specchio, i raggi vi cadranno assai 
divergenti, e quindi si andranno ad unire- più' 
in su verso F 5 laddove essendo in maggior 
distanza, l’unione sarà più prossima a G, per 
cagione della minor divergenza de’ raggi indi-» 
cati . Siffatto punto di unione de’ raggi diver- 
genti si denomina foco proprio , a differenza del 
solare ( 1607 ). , / 

1614. Ove l’ oggetto si trovi collocato tra i 
punti G , e B , o vogliam dire tra il foco so- 
lare , e ’l vertice dello specchio , com’ è appun- 
to l’oggetto H I, scorgesi la sua immagine die- 
tro allo specchio , come nel piano •, ma in mag- 
gior distanza di quella in cui egli è realmente 
dal vèrtice B dello specchio medesimo. La ra- 
gione si è , che attesa la somma divergenza de* 
raggi I a, I C; H 1, H «; non possono egli- 
no concorrere in un punto dopo il rimbalzo « 

‘ Che 
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Che però il lor foco sarà negativo' ; che vai 
quanto dire, il loro" punto di riunione sarebbe 
ne* punti K , X. , dietro allo specchio , qualora 
' fossero eglino prolungati verso quella parte do- 
po di essere stati rimbalzati , Or s’egli è ve- 
ro , che 1’ oggetto vien sempre rapportato dall’ 
occhio a siffatti punti ( t6io ) , ben s’in- 
tende la ragione, per cui egli dovrà comparire 
dietro allo specchio. E poiché lo specchio con- 
cavo possiede la proprietà di far convergere i 
raggi ( 1606 ) , forz’ è che avvenga , che i 

raggi rimbalzati C E ,a D, ec. ; divergano me- 
no , che gl’incidenti I C , I a , ec. 0 quindi 
prolungati eglino all’ indietro verso L , e verso 
JC , si uniranno in maggior distanza di quel 
che avrebbero fatto , se avessero serbata la natu- 
rai divergenza de* raggi incidenti . Si scorge in 
fatti , che i'punti H , I , sono più prossimi al- 
lo specchio, che i punti K , L , Forz’ è dun- 
que , che P immagine K L comparisca in mag- 
gior distanza da quello , che non lo è P ogget- 
to medesimo . Finalmente per P accresciuta 
convergenza degli assi I d ; H B , degli anzi- 
detti pennelli luminosi dopo il rimbalzo in vir- 
tù dello specchio ( i quali assi cadono conver- 
genti al di sopra dello specchio a differenza de' 
rimanenti raggi )> dovrà necessariamente acca«> 
dere ; che il lor punto d’ unione farassi più vi- 
cino allo specchio ; e conseguentemente P ango- 
lo ottico da essi formato sarà maggiore di quel 
che sarebbe giusta la loro naturai convergenza 
non alterata dallo specchio in menoma parte , 
Quindi è, che l’angolo ottico O, prodotto da- 
- gli assi riflessi , è per tal ragione maggiore di 
M , cui avrebbero formato gli assi incidenti 

Or 
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Or se il mezzo principalissimo , di cui T ani- 
ma fa uso per poter giudicare della grandezza 
de' corpi , massime qualor si tratta di oggetti 
vicini, è 1’ angolo divisato ( §. 1556 ) ; renden- 
dosi questo maggiore in virtù dello specchio t 
comparirà ingradita similmente 1’ immagine del- 
l’ oggetto ; ed oltre a ciò sembrerà ella diritta , 
per cagione che nel dichiarato progresso de’ rag- 
gi non succede fuori dell’ occhio veruno incro- 
cicchiamento . * 

1615. Può avvenire inoltre, che l’oggetto sia 
collocato al di sopra del centro dello specchio , 
ossia in maggior distanza dal suo vertice di 
quel che sia la ' lunghezza del suo raggio . In 
tal caso la sua immagine redrassi pendente nel- 
l’aria fuori dello specchio, ed in situazione ro- 
vesciata . Eccone il perchè . Tramandando 1 * 
7o. oggetto A B, collocato al di sopra di C, eh’ è 
il centro dello specchio , i suoi raggi B D , B 
E, B F> da uno de’ suoi punti 5 e dovendo es- 
si formare angoli di riflessione uguali a quelli 
d’incidenza ( §. 1599)5 andranno a concorrere 
nel punto G in virtù dello specchio , non essen- 
do la naturale lor divergenza così notabile , 
com’ era quella de’ raggi dell’ oggetto H I nella 
Fig. 69. Per la stessa ragione i raggi traman- 
dati da A , cui reputo opportuno di occultare 
per evitar la confusione, andrannosi ad unire 
, in H. Lo stesso s’intenda eziandio de' punti 
intermedi . Or s’ egli .è vero , che l’ occhio ve- 
de F oggetto in virtù de* raggi riflessi ; e che lo 
rapporta sempre al sito , ov’ essi vansi ad uni- 
re ( §. lòto ); ben si scorge, ch’egli nel ca- 
so nostro dovrà vedersi in G H , e quindi pen- 
dente nell’ aria . E poiché i raggi del punto A 
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di sinistra unisconsi in H , eh’ è a destra ,• e 
quei di B ; eh’ è a destra , si vanno" ad unire 
in G alla sinistra *, uopo è , che 1' oggetto per 
tal ragione véggasi capovolto . 

1616. Egli è chiaro similmente , che 1* imma- Tav. r. 
gine G H sembrerà più lontana dallo specchio Fl *' 7 °" 
a misura che l’ oggetto sarà più vicino allo specr 
chio medesimo } conciossiachè in tal caso es- 
sendo maggiore la divergenza de’ raggi B D, 

B F , ec. , s’ andranno essi ad unire più in su 
de’ punti G , ed H , come di sopra si è detto 
( §. 1613 ). E poiché a proporzione che siffat- 
ti raggi si vanno ad unire più in su, si accre- 
sce la distanza tra G , ed H, la quale deter- 
mina il diametro dell’ immagine ,* ne siegue pa- 
limente . che questa potrà farsi maggiore , o 
minore dell’oggetto, col porre l’oggetto mede- 
simo in minore , 0 maggior distanza dalla su- 
perficie dello specchio. Quindi essendo l’ogget- 
to al di là del centro C, la sua immagine GH 
apparirà in aria tra esso , e lo specchio , come 
si è già detto , ma minore in diametro , poi- 
ché la distanza tra gli apici A, e B, de’ pen- 
nelli luminosi tramandati dall’ oggetto , sarà 
maggiore della distanza tra G, ed H, die so- 
no gli apici de’ pennelli riflessi, da cui abbiam 
detto determinarsi il diametro dell’immagine.. 

Nel caso che l’ oggetto fosse G H , la sua im- 
magine sarebbe A B per v la ragione assegnata 
di sopra $ e conseguentemente sarebbe ella mag- 
giore dell’oggetto. 

1617. Dalle quali cose vuoisi manifestamente 
■dedurre , i°. Che negli specchi concavi la gran- 
dezza dell’ immagine è alla grandezza dell’ og- 
getto, come la distanza di quella dal vertice 
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dello speochio è alla distanza di questo dallo 
stesso vertice; dimanierachè se 1 oggetto fosse 
collocato nel centro dello spècchio * la sua im- 
magine gli sarebbe uguale > poiché s’ incontre- 
rebbero entrambi scambievolmente in quel tal 
punto/ laddove è ella maggiore essendo V og- 
getto più vicino allo specchio * ed è minore 
quand’ égli è collocato al di là del centro divi- 
sato. x°. Che atteso il frastagliamento de’raggi 
in siffatti casi* l’ immagine è sempre capovol- 
ta* Che l’unico caso, ov'ella scorgesi dirit- 
ta* e quando il foco sia negativo, oppur qua- 
lora l’ immagine si ravvisa dietro lo specchio. 
{§. 1^14) * E finalmente , che il foco negli 
specchi concavi esser può o positivo* o negati- 
vo , secondo le circostanze ; che in questo l’imr 
magine è sempre ingrandita; laddove in quello 
può esser maggiore , o minore dell’oggetto a 
norma delle condizioni. 

1618. Non vo’ lasciare il soggetto degli spec- 
chi concavi senza darvi una breve idea della 
loro efficacia di bruciare. Abbiam detto, che 
per tal motivo soglionsi essi denominare specchi 
ustorj . Or siccome cotesto potere deriva unica- 
mente dalla condensazione de’ raggi * ossia dall’ 
essere eglino riuniti in un punto si scorge be- 
nissimo, che l'efficacia divisata, dato uguale il 
restò, renderassi maggiore a proporzione che 
crescerà la grandezza dello specchio; poiché in 
tal caso, essendo maggiore il nuraerp de' raggi 
incidenti , sarà maggiore benanche quello de' 
raggi riflessi. Di qui c, che si stabilisce gene- 
ralmente da’ Fisici, che il calore prodotto da 
nno specchio concavo qualsivoglia , è al calor 
naturale de’raggi del Sole, come l’aja dello 
• spec- 
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Specchio all’aia del cerchio luminoso, che rap- 
presenta il suo foco i siccome appunto si è det- 
to delle lenti ( §. 152^4 imperciocché vuoisi 
sapere, che neppur -negli specchi i raggi uni- 
sconsi in un punto ,■ per cagione della loro cur- 
vatura , la quale fa sì , che i più distanti dall* 
asse vadano a concorrere assai prima di que- » 
, gli altri, che gli sono più vicini* Per la qual 
cosa essendo le aje de’ piani circolari come i 
quadrati de 1 loro diametri; misurando il dia- 
metro del foco , e i’ ampiezza dello Specchio , 
osSia la distanza tra D, ed F; e paragonan- 
do scambievolmente i lor quadrati; si avrà la 
conoscenza del caustico potere dello specchio 
medesimo r 

1619. La materia , ond* essi si formano , è 
varia, facendosene di cristallo, di legno, ovver 
di cartone dorato di metallo, di marmo, ed’ 
altre simili sostanze* II requisito essenziale è 
quello della loro curvatura . E' ben vero però , 
che quei di cristallo, à pari circostanze , non 
sono così efficaci come i metallici, per cagione 
della doppia rifrazione, di cui si è parlato nel 
S. 16 ìt. E quantunque le lenti posseggano an- 
ch’esse il poter di bruciare ($. ifijj, nulla- 
dimeno j?erò , parlandosi di lenti ordinarie , 
non si possono mettere al paragon degli spec- 
chi. La ragione si è, che il diametro del foco 
è proporzionale alla sua distanza dal vertice 
della lente; e quindi la sua efficacia rendesi 
maggiore a misura che si diminuisce la sua di- 
stanza focale. Or non è possibile di poter ren- 
dere assai corta cotal distanza nelle lenti gran- 
di ; conciossiachè la loro straordinaria ampiez- 
aa vieta di potersi ritrovare, e quindi Iavora- 
‘ - re 
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ie an pezzo di buon cristallo, & quale abbia 

la doppiezza necessaria per rendere il lor foco 
si corto . Egli è materia di fatto , che la distan- 
za focale si Accorcia, secondochè si aumenta 
la spessezza delle lenti . Negli specchi concavi 
al contrario siffatta distanza è molto breve , 
essendo ella sempre uguale alla metà del lor 
raggio (§. 1605). Quindi è, che la loro effi- 
cacia è veramente immensa. Non v’ha sostan- 
za in Natura , la quale possa resistere alla lo- 
ro violenza : i metalli più duri , e compatti , 
«reggonsi divampare, e liquefar nello spazio di 
pochi secondi. 

1610. Eppure ad onta di cotesto lor potere, 
non sono stati eglino giammai capaci , non di- 
co di bruciare alcuna specie di corpi, ma nè 
meno di produrre il menomo grado di calore 
mercè de’ raggi lunari. I famosi specchi di 
Tschirnhausen , e di Villette , atti a render la 
luce presso a 18000 volte più densa di quel eh’ , 
è realmente ; col raccogliere i raggi della Luna 
piena, e collo ècagliarli al di sopra d’un Ter- 
mometro, non poterono produrvi giammai la 
menoma alterazione . Non è possibile d’ inten- 
dere un fenomeno così strano , salvochè col 
considerar prima di tutto, che i raggi lunari 
sono alla Luna tramandati dal Sole, e quindi 
ripercossi verso di noi dalla sua superficie ; la 
quale essendo convessa j e i detti raggi caden- 
dovi paralleli ( §. 1607 ) 5 vengonsi per necessi- 
tà a render divergenti. Uopo c badare in se- 
condo luogo dietro le tracce, e i calcoli fLed 
Signor Bouguer, che l’ indicata divergenza rori- 
de i raggi della Luna tre milioni di volte più 
rari di quelli del Sole . Or siccome la forza di 

qua- 
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qualunque specchio ustorio è di gran lunga in- 
feriore a quella, che si richiederebbe per po- 
ter rendere i raggi lunari di densità uguale a 
quella de’ raggi del Sole nei loro stato natura- 
le; non dovrà poi sembrare strano, che sieno 
essi inefficaci a produrre il menomo grado di 
calore sensibile. - 

róxi. Da parecchi Storici degni di fede vien 
chiaramente rapportato , eh’ essendo assediata la 
Città di Siracusa dall’armata Romana coman- 
data da Marcello , riuscì ad Archimede di ar- 
derne le navi merce l’efficàcia di uno specchio 
messo in distanza del tiro d’ una freccia ; e che 
la flotta, ond’era assediato Bizanzio , fu simil- 
mente incendiata coll’ istesso espediente per o- 
pera di Procolo . E’ ovvio il ritrovare de’ Fisi- 
ci, i quali repytano un tal fatto del tutto fa- 
voloso; non potendo eglino comprendere come 
mai cotali insigni Matematici avessero potuto 
costruire uno specchio ustorio di tal foco, che 
avesse potuto arder le navi nell’ accennata di- 
stanza. Costoro però cangierebbero certamen- 
te linguaggio , se si dessero la pena di esami- 
nare i fonti , da cui deriva cosiffatta notizia . 
Tzetze fra gli altri manifestamente rapporta , 
che Archimede non si servì di uno specchio 
concavo, com’ essi erroneamente suppongono , 
'ma bensì d’uno specchio ardente , formato di 
yarj piccioli specchi piani , e mobili per via di 
cerniere . E a dir vero , la rammentata effica- 
cia degli specchi concavi non deriva da altro , 
se non dal potere eh’ essi hanno di far concor- 
rere un gran numero di raggi in un sol pun- 
to . Non v’ha dunque ragione, per cui un nu- 
« mero sufficiente di specchi piani disposti in mo- 

Tomo V. D do 



do pervia di cerniere, che i raggi da essi rim-' 
balzati andassero a concorrere in un punto so- 
lo , non dovessero produrre presso a poco il 
medesimo effetto* La qual ragione vièn pari-* 
mente sostenuta dal fatto per opera dell* insi- 
gne Naturalista il Conte di Buffon ; conciossia- 
chè avendo egli fatto costruire uno specchio di 
sei piedi di diametro, composto, giusta il rap- 
porto del riferito Scrittore , di 16S piccioli 
specchi piani , ciascun de* quali era di un mez- 
zo piede quadrato, e talmente mobile , che i 
raggi da loro rimbalzati facevànsi concorrer 
tutti in un medesima foco ; riuscì ad ardere 
nel mese di Marzo dell’anno 1747 , de’ gran 
pezzi di legno messi in distanza di zoo piedi; 
ed a liquefare il piombo, e lo stagno alla di- 
stanza di 120 piedi* Or se i riferiti fatti ven- 
gono chiaramente rapportati da Storici auten- 
tici, e degni di fede/ se la ragione ci persua- 
de, eh’ essi potevano avvenire; e se l'esperien- 
za ciia scorgere, che uno specchio costrutta 
nella guisa da quelli indicata , produce assai ef- 
ficacemente T effetto di cui si quistiona ; noit 
si dee ragionevolmente dire , che chiunque li 
nega vuol tener chiusi ostinatamente gli occhi 
al lume della verità, e brama a bello studio di 
viver nell’errore ? 

itfzz. Passando ora a ragionare delle proprie- 
tà degli specchi convessi, vuoisi dire, ch’eglino 
fan vedere P immagine dell’oggetto al di die- 
tro della loro superficie ; la fan vedere più vi- 
cina dell'oggetto stesso, ed alquanto diminuita. 
£’ facile di dimostrare, che tutto deriva dalla 
divergenza , che acquistano i raggi per virtù 
de’ divisati specchi (#. 1608). Suppongasi, che 
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il punto C dell'oggetto CK scagli i raggi C a , [ 

Cb, sullo specchio convesso A B. Per le ra- ‘ e ' ’ 

gioni assegnate nell’ anzidetto paragrafo si au- 
menterà la loro divergenza dopo il rimbalzo 5 
e le loro direzioni saranno espresse da a E, e 
&F; e quindi il lor punto di unione, ossia il 
lor foco, dovrà necessariamente esser negati- 
vo , ossia al di dietro dello specchio in H 5 ove 
verrà rappresentata l’ immagine del divisato pun- 
to G ( §. 1610): lo stesso s’intenda di tutti 
gli altri; Avuto riguatdo all’ accresciuta diver- 
genza de' raggi rimbalzati > cotesto foco H si 
farà in maggior vicinanza allo specchio di quel 
Che sarebbe stato s’eglino avessero serbata la lo- 
ro divergenza primitiva ; e perciò l’ immagine 
sembrerà più vicina allo specchio di quel thè 

10 è realmente 1’ oggetto* Finalménte essendo 
fuor di dubbio, che il sito,' oVè l’immagine 
scorgesi esistente ili ogni sorta di specchi f è 
appunto quello, in cui i raggi rimbalzati Van- 
no ad intersegare il Cateto d' incidenza. i<Sl©), 
che nel caso nostro viene espresso da C G (il 
quale per essere un raggio tirato dal centro G 
dello specchiò , è perpendicolare alla sua conves^- 
siti - A B); manifestamente si deduce , che il 
mentovato punto C dovrà comparire in H, e 
’1 punto K (i cui raggi non si esprimono pef 
ischiVàr la confusione ) dovrà comparire ifl I » 
per Conseguenza il diametro dell’immagine dovrà 
necessariamente esser compreso tra H, ed I 4 

11 quale intervallo essendo minore di G K, da 
cui vien rappresentato il diametro dell’oggetto ; 
forz’è, che quella comparisca meno grande dell’ 
oggetto divisato. 

1615. Quest’ ultima proprietà degli specchi 

D z con 
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convessi gli rende idonei a poter rappresentare 
in picciolo una gran prospettiva ; ond’ è , che 
sogliono essi riuscire assai profittevoli a' Pitto- 
ri , quando la lor curvità non sia molto nota' 
bile ; imperciocché in altro caso conformandosi 
T immagine alla curvatura dello specchio, vien- 
si ella a trasformare in qualche modo , ed a 
riuscir difettosa nelle sue proporzioni . 

16x4, La qui mentovata trasformazione dell* 
immagine viene a farsi notabilissima negli spec- 
chi cilindrici, oppure in quelli di forma coni- 
ca , i quali assomigliandosi agli specchi piani , 
qualor si considerano divisi in picciole lamine 
elevate perpendicolarmente di basso in alto; e 
d altronde essendo simili agli specchi convessi., 
volendosi riguardare come formati da più pia- 
ni circolari paralleli all’ orizzonte ; partecipano 
in effetto delle proprietà d’ambidue : dal che 
nasce poi una grandissima sproporzione in tut- 
te le parti dell immagine. Alcuni sogliono de- 
nominarli specchi misti per le ragioni testé ram- 
mentate : e non hanno essi a!tr’ uso , eccetto 
quello di soddisfare il capriccio de’ curiosi , i 
quali ponendoli elevati al di sopra di una car- 
ta orizzontale disegnata con alcune regole , ecl 
affatto mostruosa nelle sue proporzioni , hanno 
il piacere di vederla poi rappresentata con e- 
eatteaza dentro lo specchio, 
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ARTICOLO VL 

De' Telescopi di riflessione * 

/^Olle nozioni, che si son premesse in 
V/ rapporto agli specchi concavi nell’ 
Articolo antecedente, rendesi agevole l’intelli- 
genza del Telescopio di Riflessione , detto altri- 
menti Catadiottrico . Consiste egli in un tubo 
AB CD, guernito nel suo fondo inferiore d’T»v. *t. 
uno specchio concavo EF> che ha il diametro 1 
del tubo, ed un foro notabile a b nel suo cen- 
tro . Ve n’ è poi un altro più picciolo G H in 
qualche vicinanza all’ estremità superiore del 
tubo . La lor distanza oltrepassa di poco la som-, 
ina de’ loro fochi , per le ragioni , eh’ or ora si 
diranno. Cotesto picciolo specchio può muo- 
versi su , e giù per via d’ un braccioli, e d una 
vite L M aderente al lato del tubo, affin di 
adattarlo alle varie viste , ed alle diverse distan- 
ze degli oggetti. V’ha poi nella parte inferio- 
re il picciolo tubo NRSm, che in se contie- 
ne le lenti oculari per l’uso, che diremo. 

1 616. Servendo i Telescopi d’ ordinario p et 
vedere oggetti assai lontani, si può ragionevol- 
mente supporre, che i raggi Ps, pa, traman- Fig. 74. 
dati da un punto P dell’ oggetto P Q , vadano 
a cadere paralleli sullo specchio concavo E F 
in fondo al Telescopio . In virtù di siffatto 
specchio ne saranno essi rimbalzati convergenti 
nelle direzioni se , ae, ( §. idof)$ cosicché u- 
nendosijiel foco e dello specchio, dipingeran- 
no quivi l’immagine di quel tal punto. Noti 
altrimenti l’ immagine del punto Q verrà rap- 
presentata nel punto f\ e così i punti interni©* 
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dj tra P , e Q , verranno Tappresentati tra e 
ed /. Si c nella necessità di non esprimere 
tutti cotesti raggi per evitar la confusione . 
Ora unendosi i detti raggi se, ae , nel punto 
e; dopo d’ essersi quiv! incrocicchiati, proce- 
deranno innanzi divergenti ; e andando a feri- 
re il picciolo specchio G H ne’ punti r, edH; 
ne verranno quindi riflessi alquanto convergen- 
ti nelle direzioni rv, H6j attesoché il punto e, 
da cui vengono tramandati , è più distante dal- 
lo specchio G H di quel che sia la lunghezza 
del suo foco x n : altrimenti in tal distanza ne 
sarebbero rimbalzati paralleli ( §. 1606 ) . Lo 
stesso vuoisi intendere de’ raggi procedenti dal 
punto / . L’ accennata convergenza de’ raggi rv , 
Uh, ec. , è tale , che andrebbero essi a conco r-» 
rere verso i punti N, m , e a dipingere quivi 
l’immagine diritta dell’oggetto P Q. Ma poi- 
ché incontrano per cammino la lente oculare 
Il $ collocata nel picciol tubo N R S m , son 
xenduti da quella assai più convergenti, e quin- 
di votino a concorrere in maggior vicinanza , 
e propriamente ne’ punti c , d, ove dipingono 
l’immagine ci. Tramandati poscia da siffatti 
punti sull’ altra oculare TV, vanno finalmente 
a concorrer tutti nel punto X, presso al pic- 
ciol foro, ove si applica l’occhio, il quale ve- 
drà la detta immagine diritta sotto i’ angolo 
YXZ, e per conseguenza ingrandita d’assai. 

T*v. li. *617. Dalle cose fin qui dette può ciascuno 
Fìg- 7». rilevar manifestaqiente , che potrebbe farsi a 
meno della seconda oculare R sì ; giacché senza 
di essa, e per virtù della sola TV, si andreb-.. 
bero i raggi ad unire nel mentovato punto X. 
Tuttavoha ella vi si aggiugne a solo fine d» noi\ 
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fai comparire l’oggetto colorito nel lembo deh’ 
apertura, giacche una di cotali lenti corregge 
l’aberrazione dell’ altra; per poter raccoglier» 
una maggior quantità di raggi , e quindi per 
rendere il campo assai più ampio, e spazioso 
( 6 - ^ 66 ). 

rdi8. Questa e la maniera, onde son costrut- 
ti oggigiorno i Telescopi di riflessione , detti 
comunemente Gregoriani , per essere stati im- 
maginati a bella prima dal celebre Gregory , 
comechc da altri denominar si sogliano ezian- 
dio Newtoniani • V’ ha però un picciolo diva- 
rio tra i Telescopi Newtoniani, e quelli di 
Gregory , e consiste in ciò , che ne’ Newtonia- 
ni si applica l’occhio lateralmente acj un foro 
praticato su fi,, ove vanno a formar l’immagi- 
ne i raggi rimbalzati dal picciolo specchio , eh’ 
» piano , ed è collocato obbliquamer.te . Evvi 
eziandio un’altra costruzione detta di Casse - 
graia, in- cui il picciolo specchio suddetto è 
convesso in vece di esser concavo, come lo c 
«ella costruzione di Gregory: mostra egli penò 
l’oggetto capovolto, come in quello di New* 
ton , e può formare lo stesso ingrandimento d* 
un Gregoriano, nonostante che sia piu corto. 

1619. Il vantaggio de’ Telescopi di riflessione 
sopra quelli di rifrazione consiste principalmen- 
te nell’ ingrandimento j imperocché non soffren- 
do la luce rimbalzata dagli spechi il medesi- 
mo grado di aberrazione, cui soffre nel passar 
per le lenti, si può far uso di un’oculare di 
corto foco , e quindi atta a produrre un ingran- 
dimento assai considerabile . Dal che risulta pa- 
rimente il vantaggio d’ esser eglino più maneg- 
gevoli. Di fatti un buon Telescopi© di rifles- 
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sione dèlia lunghezza di sei piedi può ingran- 
dire gli oggetti al par d' un altro di rifrazione, 
ch’abbia la lunghezza di cento piedi . D’altron- 
de hanno essi Jo svantaggio di non aver la chia- 
rezza de’ Telescopi di rifrazione; poiché gli 
specchi metallici non riflettono tanta luce, quan- 
ta ne trasmetterebbe una lente,- ond’è, che il 
loro uso principalissimo si è per gli dggetti ce- 
lesti , ove il detto inconveniente svanisce del 
tutto, per esser quelli luminosi d’assai. 

1630. Porta il pregio di far qui menzione 
del nuovo Telescopio di riflessione inventato in 
Inghilterra nell’anno 1781 dal celebre Herschel 
( §. 17$ ). Tratto egli da un genio straordina- 
rio per P Astronomi a, si diede di proposito a 
migliorare il Telescopio Newtoniano. Riuscì di 
fatti a costruirne uno di sette piedi di foco , e 
di sei pollici d’apertura, il quale presentato 2 
S. M. Brittanica , ed esaminato nel Reale Os- 
servatorio di Greenwich, meritò gli elogi di 
tutta la Società Reale . Ingrandiste egli 6 <y o vol- 
te il diametro dell'oggetto; e l’ Autore assicura 
di poterlo far crescere fino a 6000. Di fatti il 
Signor Dollond mi ha assicurato, che ciò sarà 
possibile, servendosi egli d’ una sola oculare- 
Inoltre ne ha egli formato un altro, il cui spec- 
chio oggettivo ha la lunghezza focale di zo pie- 
di ; e 18 pollici, e -f- , ossia poco più di un 
piede, e mezzo di apertura'. Gol mezzo di 
questo, il cui ingrandimento è di 931 volte il 
diametro degli oggetti, giunse egli a scoprire, 
che una porzione della Via lattea (§. 153 ) non 
più lunga di 15 gradi di un cerchio massimo, 
e larga due gradi soltanto, che passava pel cam- 
po del suo Telescopio nell’intervallo di un'ora, 
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non coitene! meno di 50 mila stelle, grandi 
abbastanza per potersi numerare distintamente; 
e congettura, che ve n’ erano almeno altrettan- 
te, che comparivano interrottamente , e che per 
la debolezza del lume , e per la picciolezza non 
«i potevano ben distinguere. Lo stesso Telesco- 
pio gli ha fatto scorgere due macchie lucide,» 
biancheggianti presso a’ poli di Marte ; la sua 
inclinazione all’Ecclittica di 59 0 4Z 1 ; la figura 
sferoidale di un tal Pianeta, e la proporzione 
del diametro equatoriale al polare , eh’ c come 
^ 137$ a 1271 , ossia come 16 a 15 a un dipres- 
so; che il primo satellite di Urano ($, 190) 
compie il suo giro sinodico in circa 8 giorni, 
e \ , e '1 secondo in quasi 1 3 giorni , e ~ ; che 
parecchie stelle son doppie , ovvero sembrano 
avere in lor vicinanza jan’ altra stella , eh’ è ge- 
neralmente di disugual grandezza. Con questo . 
Telescopio in ultimo 1 & sua Sorella Carolina v 
scoprì la nuova Cometa nel mese di Agosto del 
*786, ed ha fatto egli tante altre rilevanti sco- 
perte (o), le quali trovatisi registrate nepiù re- 
centi Volumi delle Transazioni Filosofiche . 
Quello però, che ci dà forte ragion da spera- 
re, che la scienza de’-corpi celesti farà tra bre- 
ve più rapidi progressi, è il nuovo gran Tele- 
scopio, costrutto non ha guari da cotesto Astro- 
nomo insigne. Ha egli l’apertura di 4 piedi,® 
la lunghezza di 40. L’illustre Autore non si è 
•curato finora di darli un ingrandimento assai 
notabile,- ma la sua mira è quella di penetrar 
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eon esso più addentro , per servirmi della sua es- 
pressione , nello spazio celeste: la quale efficacia 
essendo proporzionale all’apertura del Telesco- 
pio , ne siegue di ragione, che mercè di esso 
paò ravvisarsi un oggetto celeste dieci volte più 
distante di quel che si possa scorgere col massi- 
mo Telescopio di rifrazione , eh’ abbia 1 ’ aper- 
tura di presso a $ pollici , Le prime osserva- 
zioni interessanti con esso praticate , sonosi da 
Boi già indicate nel corso della III Lezione. 

1631. Per avere l’ingrandimento de’ Telesco- 
pi di riflessione fa mestieri di ritrovare da una 
parte il prodotto, che nasce dal multiplicare la 
distanza focale dello specchio grande per la di- 
stanza del piccolo specchio dall’immagine, eh* 
è prossima all' occhio : indi si ritrovi !’ altro 
prodotto, che risulta dalla multiplicazione del- 
la distanza focale del picciolo specchio per la di- 
stanza focale della lente oculare . Ciò fatto , di- 
videndo siffatti prodotti 1’ un per 1’ altro , si a- 
vrà espresso dal quoziente V ingrandimento 
Telescopio . 

1631 . Accenneremo qui di passaggio esservi 
eziandio i Microscopi di riflessione, i quali so* 
no costrutti in modo, che i raggi dell’oggetto 
ripercossi da uno specchio concavo, vanno ai 
formar l'immagine pendente nell’aria, comesi 
è già detto nel $. 1319* Cotesta immagine poi 
ei vede ingrandita col mezzo d'una lente, co- 
me appunto suol seguire nel Microscopio com- 
posto (§. 1270}. 

1633. La scienza della lace è oltremodo va- 
sti, ed estesa. Qui all’incontro non si è fatta 
che sfiorarla, così richiedendo i limiti d’anO- 
pera elementare . Chi volesse profondatisi , «4 
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^scorgerne tutte le bellezze, uopo è che legga 
principalmente le opere di Newton, ed Corso 
d’ Ottica di Smith colle note del P. Pezenas, ri- 
guardato generalmente come P Opera la più in- 
signe su questo soggetto; dove ritroverà di che 
soddisfarsi , sì per rapporto alla teorìa , come 
per rispetto alla pratica. 

v '!■ " . ’ i 1 - <r- 

LEZIONE XXV. 

S tt (7 o (qt ì ' 

1634. T A faccia della Natura non apparisce 
J_-j giammai così .maestosa, e sì vaga, 
se non allora ch'ella disvela, e fa mostra de* 
suoi colori. La loro varietà» 0 la loro bellez- 
za, il loro splendore, e’ì vezzoso ammirabil 
contrasto , non che la loro armoniosa gradazione 
son cose, che si percepiscono agevolmente, e 
dilettano oltremodo , ma non è mai possibile 
di esprimerle a sufficienza., E cosa mai diver-? 
rebbe l’aspetto della Natura, qualora si distrug- 
gessero, e svanissero a un tratto tutti colori? 
Apparirebbe ella abbigliata di un lurido am- 
manto, e spirerebbe da per tutto tristezza , ed, 
una disgustosa uniformità, Occupiamoci dunque 
un poca a contemplare la natura, e la qualità 
di cotesti colori , a cui dobbiamo quanto di piò 
maestoso, e di più vago si può mai offrire alV 
organo della vista. 
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ARTICOLO 1. 

1 t * • . 

Velia diversa Rifrangibilità della Luce 3 £ 
quindi de’ Colori in essa esistenti * 

1(535. TW T Eli’ annoverare i vari cangiamenti ché 
JJNl sopravvengono alla luce attraversan- 
do diversi mezzi, l’abbiam costantemente sup- 
posta omogenea, e semplicissima. II genio im- 
mortale di Newton ci ha felicemente manife- 
stato la falsità di una tal suppqsizione . Laonde 
nell’atto, che andremo dichiarando le speran- 
ze, ond’ egli pervenne allo scoprimento d’ un sì 
mirabile arcano, prenderemo occasione di ret- 
tificare le nostre idee su questo importante 
soggetto . • 

T*v. n. 16^6. Fatto entrare un gran raggio di luce, 
16 ‘ 7, 'Swpponiam che sia E, in una camera buia per 
entro a un picciol foro praticato nella finestra, 
dirigasi egli obbliquamente su’i lato AB d’ un 
prisma di cristallo, composto > siccome ognun 
sa, di tre facce piane AB, BC, CD. Dopo 
d’ essersi egli rifratto in cotal passaggio, inve- 
ce di deviare tutt’ unito in un fascio, siccome 
vi è entrato per la parte opposta , scorgesi no- 
tabilmente dilatato ; inguisachc malgrado 1’ agua- 
le inclinazione , con Cui i raggi , che lo com- 
pongono, son caduti su’l Iato AB del prisma t 
▼eggonsi essi uscire dall’opposto lato DC diver- 
samente inclinati , formando angoli diversi col- 
la perpendicolare FG nel modo espresso dalla 
Figura. Mostra ella in fatti, che il raggio F h 
forma l’angolo ftFG colla perpendicolare G Fj 
laddove il raggio i a forma l’ angolo a i G , ch’è 
assai maggiore del primo j e così di tutti gli 
altri intermedi . 
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1657. Si ravvisa in secondo luogo , che i rag- 
gi parziali, in cui si scompone con tal mezzo 
il fascio E, sono al numero di sette; che cias- Fi s* 
cheduno di essi è variamente colorito 3 e che 
opponendo loro un piano verticale di color bian- 
co, suppongasi US, vanno eglino a dipingervi 
l’ immagine del Sole di figura bislunga, termi- 
nata però circolarmente in ambidue gli estremi 
siccome si scorge in HI. Questa immagine, o 
sia spettro, è anch’essa fregiata di più vaghi, e 
vivissimi colori , cui 1* arte non potrà pareggia- 
re giammai: corrispondono essi a quelli deflet- 
ti raggi, ond’ella è formata. Siffatti colori, u- 
guàlmente che i raggi, sono sempre al numero 
di sette; e l’ordine, con cui son disposti, è 
sempre il seguente . Nella parte inferiore scor- 
gesi il Rosso , indi 1’ Arancio , poscia il Giallo : 
a questo sieguono il Verde, il Blu , l’Indaco-, os- 
sia. il Porporino, e 'Violetto. Sono essi però ac- 
cordati talmente fra loro, che mercè di un'am- 
mirabile gradazione di tinte vansi a convertire 
l’ uno nell’altro;, cosicché il rosso, per esempio 
essendo assai intenso nel suo principio, vapoi 
.tratto tratto degenerando in color, d’ arancio; 
p così s’intenda degli altri, 
i 1638. E’ jmolto osservabile di vantaggio, che 
l’estensione di siffatti raggi, e quindi Io spa- 
zio , che occupano su’l piano divisato HS,non 
c uguale in ciascuno. Quand’ altri volesse pren- 
derne le misure con- tutta l’esattezza, ritrove- 
rebbe, che .formandosi. una scala , di parti ugua- 
li della lunghezza 1 H , ’ e . dividendosi in 300 
parti 3 il color Hosso ne occupa 4^ , l’ Arancio 
2.7, il . Giallo 48, il: Verde 60 , il Blu anche do, 
l’Indaco 40* e il Violetto 80. Nè questa è tut- 
to. 


6i 

Ih to. Se si prenda una corda metallica della lunJ 
74. ghezza A a, eh’ è doppia di quella dello spettro 
71 ' BI; e si applichi su’l Tonometro (§i 1206), 
oppur sopra d’ un cembalo qualunque/ sicché 
suoni un tuono qualsivoglia / riducendola poi 
? é . alla lunghezza AB; eh' è quella dello spettro, 
con applicare un ponticello al di sotto del pun- 
to B ì sonerà ella V ottava. Facendosi lunga 
quanto AG, sonerà la settima minore. Ridot- 
ta alla lunghezza, di AD, esprimerà la sesta 
maggiore ; laddove darà la quinta uguagliandosi 
ad A E j la quarta pareggiando AF; la terza 
minore essendo lunga quanto AG;e finalmen- 
te la seconda maggiore qualor si riduca alla lun- 
ghezza di A Hw Che però si otterranno in tal 
snodo/ siccome ognun vede/ tutt’i tuoni musi- 
cali. Or chi mai avrebbe potuto immaginare 
esservi ne’ colóri le armòniche proporzióni ! E 
chi sa se qualche altro ingegno fortunato, e su- 
blime/ non abbia a scoprire un giorno gli usi am- 
mirabili , a cui la Natura le avrà forse destinate i 
1639. Per poco che altri rifletta alla serie de’ 
fatti riferiti qui dianzi / rileverà di leggieri , 
che i colori esistono nella luce / e che i primi- 
tivi ascendono soltanto al numero di sette. L’ 
esperienza poi ci dimostra, che dalla diversa 
loro combinazione vengono a risultare tutti gli 
iltri Colori , che debbonsi ragionevolmente ri- 
guardare come misti .• AI nero dassi molto im- 
propriamente il nome di colore , altro egli non 
essendo, che la privazione di tutt’i colori. Di 
fatti le tenebre altra idea non ci presentano ,• che 
quella del nero. II bianco all’incontro risulta 
dalla mescolanza, e dall’intima unione di tutt’ 
i colori . V argomento semplicissimo perrima- 

ner- 
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bérne persuaso è quello di rifletter», che la lu* 
ce del Sole , la quale abbiam reduto , che in se 
contiene tutt’ i colori , apparisce di color bian- 
co nel suo Stato naturale, ossia qualora non è 
scomposta ne’ diversi raggi , che là formano . 

Del resto vi sono mille sperienze per poterlo 
comprovare . Presentate , per esempio j la len- 
te convessa MN allo spettro colorato I to- *£ 
gliendò di mezzo il piano verticale RS; tutt* 
i raggi , che lo compongono , andranhosi a riu- 
nire nel foco O j e scompariranno 1 ivi imme- 
diatamente tutt’ i Colori ; inguisachè adattando 
in quel sito il detto piano verticale R S , vi si 
scòrgerà un picciol cerchio luminoso di color 
bianco. All’ incontrò se cotesto piano si collo- 
chi un poco più innanzi , come sarebbe in T 
'V) od un poco più indiètro in PQ* talché i 
raggi uniti * ed incrocicchiati in O possano di- 
latarsi di bel nuovo, e procedere oltre in di- 
rezioni divergenti; vedrassi lo spettro compa- 
rir nuòvamente come prima ; nè vi sarà altro 
divario, tranne quello di vederla capovolto nel 
Secóndo caso, occupando il rosso la parte su- 
periore P, e’1 violetto l'inferiore Q* per lo 
scambievole frastagliamento de* raggi nel foco 

0 della lente . 

1640. Può anche formarsi nn pianò circoli- t*v. sl 
re ABCD di legno, oppur di cartone, e di- F ' B * rs * 
pingérvi intorno alla Sua circonferenza il ram- 
mentato spettro prismatico, con legge tal* , che 

1 colori non solamente passino gradatamente 1* 
un nell’altro, come si è detto (§. 1^37), ma 
occupino similménte le loro rispettive estensio- 
ni f§. 1638): ciocché può praticarsi agevolmen- 
te Còl ripartire il detto piano circolare in al- 

tret- ! 
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frettanti angoli, ciascuno de’ quali sia di tanti 
gradi, quanto è il numero delle parti uguali, 
che abbiam detto ( jj. ivi ) occuparsi da ciascun 
colore nello spettro. Se dopo di aver tinta di 
nero la rimanente parte del piano E F G , fac- 
ciasi egli rivolgere rapidamente intorno al suo 
asse; tutta la sua circonferenza occupata dallo 
spettro vedrassi di color bianco ; e la ragione 
si è , che l’ impressione della luce su ’l fondo 
dell’occhio non essendo istantanea ( §. 1547), 
le impressioni cagionatevi da ciascheduno de’ 
riferiti colori , persisteranno quivi durante Fin— 
fiero giro del piano -, cosicché produranno lo 
stesso effetto, che nascerebbe dall’andare egli- 
no unitamente a ferir la Retina. 

'i v 1641* Si può anche ricorrere all’ aiuto dell’ 
arte per proccurarsi le pruove della dichiarata 
verità. Derivano queste dal vedere, che presi 
sette diversi colori, simili per quanto c possi- 
bile a quelli dello spettro prismatico , e mesco- 
lati intimamente tra loro nelle dovute propor- 
zioni, vengono a formare un color bianco. E’ 
ben vero, ch’egli non è un bianco perfetto,; 
ma ciò deriva unicamente, dal non essere i det- 
ti colori della stessa- perfezione di quelli dei 
prisma, e del tutto puri. 

1641. Affine poi: di comprovare, che gli an- 
noverati sette colori prismatici sono primigeni, 
e semplicissimi basta praticare uri foro, e sia 
Tf T * 7j" ne * ^^ v ^ sato pi ano verticale RS, il, cui dia- 

’ metro uguagli lo spazio occupato dal color vio- 
letto. Tolta indi la lente MN, si applichi un 
altro prisma in M , ad oggetto di poter rifra% 
gere il raggio violetto, che si farà strada al di 
là del piano verticale per entro al detto foro . 
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X* conseguenza sarà 


che cotesto faggio, tut- 
toché fifratto dah secondo prisma, e perciò de- 
viato dalla perpendicolare, non soffrirà la me- 
noma scomposizione , e rimarrà di semplice 
color violetto , coni' era dianzi prima di at- 
traversarlo . i* v • 

v 1643. La quàl cosa succederà ugualmente a 
tutti gli altri raggi, che col far -girare il pris- 
ma AG intorno al suo asse, si.faran passarc^ìg. 
successivamente pel eletto foro per esser quin-j 
di rifratti dal secondo prisma collocato in M. 

E se al di là di questo secondo prisma se Me 
collochi un terzo* ed anche un quarto , cosic- 
ché i raggi separatamente presi possano, essere 
reiteratamente rifràtti ; serberanno eglino costan- 
temente il lor colore," senza soggiacere ad al- 
terazione di veruna sorta. 

1644. Nef praticare- quest' ultima speranza 
gioverà altresì, ch'altri faccia attenzione, al pajk 
ticolar deviamento di ciascuno degi’indicati rag- 
gi dalla perpendicolare ; imperciocché . vedf as- 
si egli corrispondere appuntino a quello , che si 
è in loro l'avvisato per virtù def^otoo prisma : 
vale a dire , che “appariranno essi diversamente 
lifraugibili in questo esperimento, siccome «si 
son veduti essere nel primo ‘ 

*645. Abbiamo curvato nel §. ip?, ckc 
tra i raggi 'tramandati su i corpi diafani ve ne 
sono alcuni , che vengono rimbalzati all’ indie- 
tro in vece di essere fi fratti . Ora Nevvtdn fa- 
cendo osseryazione sopra di quelli, che ^vengo- 
no rispinù dal prisma, rilevò parimente in un 
modo evidentissimo, che i divisati sette raggi *. 
di, luce sono meno atti ad esser riflessi a mi- 
sura del diverso grado della ,lo*ò -rifrangibilità,- 

Tòmo ri fi 


1646. Ragionando Necton intorno alla et-' 
gion produttrice della diversa capacità de’ raggi 
sì -ad essere rifratte , che riflessi , si arrestò al- 
la determinazione di credere , ch’ella provenis- 
se dalla varia grandezza delle particelle , di coi 
eglino son composti , e dal vario grado di ce- 
leritài onde son. forniti ; cosicchè il raggio vio- 
letto, che abbiam veduto essere il jpiù rifran- 
gibile (§. 1 <S$6) r essendo composto di parti 
più minute, ed essendo dotato di piccola velo- 
cità risente con maggiore efficacia la forza at- 
traente del mezzo ( ijjóyl/ e quindi accostan- 
dogli maggiormente , devia dalla perpendico- 
lare assai più di tutti gli altri . ''il raggio rosso 
ne devia meno di' tutti per essere le sue parti 
più grossolane, più grevi r e più rapidamente 
mosse ; e così proporzionatamente tutti gli al- 
tri. Da siffatta diversità di pani, e di velocità, 
crede egli poi, che derivi la diversa impressio- 
ne , eh’ essi fanno sull’ organo sensorio ; e quin- 
di la percezione de’ differenti colori nell’anima; 
dimanieracftè le particelle della luce , che sof- 
frono la maggior rifrazione per essere dotate 
della minima velocità a paragone delle altre, 
ed oltre a ciò della minima mole, scuotendo 
meno la Retina?, ed eccitandovi delle vibrazio- 
ni più deboli, risvegliano neirànima la sensa- 
zione del colore men forte, qual è appunto 41 
violetto, a differenza di altre particelle, le cui 
vibrazioni essendo più sensibili per cagion del- 
la massima velocità, con cui si muovono, e 
della massima lor grandezza, eccitano pei con- 
seguenza la sensazione d* un color più vivace*, 
com' è il rosso. La qual cosa non va altri men - 
ti per., rispetta a’ioro intermedi . Sicché dunque 

secon- 


Secondo questa idea i raggi luminosi non coni- 
tengono in se i colori realmente’, ma gli fan- 
no rilevare all’ anima in forza del differente 
modo, ond’ essi vanno a percuotere 1* organo 
della vista . Il Signor Schede - all’ opposto , ri- 
guardando la luce come formata di aria, del 
fuoco, e di' flogisto ( §. 1418), fa derivale la 
differenza de‘ suoi raggi dalla diversa dose di 
flogisto, che ciascuno di essi in se ràcchiade, 
come si c detto. Cartesio finalmente suppone, 
che la diversità de’ colori debbatfi attribuir# al- 
la diversa combinazione del moto progressivo, 
e di quello di rotazione intorno all* asse , ond* 
egli immagina esser dotata la sua pretesa ma- 
teria globosa ( §* 1484 ) . 


ARTICOLO IL 

.V,..4*aO , , M > ‘ jfefr V * 

De Colori considerati ne' Corpi » 

• * ^ 4 ' è '■ *• : • 

1647. Q’ Egli è verd, che i colori consistono 
*3 soltanto nella luce, come si è già di- 
mostrato, d’ onde awien poi , che veggorisi i 
corpi variamente coloriti? Ad una sì ragione- 
vole richiesta è facile il rispondere, che in tan- 
to i corpi compariscono coloriti , in quanto che 
le loro particelle sono disposte in modo, e la 
lor natura è tale, che sono atti a riflettere al- 
cuni raggi, e ad assorbirne altri in preferen- 
za. Per esempio, 1’ oro è giallo per ragione, 
ch’egli assorbisce in se la maggior parte degli 
altri raggi della tàce ad eccezione de’ gialli, i 
guati venendo da esso rimbalzati in grandissi- 
ma copia f ce lo fan poscia comparire di quél 
colore. 11 carminio è rosso, perchè fa princi- 
* E a pai- 
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■pai mente risaltar cotal raggio , assorbendo in se 
laliuaggior parte de’ rimanenti . Così intendete 
di .tutti gli altri* E qualora accade, che lana- 
tura del corpo sia tale, che sia idonea a riflet- 
tere più raggi a un tempo stesso con uguale 
efficacia, apparirà egli di color mischio, ten- 
dente sempre al colore di quel raggio , eh’ è per 
avventura il più predominante. 

ióqtf. Tanto è vero , che i colori de’’vari 
corpi derivano unicamente dalla quantità de’ 
raggi da essi 'ripercossi , che se si prenda , pets 
cagion d’esempio, un po’ di cinabro, e si es- 
Iponga successivamente ai vari raggi rifratti dal 
prisma, vediassi egli violetto* essendo illumina- 
to dal solo raggio violetto; comparirà giallo es- 
sendo .illuminato dal solo, giallo j e così dé’ ri- 
manenti . Nondimeno però cotesti colori , eh* 
egli mostrerà, saranno molto deboli a frontq di 
quello , di cui egli apparisce qualora si espone 
al raggio rosso., eh’ è il suo colore , natio ; poi- 
ché in tal caso scorgesi egli fregiato d’ un ros- 
so assai vago, e risplendentissimo. 

49. Questa spiegazione riguarda i corpi , 
che si veggono pej via dì luce riflessa Se discor- 
dasi pòi de’ trasparenti ossia di quelli , i qua- 
li si veggono per luce rifratta , uopo c dire , 
che i lor colori vengano determinati dal rag- 
gio , eh’ essi . lascian passare per entro alla loro 
sostanza, qche quindi si rifrange, ad esclusio- 
ne di tutti gli altri , che ne vengono rimanda- , 
ti indietro. Cosi il vino di Borgogna è rossa, ' 
perchè escludendo tutti i rimanenti raggi , vieu 
trapassato soltanto dal ‘raggio rosso*: il vin di 
Malaga è giallo, perchè si lascia attraversare d*l 
maggio giallo ; e così via via degli altri . Per. 

veni- 
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venite in chiaro di siffatta vediti prendasi due 
picciole caraffe di cristallo di figura quadrata* 
ed empiuta una , per esempio , dr tintura di 
' girasole , eh’ è di color violetto , e J’ altra di 
tintura- d’ambra, di’ è gialla; quantunque fé 
medesime separatamente prese sieno trasparen- 
tissime , pur tutta volta messe a contatto 1’ una 
dell’altra, si renderanno opache all’ eccesso i 
Imperciocché la prima essendo idonea a lasciar 
passare soltanto il raggio violetto non può 
questo trasmettersi dalla seconda , ch’*c atta -a 
rifrangere il solo raggio giallo . E questo effet- 
to succede ugualmente se si empiaimMe caraffe 
d’ altri liquori coloriti . 

1650. Vi sono alcuni corpi, la cui natura è 
tale , che riflettendo essi alcune spezie di rag- 
gi , ite rifrangono degli altri nel tempo stesso. 
Da ciò deriva, che veduti eglino controlume 
ossia per- luce rifratta., compariscono d J . uri co- 
lore, e guarditi direttamente, ossia veduti per 
luce di rimbalzo , ne mostrano un altro . Cosi 
una foglia d’ oro da indorare , il cui colore è 
giallo , scorgesi di color verde tendente ài blu 
quand’ è veduta di traverso. l’ infusione -di fiò- 
xi d Iride , eh è $ossa a lume riflesso , appare 
tinta d’ un vago colore tra l’ indaco , e ’1 blu , 
a lume rifratto . Vuoisi notare* su questo pro- 
posito, che d ogni tre còlori - continui del pris- 
ma , i due estremi combinati producono pres- 
so a poco quello di mezzo ; intendo ' dire , che 
la combinazione del rosso , e dei giallo , gene- 
ra .1 arancio; quella del giallo, e del bili pro - 
uce il verde , ec ; attesoché i divisati sette co- 
lon disposa ut serie vanno gradatamente dege- 
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iterartelo gtì «ni Berli al tri , siccome sì è già 

t rto ( § 1^37 ). *- r - «w^v 

r£|i. Finalmente appaiono di- color bianco $ 
òfeia propriamente parlando , di color di luce, 
tétti que J corpi , i quali fanno risaltare pronai"* 
scoamente tutte le sorte di raggi ; laddove com- . 
patiscono neri tutti quegli altri , che assortii- 
scòno in se i raggi- di tutte le. spezie : ond’è,-, 
c|ip il nero non può dirsi colore , altro egli no* 
ejpsendo che la privazione di tuit’ i colori , co- 
rife si è 'già dichiarato f§. 1639 J* Per la- qual 
cosa par del tutto maturale l’immaginare , che 
i^rpi collocati nel buio so» privi affatto d* 
ogni sorta di colore, Il bel manto del Fagiano- 
della China , la vaghissima coda del Pavone , le 
più belle opere del pennello di Raffaello, e di» 
Tiziano, quando non sieno illuminate dalla lu- 
ce , non differiscono punto in vaghezza ,* quelli 
dal manto, e dalla coda d*«n’ ordinaria gallina, 
e queste da una tela scarabocchiata alla carlo- 
na dal pennello di Maestro Scopa, V i 
1 6^1. E’ cosa ragionevole il dimandare come 
mai addivenga, che veggonsi da noi i corpi di co-* 
lot nero, sveglino assorbiscono tutt* viaggi? Del 
pari ragionevole egli ò però il rispondere , che il 
credere dì vederl i è un vero inganno . Sapete cosa 
accade quando, fissiam lo sguardo su ’l nero per- 
fetta? 'Non ne règgiamo che il contorno , ov’ egli 
dWfina con altri corpi illuminati r tinto il di 
dentro festandq fcujo* ci fa l’illusione, e ci fa • 
parere , che loveggiftwo. Per averne una pruov* 
convincente , tagliale un pezzettino quadrato dal 
mezzo d un. fòglio di carta bianca : vi resterà un 
r , ' / '^ura quadrata, -il quale 1 tenuto in ari* 
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senza eh* abbia al di dietro verun oggetto illumi- 
nato, vi parrà essere un quadrato di color nero. 

Vedesi egli dunque a cagion del contorno , che lo 
circoscrive, il quale se fosse rotondo, o trian- 
golare, vi farebbe vedere un cerchio , od un 
triangolo in vece di un quadrato . Ho veduto 
farsi di ciò un’ arte ammirabile in Inghilterra, 
attissima a proccurar del passatempo alle Da- 
me , le quali avendo in mano u/i paio di ceso- 
ie, ed un foglio di carta, vi fanno de’ voti ta- * • 
li, che vi rappresentano a] vivo in un batter 
d’occhio , un bosco, un cervo, od .anche il ri- 
tratto di una persona , in forza de’ contorni : 
cosa , che praticar si suole colla massima disin- 
voltura possibile, senza interrompere in meno- 
ma parte l’ordinario corso della conversazione. 

1653. Per non lasciar cosa da desiderarsi in- 
torno a questo soggetto gioverà l’osservare, che 
dalla varia rifrangibilità , e riflessibilità de’rag- 
gi della luce f§. 164$ } derivano poi i colori 
cangianti , che uno stesso oggetto ci presenta . 
nelle varie sue posizioni . Qual prodigiosa , e 
vaga diversità di colori non ci offre, per ser- 
virci d’ un esempio , il collo di un colombo ! 

Sapete voi d’onde quelli derivano? Le penne, 
che lo yestono, sono atte a riflettere varie spe- 
zie di raggi } e questi non essendo ugualmente 
liflessibili , ossia formando varj angoli colla 
perpendicolare , non possono entrar tutti nell* 
occhio in una data posizione. Saranno eglino 
dunque nell’ Stessissimo caso , in cui sono i va- 
ri raggi ia, ib , ic, ec , rifratti dai prisma T<v n> 
A C; cosicché essendo l’occhio in a, vedrà P Ftg. yj.j 
oggetto di color violetto} passando in b , lo 
vedrà di color d’indaco} in c lo vedrà blu } e 
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tos\ via via . H jjaal «fletto si produrrà ugual* 
mente, se restando l’occhio fìsso nella medesi- 
ma situazione, vengasi a muover P oggetto, tal- 
mente che gli diriga centrò ora il raggio vio- 
letto , ora l’indaco, ora il blu, od altri, che 
ve. ne fossero. ■< s,- 

1654. Tra* i vari esperimenti, che' praticar 
si sogliono per provare , che i colori consisto- 
no nella luce, e che i corpi mostrano un tale, 

0 un tal -altro colore , secondochè sono eglino 
atti a riflettere un tale, o un tal altro raggio; 

1 più belli, e convincenti, che io abbia vedu- 
to, son quelli del Signor Delavai , Membro if- 
Instre della Società Reale di Londra, a coi es- 
ser debbo sommamente grato per essersi data 
la pena d’ istruirmi intornia al modo di farne 
la preparazione , e di eseguirli , richiedendosi 
perciò una particolar maestrìa. Per darne uh 
brevissimo saggio per quanto richiede il nostro 

. istituto , uopo è ch’io dica, 1 ' ch’eglino s* istitui- 
scono mercè di un liquor rosso-, preparato con 
talune spezie di fiori, e coll'ajatodi un acido, 
e di un alcali . Empiuta una tazza del detto 
liquore, e ripostala sopra d’un. tavolino, che 
«abbia di' fronte una finestra,- sicché possa il. li- 
quore riguardarsi contro al lume, apparisce e- 
gli d* un bellissimo color rosso. Intingo la pun- 
ta sottilissima d’ una penna neH’ acido , sicché 
a mala pena ne resti attaccata una. minutissi- 
ma goccia.; indi immersala dentro il liquor 
-della tazza, l’agito inftpoeo mercè della penna, 
medesima; veggo il coler rosso cangiarsi nell* 
jstaate in color porporino. Immergendovi di 
bel nuovo la. punta dèlia- penna . intinta nel Paci- 
do suddetto , il color porporino si cangia in 
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un attimo in un bellissimo blù; e quindi in 
color verde col ripetere la stessa operazione . 
Rimanendo in tale stato il liquor della tazza , 
intingo la punta d’ un’ altra penna in un liquo- 
re alcalino ; e rimescolando con quella il detto 
liquor verde, lo fo tosto risalire nuòvamente 
al color blu , indi al porporino , e poscia al ros- 
so come prima, ripetendo successivamente l’im- 
mersione dinotata di sopra. Se in vece d’im- 
merger la penna intinta nell’ acido dentro il 
liquor rosso , vi getto una notabile quantità d’ 
, acido stesso in uù sol colpo ; prende egli to- 
sto il color d’arancio, e poi si cangia in co- 
lor giallo. 

' 1655. Voi vedete dunque , che ad uno stes- 
so semplicissimo liquore si fan prender grada- 
tamente twtt’ i colori del prisma coll’ infonder- 
vi dentro una minutissima stilla d’ un altro li- 
quore trasparentissimo , il quale altro certamen- 
te non può fare , se non se modificare diversa- 
mente le parti di quello ( rendendole forse più 
dense, o più rare), cosicché rendansi atte a 
rifrangere ora uno , ed ora un altro raggio . 

1 6j6. Gioverà qui V avvertire, ch’egli è ma- 
teria di fatto, che i raggi, i quali sono meno 
rifrangigli , che vai quanto dire , che deviano 
meno dalla perpendicolare in forza, del prisma 
sono parimente più forti, ossia più atti a pe- 
netrare ne’ mezzi resistenti . Veniamo in fatti 
assicurati dà coloro , i quali s’ immergono, as- 
sai profondamente nel -mare, che gli oggetti 
veggonsi quivi tutti rossi; e tanto più carichi 
di tal colore , quanto più vanno eglino al fon-, 
do. La ragione si è, chef soli raggi rossi pe- 
netrano a quella profondità, per efcero i più 
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duri; giacche tatti gli altri son rimbalzati in- 
dietro dall’ acqua . I rimanenti colori sono me- 
no forti di inano in, mano, fino a tanto che si , 
giunga al violetto , eh’ è il più debole di tutti , 
per essere similmente il più rifrangibile. , 

1657. La scomposizion della luce ne’ sette 
suoi primigeni colori , la quale abbiami veduto 
cagionarsi- dal prisma , vien prodotta eziandio 
da una lente molto convessa, le cui facce so- 
no per conseguenza molto inclinate tra loro ; 
come altresì da’ cristalli d’ altre forme , che ab- 
biano inclinate le loro superficie; non mai pe- 
rò così regolarmente, ed in modo così vago, 
e manifesto , come si opera dal prisma . I ve- 
tri piani , e prossimamente tali , non possono 
produrre lo stesso effetto ; imperciocché la scom- 
posizione prodotta da una superficie correggesi 
dall’altra opposta > che rifrange i raggi in par- 
te contraria. Egli è cosa assolutamente neces- 
saria 1* arrestarci qui un poco a contemplare il • 
mentovato fenomeno, per esser egli conducen- 
te a farci acquistare una compiuta intelligenza 
degli stromenti diottrici, di cui si è ragionato 
nella Lezione antecedente . 

T*v. n. 1658. Sia dunque ABGD una lente assai 
fJS‘ 76 . CO nvessa , su cui cada un fascio di luce E A . 
Potendosi la sua parte A S D riguardar come 
un prisma ,* il detto fascio di raggi dopo d’ es- 
sersi rifratto in D , sarà scomposto ne’ vari 
raggi D I, DK,DL; il primo de’ quali , cioè a 
dire D I, rappresenta il violetto, eh’ è il più 
tifrangibile ; r ultimo D L esprime il rosso , 
che si rifrange meno di tutti ; quel di mezzo 
■ I> K esprime il verde , che possiede la mezza- 
na rifrangibilità . Suppongasi gli altri interme- 
ì u . ! di 
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dj per via ? dell' immaginazione . Ne avverrà da 
ciò,' che il raggio. D I andrà a segare l’asse 
G'H in I, il raggio D K andrà a segarlo in 
ed raggio D L in L . La qual cosa succe- 
dendo ugualmente al fascio di raggi F B , il 
quale cade sull’altro cimo dell’asse GH; ren- 
asi palese, che non tutt’i raggi andranno a 
, concorrere nello stesso punto ; e che il foco 
de ? raggi violetti sarà in 1 , quello de’ raggi ver- 
di sarà in K , e quello de’ rossi in L . 11 foco 
de’ rimanenti si farà ne' punti intermed;, frap- 
posti tra I, ed L. Quindi c, che il foco duna 
lente non può essere un punto , ma fori e che 
sia un piano circolare (§. ^ cu * piarne- 

tro alla distanza G 1 sarà M N ; alla distanza 
G K sarà O P ; alla distanza G L sara Q li. 
Dovrà eia ciò segairne eziandio,* che siffatti 
raggi ricevuti dall' occhio m I , rappresenteran- 
no^’ immagine fregiata nel lembo di color ros- 
ì so , per ragióne de’ rag^i rossi DM, G N > 
che non si vanno ad unire; ricevuti in K, sa- 
rà ella contornata .dal color violetto , a moti- 
vo de* raggi violetti D P , C O, che non van- 
no a concorrere in un sol punto; e cosi ma- 

no mano degli altri. Dal che deriva poi la gran- 
de imperfezione degli sgomenti diottrici , co- 
me si è già osservato. _ _ ‘ 

Deduciamo da questi fatti un’altra bel- 

lissimi conseguenza, ed è, che il foco d’ una 
lente uopo ò che sia vario secondochè gli og- 
getti che con essa si riguardano, sono fregia- 
ti di differente colore . Guardandosi , per esem- 
pio , un oggetto di color rosso , il quale quasi 
non tramanda* da se altri raggi , che i rossi f§. 
1647); P e r esser e S^ veduto con distinzione a 
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tia verso della leme A B C D , fa mestieri* , che 
P occhio sia collocato in L,,ove quelli concor- 
rono coll’asse G H; per vedersi distintamente 
un oggetto verde, uopo è, che l’occhio si;col- 
lochi in K , ove si uniscono i raggi verdi -, e 
così via via . Siffatta diversità di fochi, non c 
molto sensibile negli occhiali ordinar; , j»er es- 
ser eglino fohnati di lenti, la cui curvatura 
essendo poco notabile , non è valevole a sepa- 
rare i raggi notabilmente tra loro,- e quindi fa 
sì, che i punti della loro unione non sieno as- 
sai distanti l’uno dall* altro. 

1660 . Porrem fine a qyesto Articolo dando 
un cenno della scoperta concernente ai raggi 
coloriti, fatta di recente dall' illustre Fisico 
Herschel . Rinvenne egli , dopo di avere scom- 
posto un raggio di luce ne’ suoi sette colori 
mercè del prisma noi modo già detto (§. 16 37), 
che il sito, ove fassi più sentire il calore, è al 
di fuori del perimetro dello spettro , e propria- 
mente al di sopra del raggio rosso,- che i rag- 
gi’ di. questo calorico, diciam così , oscuro son 
capaci di essere riflessi, e Tifratti al par degli 
altri, presso a poco colle stesse leggi , a cui 
soggiace la luce;, ma che la loro rifrangibilità 
differisce dalla rifrangibilità di quelli. Quindi 
s’induce a sospettare, che nella luce emanata 
dal Sole vi possa essere un misto di raggi pu- 
ramente luminosi, e di raggi semplicemente ca- 
lorifici, e privi di chiarore. 
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• ■ artico l o in. ' 

• * K ' . * * f ' ► . * V ^ 

J Della Formazione delle Meteore, enfatiche. 

• • ■/, < V f # * ’v 

iitfr. T E cose dichiarate -fin qui ci agevola- 
J_v no l' intelligenza di parecchi feno- 
meni , i quali quanto sono ovvj , e triviali al- 
trettanto riescono misteriosi, ed fncomprensi- 
fcili al Ydlgo . Tali sono, per esempio, V Arco->^ 
baleno ,là Corona, il Parelio, la Paràselene , 
altri simigliami . L’Arcobaleno ossia Iride ,. yf 
queir arco, che suol comparire in cielo duran- 
te la pioggia , e vectesi fregiato di tutt’ i colori 
prismatici . Dee egli la sua origine a’ raggi dei 
Sole , i quali investendo le gocce cadenti dalle 
nubi^ ed essendo rifratti da quelle, mostrano, , 
scomponendosi , i divisati colori . Per acquistar- , 
né Una chiara i#lea suppóngasi il fascio di rag-T*v, _ir. 
gì' A B scagliata’ sulla goccia- B. Andando egli- * ' 
no a ferirla in direzioni parallele, rifratti da 
quella nei puntò B , saranno tramandati con- 
vergenti verso C. Rimbalzati di là in direzio- 
ni divergenti,- e rifratti, poscia di bel nuovo 
nel punto D uscirebbero ujùiittti paralleli- per 
virtù della* convessità dèlia goccia ; ma per ca- 
gione d’ esser eglino divèrsamente ri frangibili , 
saranno ‘scomposti, e dilatati a segno nel puti- 
to D, che Ciascheduno di essi ,-D E, D F', 

D Gr, ee. farà mostra .del suo natio colore , 
cóme accader suole in forza ^de[ prisma. Se l* 
apertura diti!’ occhio fosse estesa di tanto , che 
potesse riceverli .tutti insieme scorgerebbe egli * 

ad -un tratto in ogni goccia tutt’ i colori dello . 
spettro f§. .1637) : ma poiché sono essi molto 
divergenti , attésa la lontananza da cui proce- 
' ♦ do- 
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dono, non ne può egli vedere che uno per vol- 
ta. Che però essendo egli collocato in E , ove 
uopo è assolutamente che si trovi, come dire- 
mo più innanzi ; riceverà il solo raggio rosso 
D E, eh* è il meno rifrangibile; giacché gli al- 
tri . DF, DG, ec. saranno. diretti al dì sopra. 
Vedrà egli dunque la goccia B di color rosso : 
e per l’ istessa ragione scorgerà tinte di tal co- 
lore tutte le altre gocce , le quali pernio col- 
locate lungo la direzione della circonferenza cP 
un cerchio verticale VX; il cui centro>-è roc- 
chio, saranno tutte n^lla medesima situazione 
relativamente all’occhio stesso; e quindi saran- 
no tutte nel caso di tramandar sulla pupilla II 
solo raggio rosso. Tutte le rimanenti gocce , 
che saran fuòri di cotal cerchio, tramanderan- 
no anch’esse i colori prismatici; mi ^questi 
non potendo esser ricevuti dall’occhio per es- 
sere altrove diretti, riusciranno invisibili ;'e 
quindi si vedrà il colore nella sola fascia cir- 
colare, siccome si è detto. E poiché lo stesso 
accade appuntino per rispetto alle altre gocce 
consecutive , generanti gli altri colori , come or 
ora vedremo; ne nasce poi dj ragione, che 
tutte le fasce colorite., e conseguentemente l’ 
intiero Arcobaleno , veggasi della figura • d' 
un arco. . *i / 

1 66z. Siccome la posizione della goccia B e 
tale rispettivamente all’ occhio , che noti può 
quello ricevere salvocbè il raggio rosso, così es- 
sendo la goccia consecutiva M alquanto infe- 
riore 1 il raggio rosso a cadrà un poca al di 
sotto; e quindi 1’ occhioi riceverà soltanto il 
raggio arancio ME, che siegue immediatamen- 
te ai rosso (§. 1637 ) ; tàlchc per la stessa ra- 
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glorie , per cui scorge egli una fascia rossa di 
figura circolare in virtù della prima goccia B 
( §. 1 66 1 ) , dovrà scorgerne un’altra .di color 
arancio immediatamente al di sotto f in virtù 
della goccia M. In fòrza della goccia N -uopo 
è thè ne vegga un’altra di color giallo ; 'perchè 
' essendo quejla inferiore ad M , non potrà diri- 
gere croccino che il solo raggio giallo; e co- 
sì consecutivamente in ordine alle fasce (lejjp 
altri colori del prisma* per cagion delle gotrce 
O, P, Q, R, che alle già mentovate succedevo. 

« .itSfapJ.a suppì&tione d’ una sola goccia ri- 
frangente ì raggi del Sole , necessaria a forip- 
re ciàstun* fascia, si è qui fatta soltanto j 
tender la spiegazione più chiara^ ed intelli^ 
bile: del resto uopo è immaginarsi, Che’ mo| 
di esse concorrono nel tempo medesimo a ] 
d|rre lo stesso effetto; e che attesa la dot 
lisshna loro vicinanza , i raggi rossi esem'p* 
aia da loro tramandati, possono èsser 
contemporaneamente ricevuti dall’ occhio . ■ 
tendasi lo sfesso de’ rimanenti colori, e si 'aVà 
la spiegazione dell’ampiezza notabile di cii 
schedana delle divisate fàsce. ' 

rtf&p Accade nel tempo medesimo, che al- 
tri raggi solari in vece d’ investire ajtre gocce 
di pioggia nella parte loro superiore Z y j^ome T*v^i r. 
abbiam supposto fin qui, vanno diretmfoiitro 
la parte inferiore d . In tal caso la wh rifra- 
zione nofr può essere analoga a quelle 
ma ; conciossiachè il raggio Y. d riflBtto in cf 
sarà diretto vqrso c : sarà di là riflesso verso 6 ; 
ove rimbalzato di bel 1 nuovo, verrà poscia a 
rifrangersi in Z; e frastagliandola sua porzio- 
ne Y i , con cui si è' internato nella goccia y 




f ’ rnnokrerà in uhimo lungo ZJC. In forza del- 
la detta* rifrazione nel punto Zi scom por ranno- 
si i raggi ne’ diversi lor colori, come nel caso 
dell’antecedente paragrafo ; ma atteso ii loro 
incrocicchiamento in e, se ne sovvertirà P or- 
dine; inguisàchè la parte superiore safà occu- 
pata dal raggio violetto , F inferipi^dal 
quindi dagli altri consecuti^inepShitfrtfez-'f 
Che però verrà a generarsi un altro Arco- 
ino concentrica a| primo ^ ma sovrapposto 
quello, e conseguentemente più ampio. Di-; 
egli perciò Iride secondarmi per distinguer-* 
'altra, che si denomina 
delF accennato rovesciamento de’ colori ta- 
ffettà fregiati idi rosso nella parte concava , e 
violetto nella parte convessa 5 laddove Ja pri- 
ria ha il rosso nella parte convessa , e ’l 
etto nella sua concavità. Per cagione poi 
(indebolimento, cui soffre la luce col riflet- 
tersi , e rifrangersi ripetute’ volte , come si è 
dtpo, i suoi «olori saranno assai meno vivaci 
rqoelìi dell’ bride primaria; onde ne avviene, 
'ella non c visibile, se non quando vi sie- 
al di dietro inibì assai-folte., e nere, con- 


tro cui .possa ella risaltate, 
sensibile?, m' 


e 


così rendercisi 


y> 
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166^. Ad oggetto di -potersi pienamente per- 
suadere, che in 'tutto il qui dichiarato r’agiona- 
mento non nulla d’ ipotetico r ma che tut- 

to è conforme alle via, cui siegtìé-dk Natura 
nella produzione d’ un sì vago fenomeno, pren- 
daci un picciol globo di puro cristallo , ed em- 
piutolo di acqua, sospendasi in modo alla sof- 
fitta, d’ una stanza buja, che possa egli tirarsi 
■ 5 d e giù , come ^taopo il richiede . Fatto indi 
• V en- 
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entrar nella stanza un raggio di Sole, dirigasi 
egli mercè d’ uno specchio piano contro la par- 
te superiore, suppongasi B, del globo. Vi pre-T? v - IT * 
senterà un vaghissimo spettacolo lo scorgere , ’ 8 ' 77 ' 
che siffatto raggio farà entro al globo que’tali 
progressi, che ne’§. antecedenti abbiam suppo- 
sto nelle gocce dell’ acqua; vale a dire, che ri- 
fratto egli nel punto B, si vedrà proceder ver- 
so C : rimbalzato di là sarà rifratto nuovamen- 
te in D : e se uscendo da quello gli si presen- 
terà un foglio di carta bianca , vi si scorgeran- 
no dipinti al di sopra ordinatamente i colori 
dell’Iride. Che se in vece di dirigere il detto 
raggio contro la parte superiore B del sifppo- 
6to globo, facciasi cadere contro d’ un altro 
punto a quello sottoposto , /qual sarebbe il pun- 
to D ; la progressione del raggio vedrassi esser 
tale qual si rappresenta da dcé; cioè a dire , 
che si rifrangerà, e rifletterà due volte ,• ond’c 
poi , che i colori vedransi rappresentati sulla 
carta in ordine inverso, e le loro tinte saran- 
no assai più deboli di quelle di prima . 

1 666. Se in tale stato di cose tirandovi a 
qualche distanza dal globo, vi ponete in tal si- 
tuazione , che 1’ occhio non possa scorgere che 
il raggio rosso; facendo scendere il globo stes- 
so un poco più giù , vi riuscirà di fare in mo- 
do, ch’egli scorga l’arancio. Col deprimere il 
globo un poco più abbasso, vedrà l’occhio sol- 
tanto il color giallo; e così tratto tratto i ri- 
manenti colori giusta l’ordine dello spettro pris- 
matico (§. 1637). 

1667. Scprgesi talvolta intorno al Sole , od 
anche alla Luna, un vago cerchio luminoso, e 
variamente colorato, che alla guisa d’ un’ampia 

Tomo V. F girau- 
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girandola circonda in giro i mentovati Pianeti, 
e forma cosi uno spettacolo assai vago , e gra- 
zioso . Perciò gli si è dato il nome di Corona t 
od anche di Alone. Talvolta suol esser egli mol- 
to spazioso, e i colori non sono sempre ugual- 
mente varj: anzi vi son de’ casi , ov’ egli non 
è affatto colorito. V ? ha di coloro, che han ve- 
duto siffatte Corone intorno a Giove , a Satur- 
no , e ad altri Pianeti ; Questo fenomeno vien 
cagionato certamente da’ vapori sparsi nell’ at- 
mosfera, e nominatamente da Quelli, che di- 
consi concreti (§. 1189), i quali essendo assai 
densi , abbondanti , e diffusi uniformemente 
nell’atmosfera stessa, rifrangono efficacemente 
i raggi di luce tramandati dagli anzidetti A- 
stri , e gli fan quindi comparir coloriti ; E co- 
mechè la sua sede non sia, che nell’atmosfera, 
l’occhio nostro lo progetta nel cielo, siccome 
accader suole d’ordinario irt tutti i corpi ce- 
lesti per cagione della gran distanza , e lo fa 
apparire collocato immediatamente all’ intorno 
de’ divisati Astri ^ In fatti veggonsi eglino sol- 
tanto in tempo nebbioso , e dileguansi collo 
spirar de’ venti, i quali dissipano, ovver por- 
tano altrove i vapori divisati * 

1668. Per comprovare la verità di siffatta 
teorìa non si ha a far altro, salvochè porre una 
candela accesa sopra d’ un tavolino , e quindi 
collocare a terra innanzi al tavolino medesimo 
una picciola caldaia, o altro vaso ripieno d’ac- 
qua bollente , Ponendovi innanzi alla detta cal- 
daia, sicché il vapore , che da quella si solleva, 
ritrovar si possa fra voi , e la candela ; e ri- 
guardando questa a traverso del vapore stesso, 
la vedrete circondata da un bel cerchio lumi- 
noso 
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hoSo , è vanamente colorito , del tutto «imi^ 
gliante all’ Alone. Sarà certamente accaduto a 
qualcun di voi di scorgere lo stesso fenomeno 
‘intorno alla candela in tempo che l’occhio era 
inrugiadàto d’umori per essere attaccato da una 
qualche forte flussione» 

\66$. La spiegazione del Parelio, é della Bi- 
taseienti ossia del falsò Sole, e della falsa Luna, 
non e cosi facile a rintracciarsi come quella de’ 
fenomeni antecedenti. Consiste il Parelio (Io 
stesso vuoisi intendere della Paraselene ; in una 
0 più immagini del Sole , le quali appariscono 
in cielo essendo quello innalzato al dì sopra 
dell’. orizzonte» Talvolta sono elleno disposte lun- 
go la Circonferenza d’ un gran Cerchio lumino- 
so di color bianco * parallelo all’orizzonte. Ve 
fi’ ha di quelle, che són Circondate da Aloni u- 
gualmente che il vero Sole; e questi son fre- 
giati talora di assai vaghi Colori . Egli è certo , 
che la sede de' Pareli è riposta nell’atmosfera, 
benché scorgànsi eglino progettati altamente nel 
cielo. Credesi generalmente venire essi genera- 
ti dalla luce solare riflessa alla guisa d’uno spec- 
chio da vapori diacciati , ed ondeggianti nell’a- 
ria, e quindi Unita in una qualche piaggia ce- 
leste, ove dipingesi poi l'immagine solare, op- 
pur quella dèlia Luna. E a dir véro, non so* 
Jamente vien ciò indicato dallo stato attuale 
dell’atmosfera, allorachè siegue la loro appari- 
zione (essendo quella abbondante di vapori con- 
gelati durante lo spirar d’un freddo vènto di 
Nord, tempo, in cui succeder sogliono i divi- 
sati fenomeni); ma eziandio dal potersi prò 
d . Lir J e “ n , effetto simigliarne mercè di pici 
cioli cilindri di cristallo, imitanti le dette pa^ 

F * ticel- 
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tìcelle di ghiaccio, siccome fu per la prima 
volta praticato da Hugenio . 

1670. Le qui riferite meteore diconsi in ter-», 
mini generali Meteore enfatiche , per differirle' 
da meteore di altra natura , di qui si ragione- 
rà nella seguente Lezione, 


LEZIONE XXVI. 

Sull' Elettricità* 

ARTICOLO I, 

* 

jPe* progressi di questa Scienza ; e della varia na- 
tura de * corpi relativamente ali ’ Eie ttricità . 

1671,. ’^^TIuno ignora a’ dì nostri esserci al- 
jL\ cune spezie di corpi, le cui parti 
agitate , o stropicciate nel modo conveniente , 
acquistano la virtù di trarre a se i corpicciuo- 
Ji leggieri, e talora anche quella di dar scintil- 
le di fuoco. L’ ànzidetta. facoltà di attrarre es- 
sendo stata fin da* tempi i più rimoti conosciu- 
ta nell* ambra, che da’Greci dicesi electron y fe- 
ce sì, che in progresso di tempo se le attribuis- 
se il nome di Elettricità , e che si denominas- 
sero elettrici que’ corpi, che ne sono forniti. 

*671, Gilberto medico Inglese del secolo XVI 
£u il primo a scoprire, che la rammentata vir- 
tù dell'ambra competeva eziandio al vetro, al 
zolfo, al diamante, e ad altre pietre preziose, 
al salgemma, all’ allume, al talco, al mastice, 

ed a 
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ed à parécchie altre Sostanze. t)al ché venne 
/ poscia in idea al Sig. Hauxbec di stropicciare 
un cannello di vétro per risvegliare l’ elettrici- 
tà; e quindi di far girare velocemente intorno 
all'asse un globo di vetro per ottenerla più sen-« 
sibile, ed efficace. Ottone da Guertike, inven- 
tore della Macchina Pneumatica (§.7^1) l’ave* 
in ciò prevenuto; ina il suo globo era di zafc 
fo . Di qui trasse 1’ origine la Macchina elettri- 
ca , di cui ragioneremo più innanzi ; e che fti 
poscia perfezionata mercè le ingegnose inven» 
zioni, prima de’ Filosofi Tedeschi, é'Francesi, 
e poi di quelle delle altre Nazioni . 

1673. L’ ordine delle cose richiede , Che per 
«lare una giusta ideà di questo soggetto, deb-* 
basi incominciare dal ripartire in due classi 
tutt’ i corpi esistenti ili Natura. Imperciocché* 
ve n’ha /li quelli, che stropicciati nel modo eh* 
conviene , danno immediatamente segni di elet* 
tricità ; e ve n’ ha di altri, che ad onta di un 
♦ale strofinìo son del tutto incapaci di maniffe-* 
«tare cotal virtù. Nulladimeno però la virtù e- 
iettrica sviluppata da’ primi si può molto age- 
volmente comunicare a questi ultimi : nel qual 
Gaso rendonsi eglino idònei a produrre gli stes- 
si effetti , che pròduconsi da quelli . Avuto ri- 
guardo alle quali cose si è ragionevolmente pen* 
sato di denominare i primi elettrici, oppur idió* 
elettrici i e i secondi non elettrici , Ovvéro and 
lettrici. Riducoiisi quelli, come si è già accen- 
nato , al vetro , alle pietre preziose, al zólfo, 
alla ceralacca, alle resine, alla seta, alla cerat- 
ali’ aria bene asciutta, a' peli degli animali, 4* 
legni del 'tutto secchi, e ad altre poche soStan- 
ae 5 laddove si comprendono tra’ secondi quasi 
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tutti i rimanenti corpi, ch'esistono nell’ Uni- 
verso } e specialmente le parti degli animali , e 
de’ vegetabili, non affatto aride, l’ acqua ,i me- 
talli d’ ogni sorta, e più di essi le ossa imbian- 
cate, ed affatto inaridite, che trovansi per es- 
perienza esser conduttori perfettissimi del flui- 
do elettrico, ugualmente che la fiamma, l’aria 
Tarefatta ec. 

Jn secondo luogo i corpi della prima 
classe, ossia gli elettrici, quando sono elettri^ , 
zati, e pongonsi a contatto con quelli della se- 
conda , ovvero co’ non elettrici , non comuni- 
cano a questi salvochè l’ elettricità spettante alla 
parte toccata, senza che si scemi la rimanen- 
te; questi all' incontro messi in comunicazione 
con altri simili, trasmettono, e spogliansi in un 
punto di tutta l’elettricità ricevuta da’ primi , 
e chfera sopra di essi accumulata. La qualco- 
sa deriva dalla proprietà, che hanno i corpi e- 
lettrici di potersi elettrizzare qualunque parte 
di essi mercè lo stropicciamento , senza che. la 
virtù elettrica si diffonda alle parti rimanenti ; 
laddove ne’ non elettrici all' opposto l’ elettricità 
comunicata alla menoma lor parte , diffondesi 
tosto ugualmente su tutta la loro superficie , 
Dal che nasce altresì, che gli elettrici presen- 
tano dell’ostacolo, e talvolta vietano quasi del 
tutto il passaggio al fluido elettrico lungo la lo- 
to superficie , a differenza de’non elettrici , so— 
j>ra de’ quali una tal diffusione liberamente si 
esegue (a). Ptr la qual cosa gli elettrici di- 

. consi 


0?) Abbiasi questa come una proposizione generale , attesoché 
fra i corpi non elettrici, o sia conduttori , ve n’ha anche di quél- 
fi , die non dature l’ iutiera libertà ai passaggio , otivtro all* 
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colisi anche non conduttori, ossia isolanti , e i non 
elettrici si denominano conduttori , ovvero non 
isolanti. E quantunque s’ignori quale sia Ja ve- 
ra cagione produttrice di cotal divario , siam 
giunti però a scoprire mercè le felici ricerche 
del Signor Achard Accademico di Berlino, di 
aver sopra di ciò grandissima influenza il cal- 
do, ed il freddo > col dilatare ,s e ristrignere i 
pori delle indicate sostanze, e quindi col far 
sì, che le particelle ignee ivi contenute ovve- 
ro che sopravvengono dal di fuori , abbian mag- 
giore, q minor libertà di muoversi più d meno 
rapidamente. Ed in fatti P esperienza ci £a ve- 
dere, che il calorico fa divenire ogni’ sorta di 
corpo conduttore perfetto del fluido elettrico . 
11 vetro, la resina, ed altre sostanze elèttriche , 
non eccettuandone neppur P aria , divengono 
conduttori dell’elettricità, tostochè sieno riscal- 
date a un certo segno ; laddove si fanno oltre* 
modo elettriche , ed isolanti in forza del freddo . 

. 1675. V idea, cui seco porta la testé dichia- 
rata divisione , potendo cagionar degli errori , 
quando fosse lasciata a se sola , ha positivo bi- 
sogno di qualche dichiarazione . Incomincieremo 
dunque dal dite, che anche i corpi elettrici si 
possono elettrizzare per via di comunicazione: 
tuttavolta però il loro elettrizzarne nto segue in 
un modo affatto diverso da quello de 'Corpi non 
elettrici, siccome si scorgerà da’ fatti ^ che rap- 
porteremo negli Articoli seguenti. Vuoisi sape- 
re per era, che non v’ ha corpo in Natura, 
*&'»*&■■■' che 

1 » — — 1 » " . I ■ ! I 1 1 .I I I» m i I il 

diffusione del fluido elettrico ; nel che vi si ravvisano varie gra- 
darioni . Quindi deriva la distinzione de’ conduttori jn condut- 
tori fm fati , ed in conduttori imperfetti , 
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che fornito non sia naturalmente di una data 
quantità di fluido elettrico, maggiore, ©mino- 
re, secondo la varia lor natura, e la varietà 
delie circostanze. Questa ne’ corpi non elettri- 
ci si può accrescer notabilmente mercè dell’e- 
lettricità, che loro si comunica, e rendersi quin- 
di manifesta; ed allora diconsi eglino elettriz- 
zati positivamente , o in più : negli elettrici al 
contrario, e principalmente nei vetro, non si 
può ella nè accreseere , nè diminuire : può ben- 
sì disturbarsi il suo naturale equilibrio col pri- 
varne una delle superficie del vetro, e trasfon- 
derla sulla faccia opposta ; dimanierachè quella 
dose naturale , eh’ era naturalmente ripartita in 
entrambe le facce, si trovi poscia accumulata 
sopra d’ una di quelle. JVcl qual caso quest’ul- 
tima dieresi elettrizzata positivamente , o in più , 
e l’altra negativamente, o in meno. Laonde da 
ora innanzi diransi elettrizzati positivamente 
per eccesso, od anche in più, que* corpi, la cui 
dose naturale di fluido elettrico è sensibilmen- 
te accresciuta; ed elettrizzati negativamente , per 
difetto , oppure in meno , si denomineranno que- 
gli altri, la cui dose naturale di elettrico flui- 
do è sensibilmente diminuita. Siffatte elettri- 
cità positiva, e negativa , che furono riguardate 
altra volta come due elettricità essenzialmente 
distinte L una dall' altra , presero generalmente 
il nome di vitrea, e resinosa j attesoché i cor- 
piccmoli elettrizzati dal vetro, nell'atto che son 
nspinti da quello, vengono attratti dalla resi- 
na elettrizzata; per esser questa elettrizzata in 
meno , e quello in più j 

x l6 7 6 - Vuolsi aggiugner però, che l’ elettrici- 
tà negativa «corgesi similmente nell’ambra., nel 

zol- 
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iolfo , nella cera , nella ceralacca , nella seta ; 
ed in altre sostanze di tal natura ; e che nè el- 
la è così essenziale alle materie resinose , nè la 
positiva è così essenziale al vetro , che non si 
possa ottener da quelle l’elettricità positiva, e 
la negativa da questo. Basterà spezzare in due 
pezzi un bastone di ceralacca per osservar col 
fatto , che le due estremità contigue d’ ambi i 
pezzi, che ne risultano, non solamente trove- 
xansi elettrizzate, ma possederanno elettricità 
contrarie, sicché 1’ una scorgerassi elettrizzata' 
in più , e l’altra in meno . Ed è cosa non men 
rimarchevole, che curiosa il vedere, che una 
stessa sostanza rendesi atta ad essere elettriz- 
zata positivamente, e negativamente, secondo 
la diversa natura de’ corpi, onde viene stropic- 
ciata . La ceraspagna, per cagion d’ esempio , 
che stropicciata colla mano , con un pezzo di 
carta , con pelle , con panno di lana ec., dà e- 
lettricità negativa, scorgesi poi elettrizzata po- 
sitivamente , quando si freghi con un pezzo di 
metallo. Il legno infornato ed arido, che stro- 
picciato con un pezzo di fanella, trovasi ne- 
gativattiente elettrizzato, dà poi elettricità posi- 
tiva se si stropicci con un pezzo di seta. Il 
vetro ruvido, che a differenza del vetro leviga- 
to si elettrizza, negativamente 5 essendo strofi- 
nato con un pezzetto di seta oliata , o con un 
pezzo di metallo , divien positivamente elettriz- 
zato . Ponete l’ un sull’ altro due nastri di se- 
ta un bianco , e l’ altro nero , e fateli passare 
alcune volte alquanto rapidamente fralle dita: 
mercè di questa operazione il nastro bianco si 
elettrizzerà in piò, e’1 nero in meno, disor- 
tachè si amarrano eglino a vicenda. L’uno, o 
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f altro di essi collocato sopra un quinterno di 
carta, e stropicciato con ambra, o con cera- 
lacca, si elettrizza tosto in più 5 fregato con ve- 
tro levigato diviene' elettrizzato in meno; e così 
accade in mille altri casi d’indole simigliarne. 

1677. Fa mestieri di avvertir qui di vantag- 
gio, che siccome i corpi elettrizzar si possono 
eziandio per via di comunicazione , cosivi so- 
no esempi di corpi non elettrici elettrizzati per 
via di strofinìo. Per quanto questa proposizio- 
ne sia contraria alle idee avute finora da tutti 
i Filosofi moderni,. non lascia ella di esser ve- 
ra; però l’elettrizzazione de’ corpi non elettri- 
ci, eccitata con t^l mezzo, è affatto diversa 
da quella de’ corpi elettrici, oltre all’ esser di 
gran lunga più debole. Imperciocché laddove 
parecchi di questi ultimi si elettrizzano positi- 
vamente mercè lo strofinìo, quelli all’opposto 
si elettrizzano sempre in meno : pel qual mo- 
tivo uopo è assolutamente di tenergli isolati, 
altrimenti assorbirebbero dal seno della Terra 
quella do$e di fluido , di cui rendonsi privi . 
Kcn sono scorsi moltissimi anni , dacché una 
tale scoperta lu fatta in Germania dall’ Abate 
Herbert , il quale avendo stropicciato con pel-, 
le di gatto un cilindro di ottone ben levigato, 

10 elettrizzò in modo , che facea spiccar dal 
dito , che il toccava , delle poderose scintille . 
Egli è poi cosa ovvia il ritrovar delle persone, 

11 cui corpo strofinato al bujo manifesta delle 
vive scintille. Una donzella Inglese, essendo 
isolata nell’atto che pettinava i capelli d’una 
sua sorella, si elettrizzava al segno, che non 
solo dava poderose scintille a chi la toccava j ■ 
ma ne caricava una bottiglia atta a dar la scos- 
sa . 
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$a. Un Cavaliere di mia conoscenza dàsovem, 
te delle vive scintille di fuoco dalle spalle, e 
dalle braccia nell’ atto che si cambia di cami- 
cia. La Storia moderna finalmente ci sommi- 
nistra non pochi esempi di persone, dal cui cor- 
po sviluppavasi del fuoco elettrico camminando, • 
p in altri moti violenti de’ loro muscoli. 

1678. Gioverà non poco di avvertire in ulti- 
mo luogo, che siccome i corpi immersi nell* 
atmosfera assorbiscono una certa quantità di ca- 
lorico proporzionale alla loro capacità, e che il 
medesimo essendo libero si misura mercè del 
Termometro ; così i corpi medesimi imbevon- 
si similmente d’ una certa quantità di fluido e- 
lettrico, il quale, tostochc se ne sviluppa, può 
esser misurato col mezzo dell’ Elettrometro [a) . 
Quindi nasce , che tutti i corpi circondati dall* 
atmosfera trovami sempre alquanto elettrizzati 
spontaneamente , fi Signor Jfcnoet lo ha dimo- 
strato coll’ esperienza finanche ne’ metalli . Ed 
è da notarsi in modo speciale, che siffatto gra- 
do di elettrizr amento è vario a norma della va- 
rietà de’ corpi, inguisachè trovasi egli differire 
ne’ metalli eterogenei; e le sostanze, sie» soli- 
de, q liquide, benché sempre alquanto elei" 
trizzate, conae si è detto, sono però elettriz- 
_zate inegualmente ; oltreché un tal grado di e- 
lettricità differisce altresì secondo i vari can- 
giamenti , che va soffrendo l’atmosfera . E quan- 
tunque il fluido elettrico, a simiglianza del ca- 
lorico , tenda sempre di sua natura a porsi in 



(a") Di cotesto picciolo strumento ragioneremo in fio* fieli' 
Articolo seguente . > , t' . ' „ 
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x equilibrio ne’ còrpi , siccome dimostreremo ili 
appresso , pur nondimeno ciò non si può sem- 
pre effettuare j ed egli vi si accumula in essi 
ben sovente, per cagione degli ostacoli, che vi 
si oppongono , o sia a motivo della varia indo- 
le delle sostanze medesime, le quali non sano 
ugualmente atte a trasmetterlo con una certa 
libertà, e franchezza (§.1074). 

ARTICOLO II. 

Della Macchina Elettrica , e de' principali 
fenomeni dell’ Elettricità 

1679, |3 Et poter ben concepire là sèrie de’fe- 
Jl nomeni' elettrici uopo è conoscerò 
preventivamente la Macchina elettrica, mercè 
di cui fansi soggiacere i corpi al divisato stro- 
finìo . E' stata ella costrutta in varie guise , co- 
me accader suole ad ogni sorta di^stromenti 
prima che giungano alla lòr perfezione i tutta- 
volta però le costruzioni usate oggigiorno ri- 
duconsi a due sole j cioè a dire a quella, eort 
cui facendosi girare Un globo di vetro, oppure 
un cilindro, intorno al suo asse, .si stropicciai 
egli nel tempo stesso per via di un cuscinetto 
oppur colla manò asciutta; ed all’altra, ove si 
adopera Un piano circolare di cristallo, ossia 
disco, in vecejiel globo. Siccome col mezzo 
di questa otféner si possono a Cose pari i me- 
desimi' effetti ,• che si ottengono da quella ; ed 
oltre a ciò riesce ella più semplice , più como- 
da , e non soggetta agl’ inconvenienti , a cui 
soggiacciono i globi ^ i quali soglion crepare 
talvolta con somma violenza nell’ atto dell’ ope- 
ra- 
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razione; così non farò menzione, che di que- 
sta. Consiste ella dunque, come si è detto, 
nella lastra circolare di cristallo AB, guernita^***^* 
del suo asse C D , col cui mezzo facendosi el- 
la girare tra due sostegni verticali E F., Giri, 
viene stroppiciata durante il suo giro da quat- 
tro cuscinetti di pelle , I, K, L, M, riempiu- 
ti di crine , e fermati col mezzo di viti sulla 
; faccia interiore de’ mentovati sostegni. La ba- 
se N O della Macchina è corredata di due pic- 
ciole morse per potersi fissare al di sopra di un 
tavolino. La superficie de' cuscini, eh’ è in con- 
tatto colla lastra, si suol ricoprire con un po- 
co di amalgama , ossia d’una composizione di 
«tagno , e mercurio , cui uopo è rinnovar trat- 
to tratto , afììn di renderli più atti ad ecci- 
tare l’ elettricità. t 

1680. Messa che sia cotesta Macchina nell* 
ordine che conviene, tostochè s’incomincia a 
far girare nel modo già detto , vedesi sviluppa- 
re dal suo disco una notabile quantità di fluì- 9 
do elettrico , il quale o in un modo affatto in,- 
visibile , o sotto l’ apparenza di fuoco , tende a 
diffondersi con celerità sorprendente secondo 
tutte le direzioni ne’ corpi circonvicini. Che 
però afììn di raccorlo in gran copia, e quindi 
scorgerne gli effetti in modo sensibilissimo , si 
soglion porre quasi a contatto del mentovato 
disco i due capi P , Q , d’ un tubo metallico; Fig. 
ben levigato , e ricurvo , procedente da un al- 
tro simigliarne tubo RS. Cotesto tubo cqnfor- 
jnatp in tal guisa dicesi Conduttore , perche at- 
tissimo a condurre , e a trasmettere il fluido e- 
lettrico ; e i suddetti due capi P , Q > son guer- 
niti di diue punte metalliche, per esser ellenp 

mol- 
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molto efficaci a trarre il detto fluido , corbe di- 
remo più ilinanzi , 

16S1. La naturai proprietà del fluido elettri- 
co di trasfondersi immediatamente , e con ra- 
pidità indicibile ne’corpi non elettrici fa 1680), 
rende assolutamente necessario, che il divisato 
Conduttóre stia separato nel modo conveniente 
da ogni altro corpo di siffatta natura / imper- 
ciocché s’ egli avesse, per càgioti d’ esempio > 
un’ immediata comunicazione col tavolino sot- 
toposto, o con altri corpi della stessa classe, il 
fluido anzidetto comunicatoglisi dalla Macchina* 
si trasfonderebbe nell’ istante al tavolino , ov- 
vero agl’ indicati corpi 5 e quindi di là passe- 
rebbe nel Suolo , ossia nel serbatoio universale 1 
per esser egli capace oltre misura di essere 
elettrizzato per comunicazione al par del tavo- 
lino, e del Conduttore* Laonde il mentovato 
fluido non si potrebbe giammai accumulare sii 
quest’ ultimo . Il praticar la dichiarata separa- 
zione del Conduttore da ogni altro corpo elet- 
trico per comunicazione , dieesi isolare \ e P u- 
nico mezzo di poter eseguire un tale isolanlen- 
* to, è quello di appoggiare il Conduttore f e co- 
sì le altre sostanze, che si vogliono elettrizza- 
re), sopra d'un piede di vetro, di ceralacca i 
od anche di legno infornato, e bene asciutta 
Tig! 7«! » s P resso TV; il quale essendo isolante, non 
'è capace di trasmettere il fluido già trasfusa 
su’l Conduttore medesima. Si otterrebbe pa- 
rimente lo stesso intento col mantenerlo sospe- 
so a fili , o a cordoni di seta pendenti dalla 
soffitta, per essere anch’eglino elettrici fa 1673), 
e conseguentemente atti ad isolare 5 Specialmen- 
te quando sieno di color blu j sapendosi per es- 

pe- 
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perienza , che un tal colore c più idonèo a proc-* 
curare l’ isolamento . Trattandosi d’ isolare una 
persona per poterla elettrizzare, si fa ella mon- 
tare sopra d’ uno scannello di legno guemito 
di quattro piedi di vetro , rappresentato da i T *Y- 
Kj oppur sovra una cassetta quadrata ripiena ‘ s ’ 
di mastice della spessezza di circa mezzo piede é 
i(58* Il fluido elettrico impertanto accumu- 
lato su’l descritto Conduttore, ci fa ravvisare 
assai manifestamente la proprietà , eh’ egli ha di 
diffondersi in altri corpi della medesima indo- 
le ; imperciocché ponendogli a contatto o fili 
metallici* o corde di canape, o corpi di ani- 
mali , o altre simili sostanze ; vedèsi tosto , che 
un tal fluido, sottraendosi al Conduttore, si 
trasfonde a quelli , e di là ad altri corpi con- 
tigui , fino a tanto , che va egli a disperdersi 
in ultimo nella massa terrestre ; Per tal motivo 
cosiffatte sostanze prendono eziandio il nome 
di conduttori i e quando vogliasi contrassegnar 
particolarmente quello, eh* è immediatamente 
annesso alla Macchina ( §. i<58o), uopo è indi- 
carlo col nome di primo Conduttore 4 

i<58$. Il mezzo semplicissimo per convincer- 
si della testé accennata verità si è quello d’iso- 
lare i supposti conduttori ; conciossiachè in tal 
caso non potendo il fluido elettrico diffondersi 
in altri corpi , rimane accumulato in quelli , e 
quindi si manifesta in una maniera sensibilis- 
sima , non altrimenti che su ’l primo condutto- 
re . Cotesta diffusione poi è tale , che se i con- 
duttori comunicanti col primo toccansi perfet- 
tamente tra loro, il detto fluido si trasfonde 
senza rendersi visibile; laddove frapponendosi 
tra essi qualunque picciolo intervallo, si mani- 
festa 
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festa in forma d’ nna viva scintilla, che lancia» 
si dall’uno sull’altro con un moto velocissimo, 
ed è accompagnata nel tempo stesso Ida un lie- 
ve scoppio , più o meno forte , secondochc la 
quantità, oia densità del fluido è più o meno 
copiosa, e grande. Cotale scoppio vien certa- 
mente originato daU’improvviso squarciamento^ 
che il fuoco elettrico cagiona nell’aria frappo- 
sta tra l’uno, e l’altro conduttore; opponen- 
dosi ella efficacemente al suo libero passaggio, 
come vedremo di qui a poco. 

1684. Vuoisi però badare , che non tutti i con- 
duttori sono -ugualmente atti a trasmettere il 
fluido, di cui si ragiona 5 e per tal motivo di- 
stinguonsi essi in conduttori perfetti , ed in se- 
miconduttori. X conduttori più perfetti sono le 
ossa degli animali imbiancate, e inaridite, la 
fiamma, e l’aria rarefatta. I migliori fra i ri- 
manenti sono le sostanze metalliche : ma v’ è 
anche qualche differenza nelle loro diverse spe- 
zie j sapendosi per esperienza, che il piombo, 

, e lo stagno non conducono il detto fluido con 
quella libertà, che si trasmette, dall’oro, e dall’ 
argento, dal ferro,- e -dal rame. A’ metalli sie- 
gue l’ acqua , e quindi i vegetabili freschi (giac- 
ché gli aridissimi non lo conducono affatto ) , 
la parte muscolare degli animali , e cose simi- 
li . Ha dimostrato il Signor Cavendish , che un 
fil di ferro conduce l'elettricità intorno a 400 
milioni di volte più liberamente che l’ acqua di 
pioggia, ovver distillata; che vai quanto dire, 
che il fluido elettrico nel propagarsi lungo un 
fil di ferro della lunghezza di 400 milioni di 
pollici, non incontra resistenza maggiore di 
quella, che gli presenta un solo pollice di ac- 

qua ; 
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qua dello stesso diametro. L’acquamarina poi 
lo conduce 710 volte meglio dell’acqua piova- 
na. V’ha in ciò una certa analogia co’ corpi 
elettrici , i quali neppure han tutti la stessa ef- 
ficacia per isolare, ossia per impedire il pas- 
saggio all’elettrico fluido. Il vetro secco, e net- 
to, si reputa il migliore fra tutti ma non tut- 
te le spezie di vetri sono ugualmente isolanti . 
Ciò deriva dalla diversa qualità de’ loro com- 
ponenti, e dal vario grado di cottura. I più 
perfetti appena ne lascian passare una lieve 
quantità sulla loro superficie 5 altri ne trasmet- 
tono un poco più ; sempre però con difficoltà 
tale, ch’egli vi si può sensibilmente accumu- 
lare. E quantunque accada di rado , ' v’ha, pe- 
rò degli esempi di vetri , che lasciansi attraver- 
sare da quello . Cotesti sono del lutto impro- 
pri per 1’ esperienze elettriche, per le ragioni, 
ch’esporremo. La sopraddetta verità, che ven- 
ne contrastata altra volta , è riconosciuta oggi- 
giorno in forza dell’esperienza da’ migliori Fi- 
sici d’ Europa . 

1685. L’aria pura, ed asciutta annoverar si 
dee certamente tra’ corpi elettrici ; impercioc- 
ché se così non fosse , il fluido elettrico non 
potrebbesi giammai accumulare sopra d’ alcun 
conduttore , che trovasi sempre accerchiato da 
quella . Vien ciò confermato benanche dalla bel- 
la esperienza di Franklin, il quale avendo elet- 
trizzata una palla di sughero sospesa a un fil di 
seta, e perciò isolata ritrovò col.fat- 

to, che quantunque fosse stata ella rivolta in gi- 
ro alla guisa d’ una fionda per ben cento vol- 
te, cosicché giusta un calcolo fatto attraversò, 
zqoo piedi d’aria, pure nel termine delle ac;* 

Tomo V» - G cen- 
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cennate rivoluzioni si trovò elettrizzata com* 
era. Ci verr^ in acconcio di produrre in ap- 
presso altre chiare ripruove della resistenza , 
che fa l’aria contro il fluido elettrico. Ciò non- 
dimeno può rendersi l’aria capace d’essere at- 
traversata dal dettò fluido a misura che trova- 
si impregnata di particelle vaporose; dimanie- 
rachc ne’ tempi assai umidi lo conduce quasi 
liberamente» Di fatti le Macchine elettriche , 
tranne quelle , che son vigorose oltremodo , non 
manifestano alcun segno di elettricità negl’ in- 
dicati tempi, quantunque il detto fluido si svi- 
luppi anche allora in forza dello stropicciamen- 
to del disco , over del globo di cristallo . 

1686. Per potersi pienamente convincere del- 
la poderosa resistenza, cui Paria oppone alla 
diffusione, del fluido elettrico , fa mestieri di 
ricorrere alla Macchina Pneumatica. Servendo- 
si d’ un Recipiente aperto in cima^ e poi be- 
ne otturato xon una lamina metallica , si può 
far' sì, che il fluido elettrico accumulato sovra 
un conduttore vadasi a trasfondere in quel tal 
Recipiente. L’esperienza fa vedere, che a mi- 
sura che l’aria contenuta nel Recipiente si va 
rendendo più rara, il fluido elettrico vi si dif- 
fonde con maggior libertà ; talmentechè laddo- 
ve essendo quella rarefatta 40 volte, l’elettrica 
luce vedesi diffondere in più torrenti tra loro 
separati j e sparsi; qualor si rende poi 70 vol- 
te più rara dell’ aria atmosferica t il fluido an- 
zidetto comincia a spargersi assai più * e mo- 
stra un color bianco . Rarefatta 80 volte , la 
diffusione è più eguale, e ’l colore tende molto 
al rosso , ovvero al porporino . Ciocche dimo- 
stra ad evidenza esser il fluido più concentra- 
..■j to 
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to nel pruno caso, che in questo ( §. 1639) < 

Giunta l’aria finalmente ad un maggior gradò 
di rarefazione, il fluido elettrico vi si diffon- 
de con tal libertà, che riempiendo uniforme- 
mente l'intiera capacità del Recipiente, somi- 
glia moltissimo l’Aurora boreale. E se il con- 
duttore elettrizzato si ponga in piccioia distan- 
za dalla detta lamina metallica , che copre la 
cima del Recipiente, dopo di avere isolata tut- 
ta la Macchina Pneumatica ; non ostante che 
quella tal lamina facciasi comunicare libera- 
mente col suolo mercè d’ un attissimo condut- 
tore , pure una porzione del fluido elettrico 
continuerà a diffondersi in quell’aria cotanté' 
attenuata, sicché aver si potranno dal piattino 
della Macchina delle vive scintille di fuoco. Un 
tubo di vetro, ove l’ aria sia molto diradata, 
attrae soventi volte il fluido elettrico alla di- 
stanza di circa io pollici i e se ne carica a ri- 
bocco i come se fosse stato in contatto col con- 
duttore. A vista di sì luminosi fatti potrebbe- 
si riputar decisa la gran questione cotanto agi-* 
tata intorno al potere conducente del voto. Ho 
io così creduto altra volta : ora però gli espe- 
rimenti di Walsh, e i più recenti di Morgan 
rapportati nelle Transazioni Filosofiche per 1* 
Anno r/$5 , dan motivo di pensare, che quan- 
tunque il fluido elettrico si propaghi libera- 
mente entro l’aria sommamente attenuata, per 
la ragione forse ch'egli si conduce lungo le par- 
ticelle vaporose , il cui svaporamento vien pro- 
mosso oltremodo nell’ indicato statò dell’ aria 
(§.1380)3 nulladimeno però, quando si è già 
fatto il voto più perfettamente eh’ è possibile , 
non solo egli non vi si diffonde coll’ accennata 
• G 1 iiber- 
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libertà, ma non vi passa in verun modo*, clic 
vai quanto dire, che il voto perfetto non è mi- 
ca conduttore del fluido elettrico. Come in fat- 
ti , se essendo il rammentato tubo di vetro vo- 
tato di aria più eh' è possibile, dimodoché si 
vieti del tutto il passaggio al fluido elettrico , 
siccome si è detto, s’intrometta in esso una 
lieve quantità di aria, scorsesi tosto la diffu- 
sione del fluido libera come prima : vassi ella 
però scemando a gradi seeondochè vi si va in- 
troducendo della nuova aria, finché cessa del 
tutto, quando ha l’aria riacquistata la sua, den- 
sità naturale. Dal che vuoisi conchiudere, che 
iiccome nell’ attenuatone dell’aria y'è un li- 
mite , oltre a cui si vieta il passaggio al fluido 
elettrico, così d’altra parte v'ha un limite si- 
migliarne nel condensamento dell’ aria medesi- 
ma, al di là del quale ritrova quello un ugua- 
le ostacolo alla sua propagazione, Cotal sorta 
di esperimenti riesce a meraviglia facendosi uso 
della Macchina Pneumatica de’ Sig. Haas, ed 
Hurter, pubblicata in Londra per la prima vol- 
ta non è ancor venti anni ; la quale é sì per- 
fetta, che il suo potere di rarefare paragonato 
a quello delle migliori Macchine d’altra costru- 
zione , suolsi computare come 1000 a 600 . Am- 
mirasi ella nella bellissima raccolta del Cava- 
Iter Vivenzio, il cui buon gusto, e sapere son 
già noti appieno agli amatori di siffatta scienza . 

1687. L’altro fenomeno elettrico, che sensi- 
bilmente si manifesta col mezzo de' conduttori 
isolati , si c quello delj’ attrazione , e ripulsio- 
ne. Si può stabilire imperiamo come legge inal- 
terabile, che due corpi similmente elettrizzati si 
ritpingono a vicenda } laddove un corpo elettri z>- 
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iato tira a se quegli nitri , che non sono elettriz - 
iàti. L’esperienza in fatti dimostra, che una 
pallina eli sughero sospesa a un fil di seta , to- 
stochc si pone in qualche distanza dal condut- 
tore elettrizzato , vign rapidamente attratta da 
quello. Dopo un momento di tempo trovando- 
si impregnata anch’essa di fluido elettrico per 
la proprietà, ch'egli possiede di porsi in equi- 
librio ( §. 16 So ) , ne vien rigettata con ugual 
Celerità, e si mantiene in qualche distanza dal 
conduttore anzidetto fino a tanto che non si 
scarichi di quel tal fluido . Che sia così ; toc- 
catela con un dito, con una chiave, con un fil 
di metallo, ec. , nell’atto ch’ella resta in tal si- 
tuazione, cosicché possa trasfondere in, quelli 
l’acquistata dose dì fluido: la vedrete imman- 
tinente correr di bel nuovo verso il condutto- 
re, e quindi esserne rispinta come prima. Se 
in sua vece unite insieme i capi superiori di Tsv ^ 
due fili di seta, quali sarebbero mn , mo, dal* Fig. 7*. 
le cui estremità opposte pendano due palline di 
sughero n , oj dopoché saranno state esse at- 
tratte dal conduttore, e quindi elettrizzate, ve- 
dransi disgiunte notàbilmente 1’ una dall'altra . 
nella ghisa indicata dalla Figura; e l’interval- 
lo tra esse frapposto, come in tutti gli altri 
casi , sarà sempre proporzionale alla forza deir 
elettricità, cui hanno acquistato. Per tal ragio- 
ne siffatto semplicissimo stromento suolai ado- 
perare d’ordinario poter rilevare in un at- 
timo se i conduttori sieno, o no elettrizzati, 
essendo egli sensibilissimo alla menoma forza; 
e per misurare a un di presso P intensità dell’ 
elettricismo, che vien to 3 to indicata dalla quan- 9 
tità della loro divergenza . Suolsi egli denomi- 
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nare Elettrometro di Cantori dal nome deli* Au- 
rore, che l’ immaginò per la prima volta. Vé 
n’ ha però degli altri diversamente costrutti , 
cui la brevità ci obbliga di passare in silen- 
zio . Quello di Bennet è sensibilissimo alle 
minime quantità del fluido divisato , Farem 
soltanto menzione dell’ Elettrometro di Menlf , 
Tav. jt. consistente in un’asta di legno pq, guerni- 
*' B ' ?9 ' ta d’ un piano d’avorio rs in forma d’ un se- 
micherchio, e diviso in gradi corrispondenti . 
Su ’l centro di cotal semicerchio evvi un pic- 
ciolo asse mobile, a cui è raccomandato un 
leggerissimo stiletto tv, terminato da una pal- 
lina di midollo di sambuco . Può egli scorre- 
re insiem coll’asse lungo il lembo graduato del 
detto piano , verso cui incomincia realmente a 
sollevarsi tostochè si elettrizza il Conduttore^" 
sei modo indicato, dalla Figura. - 

1688. La scoperta delta dichiarata legge hai 
fatto immaginare una infinità di piccioli gio- 
chetti , consistenti in oriuoli, mulinelli, giran- 
dole, batterìe,, planetari, balletti, ed altri si-> 
mili ordigni , i quali sì mettono in moto, e 
fansi continuare in quello in virtù dell’attrazio- 
ne, e ripulsione indicata dianzi. A noi baste- 
rà il far qui menzione dello scampanio , detto 
anche da noi con francese vocabolo Carrillon L 
Consiste egli ne’tre campanelli Y, Z, Se, so- 
spesi alla traversa U* ijj, maniera però, che if 
solo campanello di mezAb^ ossia Z, abbia la 
comunicazione col suolo mediante la catena 
metallica ZX. Nfcl bel mezzo di siffatti cam- 
panelli trovansi collocate due palline di metal- 
lo 1 , 1 , perfettamente isolate mercè di fili di 
seta , a cui sono sospese , e destinate a servir 
di battagli . Se essendo le cose disposte in tai 

gui- 




guisa; s’ istituisca, la comunicazione tra il Con- 
duttore della Macchina , e i campanelli laterali; 
ovvero si adatti immediatamente al Condutto- 
re l’indicato apparecchio, come si rappresenta 
in questa Figura, e quindi si elettrizzi; sarà 
grazioso il vedere, ch’entrambi indetti batta- 
gli i , e x , attratti rapidamente da’ campanelli 
laterali Y, &, che si troyajior elettrizzati , pro- 
ducano del suono nell' istante del contatto : e 
perchè ciò facendo divengono elettrizzati an- 
c or essi , ne son tasto rispimi , e quindi attrat- 
ti dal campanello di mezzo Z , che non c elet- 
trizzato (JÒ87). Battendo eglino il campanel- 
lo nel punto di cotesto contatto; e trasfonden- 
do in quello la loro elettricità (che andrà a 
disperdersi immediatamente nel suolo , per non 
esser quel campanello isolato); resteranno pri- 
vi della medesima , e perciò nello stato di es- 
sere attratti da’ campanelli laterali , comedian- 
zi . Che però succedendo alternativamente l’un» 
all’altra la detta attrazione, e ripulsione; ne 
siegue di ragione un suono piacevolissimo, il 
quale continua (ino a tanto che si mantengono 
elettrizzati i campanelli laterali. Cotesto appa- 
recchio si può modificare in varie £uise; e si 
può far uso di un gran numero di campanelli 
nel tempo stesso , per poter avere un suono più 
armonioso, e più sensibile, i ; * :• 

1 689. Interessando molto il Fisico la cono- 
scenza del gran potere delle punte per rispetto 
all’elettricità, fa mestieri il rapportare, che se 
a qualunque parte del Conduttore si applichi 
una punta metallica, od anche d’ altra sostanza 
non elettrica, avrà ella il potere di diffonder 
rapidamente nell’aria, ovver su’ corpi adjacen- 
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ti , il fluido elettrico comunicato al CoiMlutto- 
re : il quale fluido vedrassi uscire alla guisa di 
tanti raggi divergenti , che partendosi tutti dal- 
la detta puma, verranno a formare una sjiezie 
di fiocco . Ma se poi cotal punta in vece di 
essere annessa al Conduttore, e far parte del 
medesimo, gli sarà presentata da una persona 
in qualche distanza / si scorgerà fornita del 
potere di trarre a se con grandissima efficacia 
il fluido elettrico contenuto in quello, talmen- 
tecnè ne lo spoglierà in breve tratto di tempo: 
ed in tal caso apparirà il fuoco sulla punta al- 
la guisa d’ una stelletta. In tempi assai favoree 
voli all’ elettricità , ossia in tempi secchi , e se- 
reni, una punta metallica finissima è capace di 
trarre il fluido elettrico da un Conduttore elet- 
trizzato, sino alla distanza di 8, o io piedi , 
e di scaricarlo così intieramente; laddove un k 
altro pezzo di metallo smussato non può tirar- 
lo affatto neppure alla distanza di 4 pollici. 
Per poter rendere ben sensibili le accennate ap- 
parenze , sarà beit fatto di sperimentarle al buio. 

1690. Sicché a buon conto in tutt’ i casi e- 
quivoci il veder le punte fregiate di fiocchi sa- 
rà certissimo indizio, eh’ esse trasfondono il 
fluido dalla loro sostanza; e quindi che il cor- 
po, a cui sono annesse, trovasi elettrizzato po- 
sitivamente , ossia per eccesso; siccome all’op- 
posto lo scorgerle gaernite di stellette, ci fa 
francamente giudicare, ch’esse lo ricevono dai 
di fuori per introdurlo in loro medesime ; e 
quindi che le sostanze , da cui vengono soste- 
nute, sono elettrizzate* negativamente, ossia per 
difetto ( §. 1675 ). Lo stesso giudizio può farsi 
eziandio mercè di un pajo di Elettrometri di 
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Canton ($. 1687), le cui pàliine essendo posi- 
tivamente elettrizzate in uno, attraggono con 
vigore le duft altre elettrizzate in meho. Ci si 
presenterà opportunamente l’ occasione di far- 
ne uso in appresso . 

- 1691. L’ altra risguardevóle proprietà delle 
punte è quella di spargere il fluido elettrico, 
oppur di attrarlo a se in perfettissimo silenzio, 
a differenza de’ corpi smussati, i quali lo tira- 
no sempre accompagnato da un piciolo scoppio , 
ed a guisa d’ una rapida scintilla . Di più , la 
celerità, con cui lo spingon fuora da se, èco- 
sì grande, che s’ altri accosti loro la palma del- 
la mano ad una picciola distanza y gli si risve- 
glia la sensazione di un leggerissimo venticel- 
lo, accompagnato talvolta da una spezie di si- 
bilo appena discernibile . 

, 169Z. Le qui rammentate proprietà delle pun? 
te rendono assolutamente! necessario il far usq 
di. Conduttori assai levigati ; imperocché una 
picciola scheggia , o qualunque picciolo taglio in 
quelli esìstente, cagionerebbe la dissipazione U* 
una gran parte del fluido elettrico . Per lo stes- 
so motivo uopo è schivare le punte, od itagli, 
non solamente in qualunque parte della Mac- 
china, ma eziandio nel tavolino , su cui ella è 
fissata ; e così in tutti gli altri corpi adiacenti 
che potrebbero attrarre il divisato fluido . ^TaU 
volta i piccioli peli > od anche i minuti frantu- 
mi d'altre sostanze fluttuanti nell’aria, o ca- 
duti su'! tavolino della Macchina, veggonsi dis- 
sipare efficacemente una gran copia di elettricir, 
tà:ncci è cautela che basti, per poterlo evitare. 
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ARTICOLO III. 

, t 

Della natura , e delle principali qualità del 
Fluido elettrico. 

1693. T L vaghissimo fiocco di raggi divergen- 
X ti , cui tramandati le punte ognorachc 
fanno esse parte del Conduttore ( 5. 1689 ) , ci 
porge l’opportunità di poter ravvisare alcune 
particolari qualità del fluido elettrico. La pri- 
ma di esse si è il colore, il quale per altro 
non è sempre lo stesso; scorgendosi ora più, 
ora men rosso, ora giallognolo, e ’1 più delle 
volte tendente al violetto. Siffatta varietà oltre 
all’ esser prodotta dal differente grado di den- 
sità del fluido suddetto ( §. 1686), vedesi deri- 
vare dal diverso stato dell’aria; la quale a se- 
conda del vario grado della sua densità assorbe 
i Taggi più rifrangibili, e lascia soltanto innol- 
trare i più forti , che van mostrando in con- 
formità delle additate circostanze i loro colo- 
ri: in pruova di che potrebbonsi allegare mol- 
te sperienze. V’ha chi giudica potersi anche 
ragionevolmente supporre , che la mentovata 
varietà di colori debbasi attribuire in gran par- 
te all’accensione delle dilicatissime materie ac- 
censibili , fluttuanti nell'aere, o annidate nella 
sostanza de’corpi , e che il fluido elettrico trae , 
e porta via seco uscendo da’ Conduttori . De- 
riva forse da tali materie quell’odore sensibi- 
lissimo , che accompagna il detto fiocco (a) ? E- 

' • - g ]i ’ 

(a) V’ha chi soapctta , che l’ indicato odore dell’elettricità 
possa derivare dall’ossigeno , e dall’azoto, che compongono 
l’aria, de’ quali principi ignoranti ancora le diverte combina- 
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gli c assai più forte ne’ tempi umidi, forse 
perche allora si può diffondere più liberamen- 
te per entro a’ vapori, laddove l'aria secca vie- 
ta all’ elettricità il libero passaggio (§. 1685;: 
sempre però par che si assomigli all’odore del 
zolfo, o anche meglio a quello (lei fosforo d’ 
orina. Il modo più agevole per renderlo sen- 
sibilissimo è quello di farsi percuoter la palma 
della mano dal detto fiocco durante lo spazio 
d’ un minuto, o .più, e poi accostarla al naso 
senza indugio. L’esistenza di materie dell’ in- 
dicata indole nel fluido elettrico credesi da ta- 
luni potersi anche dedurre dal sapore acidetto, 
eh’ egli produce applicato alla lingua: ed c fa- 
cile il portarla a contatto del detto fiocco , non 
cagionando egli veruna scossa , o puntura,, co- , 
me fa la scintilla, la quale ‘essendo assai ga- 
gliarda , lascia ancora una picciolaàmpressione, 
simigliarne a quella d’una lieve scottatura, sul- 
la parte del corpo , che la riceve , Gli esperi- '' 

menti del Sig. Priestley ci rendono informati, 
che le scintille elettriche scagliate reiteratamen- 
te sulla tintura di girasole contenuta iti un can- 
nello di vetro, la cangiano sensibilmente in co- 
lor rosso non altrimenti che fanno gli acidi fa). 

Crede egli però dietro , la scorta d’ingegnosi es- 
perimenti da se fatti , che ciò non derivi dall' 

^ i aci- 


ziuni , diciii son carpaci , non che le differenti speziedi odore ,che 
possono produrr* a norma de’ loro diversi gradi di saturazione . 

C * ) A dire il vero 1’ acidità del fluido elettrico non costa 
da una serie di esperimenti . Fonrcroy , Mauduyt , ed Hassen- 
frast , che si sono applicati seriamente a porlo al cimento in 
vsrj modi , ci attestano di averne ottenuto de’tisultati cosi va- 
rj , ed incostanti, che non si può dir nulla ili certo intorno 
alla sua acidità. .. 
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acido contenuto nel fluido elettrico, ma bensì 
da quello, che si contiene nell’ aria, la quale 
scomposta dal fluido anzidetto, depone qualche 
sorta di acidità sulla tintura divisata. Ed in 
vero l’acidità del fluido anzidetto può dirivare 
dall’ ossigeno, e dall’ azoto esistenti nell’aria, 
i quali possono combinarsi chimicamente in 
forza della scossa elettrica , e quindi formare 
dell’acido nitrico ($.885}. Potrebbe anche suc- 
cedere, che sì fatta combinazione si facesse tra 
l’ossigeno, il carbonio, e l'idrogeno contenuti 
naturalmente ne’sughi delle piante, che si ado- 
perano in t3le sperienza . Potrebbe ella farsi 
ugualmente negli organi animali, che in se con- 
tengono i detti principi , e quindi cagionare il 
sapore acido , che l’elettricità genera sulla lingua. 

1694. Il tramandare il detto odore f§. ì&p 
non c< à proprio della scintilla come lo è del 
flòcco: tuttavolia però ella io produce, sicco- 
me è anch’ella colorita j e si troverebbe esser 
acida ni par. del fiocco, se per avventura appli- 
car si potesse impunemente^alla lingua . Possie- 
de ella d’altronde il potere di far divampare 
parecchie sostanze a differenza del fiocco. 9’àT- 
tri avvicini , per esempio , lina ciotdletta con 
entro dello spirito di vino riscaldato, ad un con- 
duttore elettrizzato ; la scintilla , òhe sopra cF 
esso si scaglia , lo farà divampare nell’ istante . 
Lo stesso avverrebbe a’ altri l’ accostasse al di- 
to d’una persona isolata, e quindi elettrizza- 
ta. Colla facilità medesima accemlonsi in un 
istante altri spifiti ardenti facilmente accensì- 
bili * Egli è pur vero, che siffatto potere di bru- 
ciare estendesi parimente ad un gran numero d’ 
altre sostanze; ma per esse fa d’uopo praticare 
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un altro artifizio, di cui parleremo più innanzi . 

1695. Cosa è dunque il fluido elettrico s’egli ^ 
ritrovasi dotato delle indicate rimarchevoli pro- 
prietà? La ricerca è molto ardua , comechè sem- 
bri a primo lancio di potersele agevolmente da- 
re un soddisfacente scioglimento. Se si consi- 
dera da una parte la rapidità immensa , onde 
si propaga il fluido elettrico, siccome dimostre r 
remo in appresso j il chiarore che spande, ed 
oltre a ciò il modo, con cui si diffonde alla 
guisa di un cono di raggi divergenti, assomi- 
gliasi egli moltissimo alla luce. Se riguardami 
d’altronde le altre sue proprietà, siam forzati 
a supporre, ch'egli sia fuoco, o vogliam dire 
calorico. E a dir vero, coftie tale ci forzano 
a riguardarlo il suo potere di bruciare i 'corpi 
combustibili ; la qualità dello splendore, che 1* 
1’ accompagna , la sensazion dolorosa, che pro~ 
duce ; la scottatura , che cagiona nella parte del 
corpo, che lo riceve } e quel eh' è più, la fu- 
sione, ch’egli opera ne’ metalli d’ ogni sorta, e 
r ossidazione , e vetrificazione di parecchi di 
quelli , come in appresso avrem motivo di di- 
mostrare. Oltreché elettrizzate un Termometro 
sensibile a mercurio in qualunque modo, che 
vi piaccia, e durante qualsivoglia tempo: non 
vi riuscirà di far innalzare il mercurio neppur 
di un capello. Ma se al contrario lo terrete i- 
solato in mezzo a due palle di legno , una del- 
le quali sia annessa al conduttore, e l’altra co- 
munichi col suolo , sicché le scintille vibrate da 
quella a questa vengano forzate a traversar la 
palla del Termometro 5’ si genererà tosto un ca- 
ler sensibile, che farà ascender il mercurio di 
30, e forse ancora di 40 gradi . Questa nuova 
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scoperta deesi intieramente al Signor Morgan; 
non essendo molti anni che si credeva general- 
mente, che il fluido elettrico fosse del tutto in- 
capace di produrre nel Termometro la meno- 
ma alterazione* Si aggiugne in conferma di 
ciò la sua naturale tendenza a porsi nell’ equi- 
librio; il suo sviluppo in forza dello stropic- 
ciamento al par del calorico; il diffondersi fa- 
gualmente che questo J per la sostanza de’ me- 
talli con maggior facilità che per altri corpi ; 
il concepire una straordinaria violenza, quan- 
do il suo corso venga efficacemente impedito 
da qualunque ostacolo, eC. Non ostante per^, 
siffatti capi di simiglianza tra il fluido elettri- 
co , e’1 calorico, reca sommo stupore lo scor- 
gere, che’l fluido elettrico accumulato sii varié 
spezie di corpi non manifesta il menomo grado 
di calore; che si accumula sopra di quelli in 
brevissimo tratto di tempo, e colla stessa pron-f 
tòzza , e rapidità, lor si sottsae , e gli abban- 
dona; laddove le sostanze medesime son pene- 
trate lentamente dal calorico , od anche dalla 
luce solare , e poi non si raffreddano che a gra- 
di; ch’egli ò atto a trascorrere l’intervallo di 
alcane miglia in un istante indiscernibile, co- 
me in appresso dimostreremo, a differenza dej 
calorico, cui non compete siffatta celerità; che 
parecchie spezie di corpi , e nominatamente gli 
elettrici , come son le resine , il vetro , la cera, 
la seta, ec. , che gli vietano affatto il passag- 
gio , sono intimanaente , e liberamente penetra- 
te dal calorico suddetto. E' ragionevole il sup- 
porre, che le qui annoverate differenze sieno 
il risultato d' una certa modificazione, propria 
del fluido elettrico, d’onde derivano poi tali 
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proprietà , ed affinità particolari , che non com- 
petono al calorico , comechè entrambi cotesti 
fluidi sieno i medesimi nella loro essenza . Uno 
de’ massimi argomenti, a parer mio, atto ad 
appoggiare siffatta opinione, si è, che un vasto 
torrente di materia elettrica scagliato nel mo- 
do conveniente sopra di alcuni ossidi metalli- 
ci , gli ravviva , e gli riduce nel modo stesso , 
che si vede eseguito in forza della luce, e del 
calorico, i quali, anche a ragionar sodo, può 
dirsi non differire in essenza 1* una dall’ altro 
( §. 1391 ). D’altronde il fluido elettrico ossida 
i metalli : eleva egli adunque all’ istante la tem- 
peratura di essi , per far che P ossigeno vi si 
vada a combinare 3 e’1 fatto dimostra, che in 
tali sperienze P ossigeno dell’ aria trovasi dimi- 
nuito (§. ij6]) * 

1 696. Il Sig. de tue propone su ciò un sno 
particolare sistema, dedotto, al par di quello 
del calorico (§.1134), dall’analogia da esso lui 
ravvisata tra cotesti fluidi, e i vapori acquosi . 

Suppone egli adunque l.°, che siccoite i vapo- 
ri acquosi son composti d’una sostanza pardi- •. 

mente grave » qual’ è l’acqua, e d’un fluido de- 
ferente , qual è il calorico , così il fluido elettri- 
co vien formato da una sostanza puramente 
grave, ch’egli denomina propriamente materia 
elettrica , e d’ un fluido deferente , che le som- 
ministra, per così dire, le ale, per potere ra- 
pidamente scorrer da per tutto : cotal fluido a 
parer suo non è che là luce. io. Siccome i va- 
pori acquosi, allórachè divengono assai densi, 
scompongonsi in parte in acqua; e’1 lor fluido 
deferente, ossia il calòrico, rendesi tosto sen- 
sibile; così divenendo il fluido elettrico denso 

oltre 
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óltre misura, vien parimente a scomponi In 
parte, rendendosi discernibile nell’ano stesso 
il suo fluido deferente , o vogtiam dire la lu- 
ce . 5°. Il fluido deferente de’vapori acquosi ab- 
bandona in parte l’acqua, con cui trovasi com- 
binato, ove sia egli io vicinanza di qualche 
corpo , la cui temperatura sia men calda ; non 
altrimenti il fluido deferente elettrico abban- 
donando in parte la materia elettrica, con cui 
trovasi unito, trasportasi rapidamente in altri 
corpi, i quali per avventura ne contengono di 
meno. Finalmente, per tacere altri capi di a- 
nalogia d’indole simigliarne, siccome il calori- 
co de’ vapori acquosi obbligato ad attraversare 
i co/pi per ristabilire in essi l’equilibrio di tem- 
peratura , abbandona, e depone sulla superfìcie 
di quelli le particelle acquose , con cui era egli 
combinato , così , e non altrimenti il fluido de- 
ferente elettrico internandosi ne’ corpi per ri- 
mettervi l’equilibrio, depone sopra di essi la 
materia elettrica, con cui era egli associato dian- 
zi . Dal che si ravvisa ad evidenza, che di flui- 
do elettrico, a simiglianza del calorico* e de’ 
vapori, è in un continuo, e vicendevole Stato 
di composizione, e scomposizione .sr ■> 

1697'. Queste, ed altre simili verità costituis- 
cono le fondamenta del suo nuovo sistema, il 
quale è attissimo a spiegare felicemente ogni 
sorta di fenomeni elettrici. Chi volesse seguir 
le sue tracce renderebbe agevolmente ragione 
di parecchi intralciati fenomeni : comprende- 
rebbe, esempigrazia , perchè il fluido elettrico, 
il quale investe un conduttore qualsivoglia, non 
si rende visibile, altroché nell’atto che si vibra 
da quello sopra di un altro corpo non elettriz- 
' ' iato i 




zato; avvegnaché giusta i dichiarati principi do- 
vendosi quel tal fluido scagliare su’l corpo, che 
gli è vicino, per la sua naturai tendenza a por- 
si nell’ equilibrio ; e dovendo perciò concorrer 
tutto, e addensarsi in un punto, viensi egli a 
scomporre (§. 1696)$ e’i suo fluido deferente 
manifesta cosi la sua facoltà distintiva, qual è 
quella di risplendere, cui mollo stato dùcombi- 
nazione non poteva egli esercitare. 11 riflettere 
quindi, che un tal fluido deferente, messo in 
piena libertà nel modo già detto, suol combi- 
narsi d’ordinario col calorico, in cui s’imbat- 
te per cammino, tanto nell’ attraversar l’aria, 
che nell’ internarsi ne’ corpi ( 1433); non da- 

rà luogo aHè%meraviglie se il fluido elettrico , 
il quale equilibrato ne’ corpi' non manifesta al- 
cun segno di fuoco, e di calore , brucia poi, 
e fa divampare parecchie sostanze, quand’egli 
si trova ne’ casi divisati.' *-* ■* 

• 1698. La compiuta esposizione dell’ aeeénna* 
to sistema del Signor de Lue renderebbe quest’ 
< Opera assai voluminosa . Laonde chi volésse gu- 
starlo per intiero uopo è che ricorra alle cita- 
te sue Idee intorno alla Meteorologia, pubblica- 
te in Londra nell’anno 1787: ' * ■' 1 • 

1699. Dopo lo stabilimento della nuova Teo- 
rìa chimica v’ha chi crede il fluido elettrico 
essere un composto di ossigeno , e d’idrogeno 
combinati col calorico; altri pretende esser egli 
formato da una base fosforei unita al • calori- 
co , ed alla luce . Si è supposto da taluno , eh* 
egli nascesse dalla combinazione di una mate- 
ria combustibile, e di un acido. Qflesta diver- 
sità di .sentenze fa chiaramente palese , elle noà 
si sa nulla di certo intorno alfa natura del flui- 
Tomo V. H ' do 
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do elettrico, non altrimenti che si c detto del 
calorico, e della luce <''§.1390) Son parecchi 
però que’ Filosofi, i quali attengonsi al parere, ( 
ch’egli non sia 'una sostanza semplice, mapiut-i 
tosto una materia gassosa disciolta dal calorico; 
e che talune sue qualità, quali sono il sapore-, 
l’odore &c. , debbansi attribuire all’aria, ed a* 
mezzi circostanti , O per meglio dire alle nuo- 
ve combinazioni , che quivi si formano per 
virtù dell’ elettricità , come si è detto ( 5, 
1^93 , e segu. )* 

AUTlC Ot O IV. 


De’ principali Sistemi intorno alla derivazione , 
ed alla diffusione del Fluido elettrico. 

J70O, Olà pur qualunque la natura del fluì-* 
»3 do elettrico, è cosa indubitata, eh* 
egli vien somministrato di continuo sì dalGlo- 
\ ho terraqueo , come dalla sua atmosfera ; altri- 
menti conte mai potrebbe addivenire, che il 
globo, o’I disco della Macchina, non si esau- 
risca giammai ; e che per quanto altri ne svi- 
luppi, trovisi egli sempre nello stato di poter* 
ne somministrare a dovizia? Lo sviluppo di 
questa verità , eh’ è per altro materia di fatto , 
ha tratti i Filosofi in due diverse oppinioni , - 
alla cui'testa vanno arditamente l'Abate Noi-* 
Jet, e’I celebre Dottor Franklin. Pretende il 
primo, che nell’atto stesso che il fluido elet- 
trico, sviluppato dal disco della Macchina , op* 
pur dal glebo , e quindi trasfuso a' conduttori 
£?ce fuora da quelli in forma di fiocchi diver- 
genti per dissiparsi nel serbatoio universale , os- 
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sia nella Terra, e nella sua atmosfera; il seno 
di entrambe somministra un* altra corrente del 
medesimo fluido; la quale con corso affatto 
contrario, ed in direzioni convergenti, pene- 
trando i detti fiocchi, si rifonde su gli accen- 
nati conduttori , e quindi alla Macchina , che 
riceve così perpetuamente della nuova materia 
da potersi trasfondere al di sopra di qfielli. 
La materia, che n'esce fuori, dicesi da esso 
lui materia effluente , a differenza dell’altra, 
che vi s’interna, a cui dà egli la denominazio- 
ne di affluente : e poiché siffatte due correnti 
eseguono contemporaneamente il lor corso in 
parti contrarie* l’indicata ipotesi suolsi deno- 
minare sistema dell * affluenza , ed effluenza si- 
multanea * 

tyot. Questo sistema, ch’ebbe voga per qual- 
che tempo, fu sostenuto dall’ Abate Nollet con 
argomenti , e con esperienze assai speciose, nel- 
le quali per altro ritrovossi esserci della illu- 
sione, tostochè s’incominciò ad esaminar se- 
riamente il sistema di Franklin , adottato gene- 
ralmente a' dì nostri da quasi tùtt’i Filosofi . 

j^orr-Stabi lisce il Dottor Franklin, chehel- 
lo sviluppo della materia elettrica succeda po- 
sitivamente una vera circolazione: vale a dire, 
che la massa della Terra, l’atmosfera, chela eie? 
conda, il tavolino della Macchina , e la persona’, 
che la stropiccia , in somma il serbatoio uni- 
versale , somministrano' incessantemente al glo- 
bo , oppure al disco di vetro , col mezzo de* 
loro cuscinetti stropiccianti (§• 1679), una nuo- 
va quantità di fluido elettrico; if quale comu- 
nicandosi al primo conduttore, ed a<di altri 
corpi, cfce gli sono contigui ( §. 1680 ) ,° si tra - 
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Bionde poscia di bel nuovo nel serbatoio sud- 
detto , per essere somministrato un’ altra volta 
al globo, ovvero al disco di vetro, senza che 
vi sieno due opposte correnti , le quali vadan- 
si ad intrecciar scambievolmente giusta 'l’idea 
di Nollet. Gli esperimenti, che si adducono in 
conferita di una tal verità, sono così numero- 
si , così variati , decisivi , ed evidenti , che non 
lasciano il menomo luogo da poterne dubitare , 
Sarà ben fatto di sceglierne alcuni atti a ser- 
vire di luminosa pruova di quanto si è detto, 
1705, Non v'ha bisogno di pruove per di- 
mostrare, che il fluido elettrico sviluppato dal- 
la Macchina si comunica al primo conduttore, 
e che da quello trasfonde nel serbatoio univer- 
sale; essendo ciò materia di fatto, che si ha 
sempre innanzi agli occhi quante volte si fa uso 
della Macchina elettrica. Laonde addurremo qui 
Soltanto le pruove per dimostrar la circolazione 
di cotal fluido dal pavimento alla Macchina , 
1704. V’è la maniera d'isolare perfettamen- 
te l’intiera Macchina elettrica, ovvero di far 
sì, ch’ella non comunichi col tavolino, su cui 
trovasi appoggiata qualor si voglion fare le or- 
dinarie sperienze ($.1579). Isolata dunque eh’ 
ella sia , s’ isoli' parimente la persona , che fa 
yplgere il disco, collocandola sullo scannetto, 
di cui si è parlato nel §. iddi . Scelgasi una 
giornata, ove l’aria sia secca più eh’ è possibi- 
le; e s’abbia l’avvertenza di allontanar dalla 
Macchina pgni sorta di corpi, ed in particola- 
re ogni sorta di punte, che le potrebbero som- 
ministrare una qualche dose di fluido elettrica 
( §• 1^89). Sorprenderà chicchessia il vedere, 
phe quantunque nelle prime rivoluzioni dell* 
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Macchina si otterranno dal Conduttóre vigori- 
se scintille , pur nondimeno si andranno elleno 
scemando di mano in mano, sino a tanto eh* 
esaurita quella quantità di fluido , che in se 
conteneva la Macchina , e 1’ uom , che la volge# 
cesseranno del tutto; dimanierachè per quanioi 
pai si prosiegua a girarla, non si potrà giam- 
mai ottenere il menomo segno di elettricità 
Pruova evidentissima, che la materia elettrica 
vien somministrata alla Macchina dal serbatoio 
universale; e ch’egli cessa di somministrarne 
tostochè viene interrotta la liberà loro comu- 
nicazione. • 

1705. Nè questo è tutto * Lasciate le cose 
jiella situazione testé descritta , e fate , che la 
persona isolata vi presenti una punta, metallica 
in picciola distanza essendo voi sn ’l pavimento 
ossia avendo voi nna libera comunicazione col 
serbatoio universale . Scorgerete immediatamen- 
te su quella punta una stelletta luminosa * Fa-» 
te , che la stessa punta passi nella vostra ma- 
no \ e quindi presentatela - alla detta persona i- 
solata nella distanza conveniente ; vedrete uscir-* 
ne incontanente un vaghissimo fiocco di luce t 
i! quale comunicato a quella tal persona, fòr-« 
nirà nuovamente le scintille al divisato eondut-» 
tore . Le quali cose rapportate a’fatti dichiara^ 
ti nel §. 1690 i indicano in una maniera evi-» 
(lentissima , che in ambidue i casi il fluido e*» 
lettrico vien trasfuso dà Voi# che lo ricevete? 
dal pavimento, alla persona isolata; e che dà 
quella poi viene a trasfondersi alla Macchina. 

1706, Però la pruova piti luminosa per àe-» 
cenar l’ esistenza della detta circolazióne # è il 
fatto, che siegue . Netl’ atto che la Macchina, 
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e la persona trovansi isolate nel modo già de- 
scritto, fate comunicare il conduttore col ser- 
batoio universale , facendo pender da esso una 
catena metallica, la quale sporga sino al pavi- 
mento. "Vedrassi ristorata immediatamente l’e- 
lettricità al di sopra del conduttore;. Però que- 
sto farà le veci di Macchina , e la Macchina 
farà le veci di conduttore; intendo dire, che 
il fluido elettrico passando dal pavimento al 
conduttore col mezzo della catena, si trasfon- 
derà alla Macchina, e quindi alla persona iso- 
lata, che la fa girare. Come in fatti coiai per- 
sona darà delle vive scintille non altrimenti che 
le dà il conduttore nell’ esperienze ordinarie : 
ed una punta metallica presentata al condutto- 
re scaglierà un bel fiocco verso di quello ; dove- 
che presentata alla persona isolata , manifesterà 
la stelletta. Dunque il conduttore riceve il flui- 
do dal pavimenti?, e la persona isolata lo tras- 
fonde -alla guisa di un ordinario conduttore . 
Ciocché dimostra in una maniera evidentissi- 
ma la verità, ed il merito della circolazione 
FranKliniana. 

1707. Prima di lasciar questo soggetto gio- 
verà V avvertire, che il fluido elettrico trastfu- 
so dalla Macchina su’l conduttore isolato» non 
solamente occupa l’ intiera superficie di quello, 
ma vi si accumula tutt’ all* intorno , formando- 
vi una spezie di atmosfera , più o meno este- 
sa, a proporzione della maggiore, o minore in- 
tensità del fluido stesso, Può ella rendersi sen- 
sibile col mezzo del fumo di resina , il quale 
essendone attratto , vi si dispone intorno intor- 
no ad imitazione di essaj talché colla sua con- 
formazione , ed ampiezza , esprime la forma, 
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C l’estensione della detta atmosfera. La forza 
poderosa, ond’ella tende sempre ad espandersi 
per ogni dove , viene efficacemente contrastata 
dall’aria , che la circonda, la quale se mai non 
le presentasse una poderosa, e continua resi- 
stenza, di fluido elettrico non si potrebbe ia 
alcun modo accumulare intorno a’ conduttori . 

'1708. Dall’ indicata forza espansiva dell 'elet- 
triche atmosfere deriva manifestamente la teo- 
rìa dell’ influenza elettrica , scoperta non ha gua- 
ri dall’egregio Signor Volta, e adattata felice- 
mente da esso lui alla spiegazione di parecchi 
fenomeni, Vuoisi dunque qui dichiarare, che 
tutte le volte, che un corpo qualsivoglia viene 
immerso nell’ atmosfera elettrica di un altro 
corpo , sicché la medesima possa aver sopra di 
esso gualche sorta d’ influenza , ina non già sca- 
ricarsi , e trasfondervi*! al di sopra ; quei tal 
corpo immerso concepisce tosto una elettricità 
contraria a quella del corpo, della cui atmos- 
fera risente egli l’influenza-, cosicché supponen- 
do. quest’ ultimo elettrizzato positivamente , av- 
verrà , che il fluido elettrico naturalmente con- 
tenuto nel corpo immerso, arretrandosi in cer- 
to modo , e concorrendo verso le parti più ri- 
mote da quello , ove si addensa , e cresce d’in- 
tensità, divien più raro nelle parti, phe sono 
esposte all’ influenza accennata ; e ciò a propor- 
zione che il corpo elettrizzatóri si fa più vi- 
cino. Dal che nasce, che l’accennata elettrica, 
atmosfera avendo l’opportunità di espandersi, 
vaést affievolendo, e si scema d’ intensità di* 
grado in grado,. Tra i numerosi esperimenti, 
atti $ comprovare una tal verità con-, tutta 1* 
evidenza , sceglieremo i seguenti^ 
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1709. Elettrizzate due conduttori spianati a 
foggia d’ un disco i fate , che ciascuno' di essi 
sia guernito d’ un elettrometro, e d-' un mani- 
co isolante; indi approssimate scambievolmen- 
te le loro facce. Vedrete montar su l’indice 
d’ ambi gli elettrometri a misura che i condut- 
tori si andranno scambievolmente avvicinando . 
Segno è dunque, che l’ intensità del fluido elet- 
trico divien maggiore in quella parte , perchè 
retrocede 4 e si attenua nella parte opposta , 
onde si riguardano i conduttori . 

1710. Prendete uno di cotesti conduttori, ed 
elettrizzatelo al segno , che l’ indice del suo e- 
lettrometro sia innalzato a 60 gradi * abbassa- 
telo gradatameli te finché la sua atmosfera possa 
influire, ma non Scaricarsi, sopra d’ un tavo- 
lino sottoposto; vedrete, che quella si andrà 
diradando, ed affievolendo di mano in mano; 
poiché l’ indice dell’ elettrometro vedrassi pri- 
ma scendere a 50 gradi , poi a 40 , indi a 30 p 
e così mano mano. Eppure il conduttore non 
avrà perduto nulla della -sua elettricità . In fat- 
ti sollevatelo determinatamente in alto sicché si 
scosti dal tavolino; risalirà tosto i* indice a ’ 60 
gradi , ov’era innalzato dianzi . 

1711. - Isolate una lunga verga di metallo cor- 
redata in ambi i capi di un elettrometrp dì 
Canton (•§. 1687). Avvicinandone ìndi una ci- 
ma ad un conduttore elettrizzato , fino alla di- 
stanza di circa due pollici, discostatene l’altra 
più eh’ é possibile. Sapete còsa ne avverrà? Il 
fluido elettrico naturalmente contenuto in quel- 
la verga ritirerassi indietro da quella punta di 
essa, che risente l’influenza del conduttore e- 
kttrizzato, e concorrerà tutto verso la punta 
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opposta ; talmentechè diverrà questa elettrizzata 
in più, e quella in meno, siccome verrà mani- 
festamente indicato dagli elettrometri annessivi. 

1711. Ponete finalmente in linea retta , ed 
in contatto scambievole, tre tubi conduttori A, Tav. 
B, C, guerniti de’ loro piedi isolanti D, E, Fifi> 
F, e de’ loro rispettivi elettrometri a, b, c. 
Elettrizzato che avrete un tubo di vetro per 
virtù di stropicciamento , tenetelo in picciola 
distanza al di sopra del conduttore A, ch’ènd 
mezzo. Farà sorpresa il vedere, che l’atmos- 
fera del tubo elettrizzato obbligherà il fluido 
elettrico contenuto naturalmente in A a con- 
correr ne’ conduttori contigui B , e C . Vi vieti 
voglia di assicurarvene? Separate tosto il con- 
duttore A da’ due rimanenti ,* i rispettivi elet- 
trometri vi faranno scorgere, che il condutto- 
re A sarà elettrizzato negativamente ; laddove 
B , e G si troveranno investiti da elettricità po- 
sitiva. Uniteli tutt'etre di bel nuovo, toglien- 
do via il tubo elettrizzato 5 il fluido elettrico 
vi si porrà in equilibrio, com’era in essi na- 
turalmente; e gli elettrometri don daranno al- 
cun segno di elettricità.' 

1713. La poderosa forza espansiva, onde ab- 
biam eletto esser dotata l’ atmosfera elettrica f 
è l 'efficace cagione, per cui il fluido che la com- 
pone , vedesi scagliarsi rapidamente, ed a fog- 
gia di scintille su’ conduttori , che le si pongon 
d” appresso . Intorno a ciò fa mestieri di di- 
chiarare, che l’intensità di tali scintille non ha 
veruna sorta di proporzione colla massa de’con- 
duttori , ma bensì colla loro superficie ; ingui- 
sachè un conduttore , la cui superficie sia dop- 
pia di quella d’ un altro simile a se, ha dop- 
pia 



m 

«ia capacità di contenere il fluido elettrico / 
vale a dire , che se ne carica del doppio . V uol- 
«si però badare, che ciò si avvera soltanto tut- 
te le volte che i conduttori , comechè diversi 
peli' estensione della loro superficie , abbiano 
nondimeno la medesima lunghezza, talmente 
che tutto il divario si riduca alla grossezza della 
loro mole , o per meglio dire , alla differenza 
de’ loro diametri.. Imperciocché è dimostrato d’ 
altronde per via di sperienze recentissime isti- 
tuite dal valoroso Signor Volta, che a superfì- 
cie uguali, i conduttori più lunghi hanno una 
capacità maggiore ; ossia sono atti ad accumu- 
lare una maggior quantità di fluido sulla loro 
superficie. Per la qual cosa un cilindro metal- 
lico , per cagion d’ esempio , di 9 6 piedi di lun- 
ghezza, e di mezzo pollice in diametro, è ca- 
pace di accumulare sopra di se una quantità di 
fluido elettrico assai maggiore di quella, che si 
raccoglie sopra un simile cilindro, eh’ avendo il 
diametro di otto pollici, abbia la lunghezza di 
soli sei piedi; tuttoché la superficie sia in en- 
trambi di ii piedi quadrati, Ed c ben di sa- 
pere , ebe siccome 1’ energìa , e l'intensità del- 
le scintille , le quali si slanciano dal condutto- 
re lungo, superano notabilmente quelle delle 
scintille del conduttore più cono, così richie- 
desi maggior tempo per poter pienamente ca- 
ricare il primo , che il secondo ; cosicché se 
questo se ne carica, diciam così, in cinque gi- 
ri della Macchina, se ne richiederanno , o 
$©, per poterne caricar quello. E’ ragionevo- 
lissimo il supporre, che la materia elettrica ven- 
ga premuta in tutte le direzioni dalle sue par- 
ti adiacenti alla guisa d’ ogni altro fluido ; e ohe 
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siffatta pressione essendo molto notabile nel' flui- 
do accumulato sovra un gran conduttore, la cui 
atmosfera è molto ampia, vieti efficacemente 
Alle parti contigue del fluido di potersi acci** 
mulare oltre a un certo segno; laddove all’op* 
posto la minor pressione , eh’ egli ha ne’ con- 
duttori sottili, le cui atmosfere son di piccio- 
la estensione , gli lascia la libertà di potervisi 
raccorre in maggior dovizia. , 

1714. Chi non avesse l’opportunità di poter 
estendere un conduttore di notabile lunghezza, 
potrebbe francamente ripiegarlo in modo, che 
rimanesse disposto in file parallele; coll’avver- 
tenza però di tenerle disgiunte l’ una dall’ altra 
per circa quattro piedi ; altrimenti le pressio- 
ni scambievoli delle loro atmosfere potrebbero 
scemare la libertà al fluido elettrico di poter* 
visi accumulare in gran dovizia . 

ARTICOLO V. 

I 

Della Bottiglia di Leyden . 

/ . • * 

1715. ^TOn s * P U Q acquistare una compì u* 
lN ta i^ea dell'indole, e delle qualità 
del fluido elettrico, senza essere inteso a fon- 
do delle proprietà , e degli effetti della bottiglia 
di Leyden. Vuoisi questa scoperta seguita a ca- 
so in Olanda nel J74<$,»lloracbè il Signor Cuneo 
conoscente delP insigne Musschenbroeck , volen- 
do elettrizzar dell’acqua, ch’era riposta a tal 
fine ia una bottiglia di vetro, si accorse , che 
sostenendone il fondo con una mano, e toccan- 
do coll'altra o immediatamente l’acqua ivi con- 
tenuta, oppure un fil di metallo immerso in 
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quella, sé he riceve una scossa notabilissima t 
ed improvvisa , che fa sentirsi d’ ordinario in 
entrambe le braccia, e nel petto. La novità-dèi 
fenomeno, la straordinaria attività, che lo ac- 
compagna , e '1 gran timore concepirtene da co- 
lui , che risemina inaspettatamente , renderono 
il fatto assai clamoroso, ed eccitarono grande- 
mente 1’ altrui curiosità j talmentechè moltissi- 
mi divennero elettrizzatori ; e dandosi campo 
a nuove interessanti scoperte , divenne 1’ an- 
no anzidetto un’ epoca segnalata in genere di 
elettricità . 

17 16. La brama di render la bottiglia piu 
agevole a maneggiarsi, e più conducente a pro- 
durre il suo effetto , fece variarne la prepara- 
zione in molte guise . Cominciossi dal riempir- 
la di limatura di metallo in vece di acqua 5 si 
fece uso di pallini di piombo; s’impiastricciò 
la faccia esteriore di frammenti metallici ; si 
ricoprì di foglia di oro , ec. Oggigiorno però 
si adotta generalmente la costruzione proposta 
dal Dottor Revis, la quale vien rappresentata 
da bede nella Figura 78. Ella è, siccome o- 
F^e- 7«- gnun vede, una bottiglia di cristallo di figura 
cilindrica, che ha circa un piede d’altezza, e 
quattro, o cinque pollici di diametro * Si fan- 
no anche più picciole , o più grandi , a piacere 
di chi le adopera . Entrambe le superficie , co- 
minciando dal fondo fino ai tre quarti circa 
dell’altezza della bottiglia, son ricoperte di fi- 
nissima foglia di stagno bede, la quale vi s* 
incolla con un poco di gomma arabica. V’è fi- 
nalmente un fil d’ottone X , che va a toccare ri- 
fondo della bottiglia, e la cui cima superiore 
termina in una palla metallica levigatissima rap- 
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presentata da a. Una bottiglia preparata in 
tal guisa dicesi armata . La fodera di dentro di- 
cesi armatura interiore j ed armatura esteriori 
quella di fuori. 11 filo metallico X comunican- 
te coll’ armatura' interiore > come si è detto, 
prende la denominazione di filo conduttore. 

■ 1717. Nello sviluppar la teorìa della riferita 
bottiglia seguiremo til filo le idee di Franklin, 
adottate generalmente da tutt’ i Fisici , e ren- 
dute evidentissime mercé di una bèllissima se- 
rie di decisivi esperimenti . 

1718. La prima proposizione fondamentale si 
è , che quando la bottiglia trovasi elettrizzata , non, 
contiene in se maggior dose di fuoco elettrico di 
quel che contenea nel suo stato naturale innanzi 
che si fosse elettrizzata. Per quanto sembri stra- 
na , ed assurda in sulle prime la qui divisata 
proposizione, non lascia d’ esser vera; ed ecco 
come la cosa succede . 

1719. Non ostante che il fluido elettrico non 
possa attraversare la sostanza del vetro , c for- 
ra il supporre, che la quantità di un tal flui- 
do contenuta naturalmente in quello ($. 1675) . 
e aderente ad entrambe le sue superficie , ope- 
ri l’una sull’altra in virtù d’ un certo potere 
ri pellente, tostochè si distrugge per qualunque 
cagione il loro naturale stato di equilibrio. Co- 
testo stato è tale, che il detto fluido contenu- 
to in ugual dose in entrambe le facce del ve- 
tro, vi si mantiene contrabbilanciato perfetta- 
mente . Tostochè , adattandosi il filo condut- 
tore della bottiglia al conduttore elettrizza- 
to, si obbliga una data quantità di fluido elet- 
trico ad internarsi in quella , si accresce im- 
mediatamente la dose del fluido stessq conte- 
nuto 



lauto naturalmente nella faccia Interna della bot- 
biglia « Per la qual cosa divenuto egli prepon- 
derante in quella parte, scaccia dalla parte op- 
posta, ossia dalla faccia esteriore della bottiglia 
anzidetta, una dose di fluido, uguale all’ eccel- 
so, che vi si è internato al di dentro; dima- 
nierachè quando P eccesso del fluido interiore 
giugne ad uguagliare la naturai dose della fac- 
cia esteriore, questa ne sarà intieramente spo- 
gliata < Sicché dunque a buon conto ogni volta 
che succede il .caso testé rammentato, quella 
* quantità di fluido elettrico , ch’era naturalmen- 
te distribuita in ugual dose sopra d’ entrambe 
le superficie della bottiglia , vassi tutta a rac- 
corre sulla faccia interiore mercè del dichiara- 
to artifizio . Per esempio , se la dose naturale 
del fluido elettrico aderente a ciascuna delle su- 
perficie , ora uguale a io gradi j qualora elet- 
trizzando la bottiglia , si aggi ugneranno io gra- 
di di nuovo fluido alla superficie di dentro, 
questa ne -conterrà io gradi , e 1’ opposta ne sa- 
rà priva del tutto. Laonde la prima si dirà e- 
lettrizzata per eccesso , ossia positivamente , e la 
seconda elettrizzata negativamente , ovvero p et 
difetto ) i ed in tal caso la bottiglia si 

dirà caricata . Affin di persuadervi, che non sort 
queste supposizioni / 0 studiate Conghietture , 
sarà ben fitto, anzi necessario, di ricorrer©' 
all’esperienza. 

1710. Pongasi nna bottiglia armati sopra un 
piano di vetro coperto di ceralacca , oppur so- 
pra d’ una stiacciata di tesina , sicché resti quel- 
la perfettamente isolata, indi messa la pallina 
Tav. u.a del filo conduttore X in picciolissima distan- 
Fj *‘ 7$ ' za dal primo conduttore R S della Macchina , 
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si adatti un 4 altra simile pallina / nella stessa 
distanza dall’armatura esteriore della bottiglia* 
Si può fai uso del dito in luogo di quest’ulti- 
jna pallina. Si elettrizzi il conduttore RS, e 
si vedrà , che a misura che fina scintilla di fuo-» 
co si lancerà da esso sulla pallina a per indi 
allogarsi dentro la bottiglia, un’altra simile 
scintilla Sarà scagliata contro f dall’ armatura 
esteriore di quella . L' efficacia di cotali scintil- 
le si anderà sempre scemando di mano, iti ma- 
no , fino a tanto che cesseranno tutt’ e due * L* 
esperienza dimostra, che il vetro della botti- 
glia è impermeabile al fluido elettrico (5* 1684)* 
sicché le scintille scagliate dalla pancia della bot- 
tiglia sulla pallina / non son quelle, che sison 
lanciate dal conduttore KS sulla pallina a, e 
quindi introdotte . dentro della ‘bottiglia stessa . 
Forz’è dunque il credere, che le prime appar- 
tenevano alla superficie esteriore della botti- 
glia , la quale se n’ è andata spogliando secon- 
dochè quella di dentro se n’ è caricata in vir- 
tù delle seconde* Volete vedere che sia così? 
Avvicinate una pallina di sughero sospesa a un 
fil di seta, alla pallina a comunicante colla fac- 
cia internai ne sarà ella attratta, e poi rispin- 
ta ( §. 1687 ) . Se fieli’ atto , ch’ella trovasi in tal 
posizione, si abbassi alquanto sicché si trovi a 
rincontro dell’armatura esteriore ; vedrassi «ny 
re r tosto verso di quella * Segno è dunque , eh* 
la prima è elettrizzata in più, e questa in me- 
no. Oltreché la pruova più decesiva è quella di 
esaminare più immediatamente Io stato attuale 
della bottiglia * Se le scintille lanciate sopra di 
a fossero le stesse, che si son lanciate sopra di 
/, la bottiglia dovrebbe trovarsi scarica, im- 

per- 
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perciocché a misura che se n’ c lanciata una 
sopra di quella, se n’è scagliata un’altra con- 
temporaneamente su questa . Ma ciò è contra- 
rio al fatto, il quale dimostra che la bottiglia 
è carica all’eccesso; giacché impugnandosi nel 
modo già detto (§. 1715), vi cagiona una scos- 
sa violentissima accompagnata da uno scoppio. 
Si dee dunque necessariamente dire , che le 
scintille lanciate sopra di / si sono distaccate 
dalla faccia esteriore della bottiglia. 

1711. Lo scacciamento del fuoco elettrico dal- 
la faccia esteriore della bottiglia a misura che 
«ma simil dose vi s’introduce al di dentro, si 
può render sensibilissimo al bujo, accerchian- 
do esteriormente la pancia di quella con una 
picciola fascia metallica, da cui sporca una pun- 
ta di metallo piegata ad angolo retto , talché la 
parte aguzza stia rivolta all’ insù. A proporzio- 
ne che la bottiglia si anderà elettrizzando, si 
vedrà spiccare dalla detta punta un vaghissimo 
fiocco di luce , il .quale indica manifestamente 
che la superficie esteriore della bottiglia , con 
cui egli comunica, si va spogliando mano ma- 
no della sua naturai dose di fluido elettrico 

(5. 1690). 

1711. Questa stessa verità si farà palese u- 
gualmente col formare una serie di bottiglie i- 
solate , disponendole in modo, che il filo con- 
duttore della seconda comunichi coll’armatura 
esteriore della prima ; il filo conduttore della 
terza comunichi coll’ armatura esteriore della 
seconda , e così le altre , che loro succedono . 
Tenendole isolate, come si è detto, e facendo 
ai, che il filo conduttore della prima comuni- 
chi col primo conduttore della Macchina; to- 

• sto-; 
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gtochc la prima sarà elettrizzata, il fluido, che 
si scaccerà dalla, sua superficie esteriori f passe- ■ 
là dentro la seconda ed aftdrì così a caricar- 
la. Il fluido esteriore della seconda passerà a 
caricare' la terza ; e così mano mano delle al- 
tre 5 inguisachè in ultimo si .troveranno tutte 
cariche ugualmente. E’' inutile;» il dire j che nel 
praticare questa esperienza è neoessario, chel’ 
ultima bottiglia comunichi col suolo, per tras- 
fondere a quello il fluido, che.- si scàccia dalla 
, sua esterior superficie ^ 

17», 3. La bottiglia di Leyden può anche ca- 
ricarsi al rovescio : intendo dire con ciò, che 
se il primo conduttore si porrà -a contatto eol- 
ia superficie di fuori , e ’l filo conduttore si fa- 
rà comunicare col suolo; la superficie interna sarà 
elettrizzata in meno, e, quella di fuori in pi».. 

1714. Egfi c così essenziale, che la faccia 
esteriore delta bottiglia si vada spogliando trat- 
ta tratto d‘ una quantità della naturale Sua- do- 
se di materia elettrica, uguale a. quella , che si 
va accumulando sulla faccia interna., che, se mai 
si ponga ella in circostanze di npn- potersene 
privare, eglìjè affatto impossibile di poter ac- 
cumulare alcun fluido al di dentro; e per con- 
seguenza la bottiglia non si puòcaricare in ve- 
rini modo.. E a dir vero, se trovandosi la» bot- 
tiglia isolata nel modo indicato nel §. 1720 , non 
le si approssima la pallina/, ovvero il dito, o 
tjualunquò altro corpo comunicante 'col suolo, 
a .cui si possa trasfondere il fluido , ch’uscir dee 
dalla faccia esteriore ; vi riuscirà impossibile d’ 
introdurvene al di dentro, e quindi di poter 
caricare la bottiglia. Uopo è. badar -bene però 
nel praticare questa esperienza, che la bottiglia' 
Tomo V. I - sia 



si» perfettamente isolila, e che .. l’aria adiacen- 
te sia. molto asciutta^ altrimenti potrebbe quel- 
la imbeversi di. qualche picciola .pofzione di 
quel t»l fluido esteriore,’ e così far trasfonde- 
re nella bottiglia una carica assai lieve;. 

.1715. La seconda proposizione fondamentale 
del sistema di Franklin ii è , eh© # fluido elet- 
trico ^ che nell 7 atto dèlio, carica sé accumula iteli * 
interno della bottiglia ( $. ijipJ, è tutto aderen- 
te al vetro non ' già alla sua. armatura. Ciò 

si pruova col caricare una bottiglia'* la quale 
non sia foderata di foglia di stagno, come si è 
da. noi proposto ( §. 1 j-16 ) , ma sia ripiena di 
acqua-, ed anche meglio di pallini di piombo, 
che facciano 4 e veci d* armatura interióre . Ca- 
ricata eh’ ella sia , si versi l’ acqua , oppure i 
pallini, dentro d' un’ altra bottiglia armata; e 
si vedrà, che la prima -bottiglia, che. si è elet- 
trizzata, troverassi- carica, non ostante che sia 
stata spogliata della sua armatura , e quella , in 
cui siffatta armatura si • è trasfusa , non avrà 
acquistato il menomo grado di elettricità, fi- 
gli c dunque dimostrato, che la carica è ade- 
rente al *vetro, e non già ah' armatura della 
bottiglia^ • ••>* t . • , t- , {- N - 1+ 

ijió. La terza proposizione, riguardante fa 
Scarica della bottiglia, è del tenor seguente. Il 
fluido elettrico accumulato Sulla faccia internet 
della bottiglia , Ita una grandissima tendenza à 
trasfondersi sulla faccia esteriore ; inguisdchè ap- 
pena gli si presenta una opportuna comunicazione , 
vi- si . lancia con impeto violentissimo"; e tostochè I* 
eccesso deW una va a supplire il' difetto delibai- 
tra , sicché si ristori cosi l'equilibrio primiero, la 
battigli^ diceti scaricata . 

1 * *7*Ì- 
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1717. Per convincersi di unto questo non si 
ha a far altro , se non se adoperare lo scarica- 
tori gh rappresentato dalla Fig. 78, consistènte fj 
nell’arco metallico h g gremito in ambidue gli es- 
tremi delle palline g, ed h. Se rrtessa prima la 
«sdia h a contatto dell’ armatura esteriore della 
bottiglia j 1 si pórti l’altra g a toccare la pallina .- T \ 
a de? filo conduttore , si vedrà uscirne nell’ r- 
stante una vivissima, e poderosa scintilla, la 
quale lanciandosi rapidamente; da a verso, g , 
accompaghata da un forte scoppio , ed attra- 
versando Parco gh; si andrà a disperdere sali 
esterior superficie della bottiglia ; e -quindi la 
medesima si troverà scaricata. La qual cosa se- 
guirà ugualmente se in vece di far uso. del ri- 
ferito scaricatore , o eccitatore che dir si vo- 
glia s’ impugni con una mano la pancia^ della 
bottiglia , e con «n dito dell’altra vadasi a toc- 
care contemporaneamente la palla a del filo con- 
duttore . In questo caso la violenza- della scin- 
tilla produrrà nell’ accennato dito una gagliar- 
dissima puntura , facendo parimente restare il 
dito alquanto intormentito per breve tratto d» 
tempo: e poiché il fuoco scagliatosi sud dito 
uopo è thè passi a traverso del corpo per gm- 
gnere all’altra mano, che impugna la bottiglia, 
per quindi disperdersi nella faccia esteriore, \ 
come si è detto-) e così restituir l’equilibrio; 
nell’imbattersi ch’egli farà cammin facendone 
muscoli delle braccia, e del petto, gli scuoterà 
iti una maniera sì violenta , che la persona im- 
piegata ad impugnar la bottiglia liel modo gu 
dichiarato, risentirà una fièrà percossa in tut- 
te le divisate parti*, la quale- per altro sar a co- , 

SÌ istantanea come lo è il pa'ssaggid del 1,100 
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suddetto. In somma qualunque corpo atto a 
servir di conduttore alla materia elettrica, e 
quindi a far la comunicazione tra ìa faccia in-, 
teriore , e ’l di fuori della bottiglia , applicato 
con uno de’ saoi capi alla pancia della bottiglia 
medesima, e coll’ altro alla pallina a del filo 
’ conduttore, è proprio a scaricarla, ed a resti- 
tuir 1’ equilibrio dichiarato dianzi, 

1718. Varie sono le cose da notarsi relativa- 
fnente a cotal passaggio. La prima si c la ra- 
pidità immensa, onde il fluido scorre a resti- 
tuir l’equilibrio, Abhiam sopra di ciò l' espe- 
rimento del Signor Monnier , il quale avendo 
disposto circolarmente in un ampio ricinto due 
fili di metallo della lunghezza di 1900 tese, os- 
sia di circa due miglia, ed t d’Italia; ed a- 
vendo fatto sì , che uno de’ loro capi fosse te- 
nuto in mano da una persona, ch’avea impu- 
gnata coll’altra mano la pancia d’ una bottiglia 
elettrizzata $ nell'atto che il capo opposto si ac- 

. costò alla pallina del filo conduttore , non potè 
ravvisarsi il menomo intervallo possibile tra U 
comparir della scintilla , e ’l risentirne la scos- 
sa. Lo stesso accadde al Signor Watson , il qua- 
le le fece attraversare l’ intervallo di circa quat- 
tro miglia . Che però recar non dee veruna me- 
raviglia, ché cento, o anche dugento persone,', 
Risentano la scossa nell’istessissimo istante, quan- 
te volte disposte in fila , e tenendosi per le ma- * 
ni, facciano la comunicazione tra la parte in- 
teriore, e’I d> fuori della bottiglia, tenendola 
prima della fila impugnata la pancia di quella , ì 
e l’ultima approssimando il dito al filo conduttore Xj 

1719. Or l’idea d’ una rapidità così immen-.-L 
$3 cesserà in certo modo d’ esser’ cotanto grarv* ‘ 

tUo- 
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diòsà, quaior si Voglia .render conto di ciò che 
accade nella scarica della bottiglia cogl’ inge- 
gnosi ragionameli del Signor Volfa. Egli adun- 
que immagina, che n.e’ casi accennati il fluido 
elettrico , che si restituisce alla faccia negativa 
della bottiglia, non è lo stesso di quello, che 
cavasi dalla faccia opposta; fna che nell’ atto 
che la mano Aj accostandosi al filo eonduttd^- r*v. Ili, 
re X, tira a se il fluido contenuto nella bctti- FiS ' * 
glia 5 la' mano G, che p impugna, ne sommini- 
stra rma ugual dose della- sua* naturai quantità 
alla faccia esteriore della bottiglia stessa . G ri- 
ceve da F ciò Che gli manca per averlo som- 
ministrato alla bottiglia-; F‘tie vien supplito da 
E, e questo da D, il fluido intanto ritratto da 
X passa da A a B , d* B a C, e da G a D(aJ. 

Bieche -dunque a buon contò se cotal fluido po- 
tesse per avventura rallentare il suo corso;- si 
vedrebbe in fatti t che le successive scosse non 
procedono ordinatamente da A a B ,' da B a G, 
e cosi mano mano fino a G ; ma che i primi 
ad essere scossi contemporaneamente sono A , e 
G/ indi B, ed F,* in seguito C, ed E; ed in 
ultimo D, eh’ c nel bel mezao di tutti. Ed in 
vero si scorge corrispondentemente a ciò, eh* 
èssendo lunga di molto da supposta catena, le 
persone collocate, nel mezzo risentono la scossa 
alquanto più leggiera,. Or quantunque siffatto 

*' : ’J. " ' „ •' ' ♦ ragio- ' 

I. ^j£ ì. S r- n ° q , uesti ’ 1 jpurjti del corpo * che* fruite arino tf» 
li mirto G ; , che tocti if fondo della bottiglia , e 1* mino A f 
Che toecl il- filo conduttore X . E «è> rftvcce di colette due ftiaT tv. 11U 

filn P y a ^*!l S ' * c< V * I TV to del fottio. deli» bottiglia •medesima y e del fig. ». 
filo X i due càm dr ima mrrnm» . ..in..,. i_»»_ ® 
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taoionamento diminuita in pane I idea .deilo 
spazio corso dal fluido elettrico ne mentovati 
«perimenti f §. non- lascia di essere 

sorprendente la velocità , con cui esso si suol 

propagare,'. v ^ , . 

1750. E’ da osservarsi in secondo luogo, che 

il fluido elettrico lanciandosi iiéll’atto della sca- 
tica dalla faccia interiore jdella bottiglia avel- 
la di fuori, siegue sempre il camminò piu bre- 
ve • in^uisachè se vi sieno due scaricatori ap- 
plicati ^allfl bottiglia nella posizione indicata da 
"• In • ■ ed uno di essi sia piu corto dell altro; il., 
fluido già detto farà passaggio a traverso del. 
primo , e lascerà illeso il secondo . Si suppone 
però esser eglino ugualmente conducenti ; giac- 
ché in caso contrario quello eh’ è più atto a 
condurlo^ lo trasmetterà senza verna. dubbio 
in preferenza dell’altro. Suol accadere talvol- 
ta, e propriamente adoperandosi scàriche po-j, 
•derosissirire di ampie batterìe, che il fluido e- 
lettrico si- dirama, per Così dire, e si. proccu- 
ri il passàggio per Scaricatori di diversa lun- 
ghezza nel tempo stesso. Risulta poscia dalle 
■ .osservazioni, eh.’ essendo la scarica molta po- 
lenta, il fluido elettrico oltre. al trapassare lun- 
gó lo scaricatore ; roeicè di cui comunicano tra 
Joro entrambe le fàcce della bottiglia ; faiise»- 
*ire nell’atto stesso una scòssa leggerissima à. 
colui, che lo impugna. .Dal- che par si rilevi 
lieve diffusione laterale del fluido suddet-* 
40. ' Una delle manifèste ripruove-di tal veri- 
tà può ottenersi agevolmente riempiendo d’ac- 
oua un tubo di vetro di mediocre diametro , 
al quale avendo entrambi i suoi capi turati con 
sùghero , sia corredato di due. fili metallici , le 


cui punte aguzze vadansi ad incohùare in pic- 
cioli distanza entro al tubo. Una poderosa sqa- ' 
rica elettrica, obbligata a farsi strada pe’ detti 
fili, ridurrà il tubo in minuzzoli:,' o ne •caglie- 
rà i pezzi con violenza, tutj’ ali’ intorno sino a- 
distanze considerabili (a). • • • 

‘1731. Non ostante la poderosa tendenza del 
fuoco eteitrico a ristorar l’equilibrio, è tale 1* 
aderenza, ch’egli ha colte materie,- a cui’si è 
comunicato , che la bottiglia nop si scarica giam- 
mai tutta nel primo colpo! Egli è vero, eh© 
la massima parte dell’ eccesso interiore passa 
nell’ atto della prima scarica a rimpiazzare *la 
musai ni a parte del difetto di fuori * ma vi son 
poi de’ retidui leggerissimi, i quali dan luogo 
ad altre, successive leggerissime scàriche, che si; 
vanno indebolendo di mano in mano sino a 
tanto -che - la bottiglia sia intieramente scarica*- 
ta . Siffatti residui trovatisi eziandio rie’ con- 
duttori, da coi » sien ricavate le prime scin^ 
tille* dopo di averli discostati dàlia 'Macchina: 
e sono essi jùù , © meno sensibili, a norma del- 
la diversa qualità de’ conduttori medesimi 3 non 
à vendo tutte le sostanze, ond’cssi si sogUoh 
formare, il medesimo grado di affinità col flui- 
do elettrico-, siccome si è da me dichiarato -in 
una -mia Operetta , che ha per titolo: Continuò* 
%ime delle. Riflessioni -intorno agli effetti di alcu**s 
ni Fulìr&ni. Cotesto fenomeni deriva eziandio, 
dalla resistènza, che presentano al passaggio deb 
v dui- . 
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* fa*) £’ efficacia, mefavigliost d’ un torrente elettrico tcancato 
dall» bojtiglia di Leydku , e , eh’ esso [wodóce, ?£ 

canno da, noi già «stamneàte dichimti nell A-rt itola Vi« <U 
questa Lealon?. » 
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fluido stesso finanche i migliori .conduttori . Un 
sottil filo di ferro, che facea 1 parte del circui- 
to metallico d’ una batterìa , fu liquefatto nel- 
la lunghezza di nove pollici essendone distante 
per 15 piedi: tenuto poscia discosto per 20 pie- 
di, non fu possibile di fonderne più di sei pol- 
lici. Laonde un filo metallico presenta una mag- 
giore resistenza al fluido elettrico a proporzio- 
ne che si va aumentando la sua lunghezza . 

1731. In vece di armare una bottiglia nel 
modo già detto f§. 1716), si può armare una 
^-lastra di. cristallo in ambedue le facce, come 
‘ B ‘ 7 'si -vede rappresentato dà 3 XY z nella Fig. 78. 
JE e è un pezzo di foglia sottilissima di stagna 
di figura quadrata, .distante dagli orli ^XYz. 
della lastra di cristallo per circa tre pollici . La 
faccia inferiore è armata in simil guisa, ed in 
parte affatto corrispondente a quella di sopra. 
La maniera di elettrizzarla non diferisce pun- 
to da quella della bottiglia . Basta , che un ca- 
po di catena pendente dal primo conduttore e- • 
lettrizzato stia in contatto dell’armatura supe- 
riore nell’atto che l’inferiore comunichi 

col suolo mediante un’altra catena. Se il tavo- 
lino , su cui si appoggia , è atto a condurre il 
■fluido elettrico. ‘non v’ha alcun bisogno della 
catena inferiore . Questo è} ciò , che si de- 
nomina Quadro magico , giusta la denominazio- 
ne datagli da-Franklin. I fenomeni , ch’égli pro- 
duce, sono i inedesimi che quelli della botti- 
glia , talmentechè può benissimo adoperarsi in . 
sua vece . .Tuttavolta però la bottiglia ha un uso 
più esteso, oltra all’ esser più comoda;' e può 
moltiplicarsi, quand’ altri lo desidera, unendo- 
ne insieme 8, iz, 50, 100 , éc., per formarne 

un 
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un gruppo , ché dicesi Batterìa ; ond’ c , che it 
quadro magico non. si suole adoperare che per 
motivo di curiosità . Le bottiglie , onde formati- 
si le batterìe, son tutte allogate in una casset- 
ta sopra d’una lamina metallica, mercè di cui 
comunicano fra loro le superficie esteriori di 
tutte le bottiglie . I fili conduttori poi vengono 
a comunicare a vicenda col mezzo d’una ver- 
* ga metallica ; cosicché applicando un capo del- 
lo scaricatore alla lamina suddetta, e l’altro 
capo all’ accennata verga 5 viene a scaricarsi in 
un* colpo tutta la batterìa, e si produce così uno 
scoppio, ed un effetto violentissimo . 

1733. Finalmente colla quarta proposizione 
si stabilisce , che siccome nella bottiglia non ancora 
elettrizzata non può introdursi verun eccesso di 
fluido , senza che se ne scacci una ugual dose fluì- 
■ la parte opposta j dosi essendo eila già carica , non 
se ne può estrqrre la menoma porzione dalla su- 
perficie interiorè , senza che accorrer ne possa una 
ugual quantità a quella di fuori . Che sia così , 
collocate sopra d’ una stiacciata di resina r op- 
pur sopra un piano di. cristallo ben netto, ed 
asciutto , una bottiglia elettrizzata , sicché resti 
ella così perfettamente isolata. Per quanto vo- 
gliate toccare il filo conduttore, non solamente 
non potrete scaricarla., ma neppure vi riuscirà 
di trarne la menoma scintilla: e la ragione si 
c,ch’essendo ella nelle additate circostanze, non 
si può rifondere alla superficie di fuori una 
quantità di fluido elettrico uguale a quello, che 
potreste trame dal di dentro ; attesoché la re^ 
sina, e il vetro, per essere isolanti, non gliel 
possono affatto somministrare . Applicate una 
catena all’ armatura esteriore di siffatta botti- 
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glia-, e fatela comunicar col itJolq merce di quel- 
la: vedrete tosto cambiar d’aspetto la cosa ± 
imperocché .quante Tolte avvicinerete il vostro 
dito, o altro corpo • d’ indole simiglunte.al det- 
to filo, ne trarrete sempre delle vive, e* pene- 
tranti •scintille . - - * - • " .• -K - Wk > 

t 1734. In conferma di questa stessa verità ai 
può anche istituire un graziosissimo espenmen- . 
tQ.. Facciasi impugnare la pancia, d’una botti- 
glia* ben carica .di una persona perfettamente 
isolata; . e si faccia sì, che un’altra persona e- 
ai stente sa ’l suolo porti il «no dito a toccare il 
filo conduttore. Si vedrà nell’istante scappar- 
ne una scintilla. Posta la verità* della propòsi- 
«ione stabilita nel paragrafo antecedente , uopo 
è , che una. ugual dose di fluido vada a trasfon- 
dersi sulla- pancia della bottiglia . Or questa non . 
le si potrà somministrare, altroché dalla per- . 
sona , che la sostiene., e a diffalcp della propria 
e naturale $ua dose di elettricità: la qual per» 
Sona non potendone esser rinfrancata dal serbai 
toio universale , per esser, come si è detto» 
perfettamente isolata; . dpvrà necessariamente re* 
starne priva; e. quindi la nauurale sua doae do- 
vrà trovarsi scemata ; che vai quanto dizo-» che 
dovrà ei|a ritrovarsi' negativamente elettrizzata. 
Il mer^vigliosb si è, che il fatto realizzi que- 
ste tali verità; imperciocché la detta persona» 
trovasi veramente elettrizzata in meno ; tal- 
mentechè una punta metallica » chi* altri le pre- 
senti al bujo, vedrassi scagliarle contro tra fioc- 
co di luce* (J. 1690); ed un' altra persóna non 
isolata le somministrerà una scintilla ne Racco- 
starle ilsno dito s , .... f. 

X735. Finalmente l’ intiero complesso di^ne- 
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sta teorìa può rendersi manifesto in un tempo 
stesso mercè di un solo esperimento. Abbiasi 
una. bottiglia , la cui armatura sia formata di due 
diverse fasce A , e B , e le cui fasce interiori T« 
corrispondenti abbiano entrambe una libera’ co- 
municazione^ per via. di fili metaljici trasver- 
sali , col fito conduttore. Q . Si- appoggi ella sul 
fondo metallico D, il quale sostenga la colon- 
netta 'di vetro E, sulla cui cima scorra avan- 
ti e indietro , ed anche circolarmente , V asta 
F ? dell’ arcp metallico GH. Adattata quindi la 
palla X’ al primo Conduttore della Macchina*, 
s’incominci ad elettrizzar la bottiglia. Vedras- 
si tosto la punta H dell’ indicato arco fregiata 
d’ una stelletta luminosa -, e l’opposta G fregia* 
ta d’ un fiocco: segno è .dunque , che nell’atto 
della carica della bottiglia staccasi il fluido e- 
lettrìco dall’ esteriore armatura A, r ed attraver* 
sando l’arco metallico HG,' diffondasi per la 
punta G sulla -fascia inferiore^ della- stessa ar- . 
matura per trasmettersi al suolo merce il fon- 
do D , su cui poggia . Cessate che sieno siffat- 
te apparenze pa» essersi gii caricata la botti*- 
glia, presentate una punta metallica al primo 
Conduttore : comincierà questa a scaricar la 
bottiglia in .ailenzio.(-§. 1691); ed intanto ve- 
dra-ssi la punta G dell* arco metallico fregiata 
di* stelletta , e l’opposta H di fiocco: c questo 
dunque un indizio , che nella scarica della botti- 
glia si trae il fluido dsttlico dii suolo > affen. di 
restituirlo all’ armatura esteriore di quella. 

.1 7 56. Le qui rapportate cose ci rendono pa- 
lesi due verità interessantissime. La prima si e 
^proprietà meravigliosa del vetro di non po- 
tersi caricare dà veruna quantità di fluido el*t- 

tn- 


. TU. 


I 


trico, eccedente la dose, ch’egli naturalmente 
Jti se .contiene; e d'altronde di non potersene 
spogliare di veruna quantità , che venga a sce- 
mare in menoma parjp la. dose suddetta . La 
secónda consiste nel somministrarci- un metodo . 
agevolissimo., e grazioso, per- indurre nel cor- 
po di un animale 1 * elettricità negativa . Ci fan- 
no esse scorgere nel tempo stesso l’ am mirabi- 
le corrispondeuza , che passa tra le veriìà es- 
presse in ciascheduna delle rapportate proposi- 
zioni ; come altresì il poderoso legame , che ih- 
éiem le unisce, e congiugne; dimodoché ognun 
si avvede portar' elleno seco lóro , se così «ni è 
permesso rii dire, T impronta del vero, che fro- 
gia, e contradistingue a fronte di qualunque al- / 
tra. 1 ? Teorìa Frati kliniane. » -.<> ii-.jtr 

1757, Darem .fine a questo Articolo eoa di- 1 
chiarare , che uno .strato di ària secca ' può ca- 
ricarsi ugualmente' dhe upa lastra di vetro « Ab# 
biansi due dischi circolari dr legno di notabile 
ampiezza ricoperti, di foglia di stagno; e sos- 
pèsone uno a cordoni di - seta talché resti isola* 
t o , pongasi l’ altro ai. di ‘sotto** ed in situazio- 
ne parallela nella conveniente distanza - , e fac- 
ciasi comunicar col suolo . Serviranno essi * di 
ar'matdra allo strato di aria , che tra * 4 oro si 
frappone. Di fatti» istituite la comunicazione 
tra il disco superiore isolato, e’1 prima Coà- 
duttore delia Macchina, mereè di tìn filp di 
metallo : se dopo di averlo ben bene elettriz- 
zato applicate una mano al. disco inferiore ed 
approssimate .il dito dfll* altra à quello di só- 
pra , ne riceverete una scossa poderosissima, 
nulla dissimile da quella del quadro magiccr, 
oppar delia bottiglia; e lo strato aereo anzi- 
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detto troverassi scaricato . Qnesto esperimento 
aggiugne il colmo alle pruove rapportate nel §. 
1685 intorno alla qualità elettrica dell’ aria. .< 

articoìo vi; 

Pel potere elettrico dell’ Anguilla del Sùrinam , 
della Torpedine , e d’ altri Pesci . 

• * • . • '*'.* » 1 . * < ; ’ * * 

J738. Rederei di tralasciare un punto esi 
, V_^ senzialissimo, se non facessi qui men- 

zione di alcuni viventi , i quali senza di esse-, 
re stropicciati ,1 o agitati in verun modo, son 
capaci di produrre spontaneamente .urla violen- 
tissima scossa , nulla dissimile da quella della 
bottiglia di Leyden. V’4ia nel Surinam, Capi- 
tale degli Stabilimenti Olandesi nella Gniana., 
situata nell’America meridionale, una specie di, 
grossa Anguilla, detta da. Linnèo Gymnotus elc~ 
firicus , .perchè dotata realmente di elettrico po+ * 
tere. Il Signor Walsh curioso di esaminarne le 
ammirabili proprietà, ne fece venir varie dal 
suddetto Paese . Nel mio arrivo in Londra nel 
1:778 p’era rimasta vivente una sola; e poiché 
il Signor Walsh fu meco sì cortese, che fece- 
ìni osservare tutt’ i fenomeni, che la riguarda- 
no , rapporterò qui brevemente quello , di cni 
sono stato io stesso testimonio oculato. • 

1739. L’Anguilla era riposta in una vasca di 
legno di mediocre grandezza, la eui acqua man- 
tenevasi costantemente a un dato grado di tie- 
pidezza. Era ella .lunga presso a due piedi , e 
mezzo; e tostochè veniva voglia a qualcuno d* 
immergere le mani nell’acqua della vasca, cer- 
cava ella di accQstaryisi immediatamente , per 
... • prò* 
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jrod arre nel corpo di quella tal persona ung; 
violentissima scossa' nel modo ch’ora esporre- 
mo . Se invece d’ una sola persona, se ne uni; 
vano molte insieme* talché tenendosi elleno per 
le mani, formassero . una catena ( §. ijz 8 
nel momento che la prima, e l’ultima immer- 
gevano la loro mano nell’acqua, vedessi correr 
l’Anguilla; ed accostando ella il suo «capo ad 
una mano , e la sua còda all’ altra , produceva 
nell’ iutièra catena • una' scossa gagliardissima* 
quantunque le persone, che la formavano, fos- 
sero al numero di* venti , oppili di trenta Lo 
stesso accadeya se le due personex anzi dette in 
vece d’immergere la mano nell’ acqua < teneva-* 
no impugnate due verghette metàlliche , i cui 
opposti • estremi eran tuffati nell’acqua mede- 
sima, E se mai la scossa faceasi trapassare lun- 
ga un conduttore metallico, in cui vi era ona 
picciolissima interruzione (qual sarebbe per e- 
sempio l’incisione fatta con un temperino ao- 
pra d ' una lieve foglia di stagno ) , vedessi làn-k 
ciare in quell’ atto una viva scintilla di fuoco 
dall’ uno all’ altro capo del divisata inteWomp*- 
• mento. Le quali cose non lasciano certamente 
il menomo luogo di dubitare, che ^efficacia di 
eotai pesce non sia precisamente del genere e- 
lettrico. Si serviva egli talvolta dèL suo elet- 
trico potere , sviluppato nella qui divisata gui- 
sa , per uccidere tratto tratto que’ pesciolini 
vivi, che si gettavan nella vasca per sdo nu- 
trimento. . > •*' 

f 1740- Il più mirabile però -di cosiffatto ani- 
male, si era r ihe qualora la catena- era interrot- 
ta a segno, che la scossa non si potea tràsmet* 
cere affatto, non. si accostava egli giammai ai 

due 
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due capi di quella per produrre' lo scuotimen- 
to. Tentai replicate volte di porre al cimento 
cotesta meravigliosa proprietà, parendomi ella 
del tutto favolosa , ed incredibile . Mi convinsi 
però col fatto della verità della posa, cui ri- 
trovai costantissima . Avendo tuffati, per ca- 
gion d’esempio', i due capi di due verghe me- 
talliche nell’acqua della vasca; ed essendo quel- 
le assai lunghe ,• ne. impugnai colle mani i ca- 
pi opposti , sicché si formò in tal guisa una 
continua catena. Io intanto, attesa la gran lun- 
ghezza delle mentovate verghe,' teneami sì di- 
stante dalla vasca, ov’era l’Anguilla, eh’ essa 
non mi potea in verun conto vedere. Forman- 
do io la catena non interrotta nel modo già 
descritto , vedessi ella correre immediatamente 
verso i capi delle verghe per darmi la scossa . 
Se prima ch’ella vi giugnesse io lasciava di 
strignere una delle verghe per interromper la 
catena, deviava essa tosto dall’ intrapreso cam- 
mino, e dirigeva- altrove il suo corso. S’ io 
impugnava la verga di bel nuovo , 1’ Anguilla 
tornava indietro rapidamente per darmi la scos- 
sa. Se in mia véce acToperavasi un baston df 
vetro, oppur di ceralacca per far la comunica- 
zione co’ due capi delle verghe , non succedeva 
giammai, che l’Anguilla si avvicinasse per Svi- 
luppare la sua efficacia . Qualche cosa di simi- 
le ravvisar sogliamo eziandio nel fluido elettri- 
co trasfuso dalla bottiglia, siccome quello, che 
non si determina punto a. lanciarsi a torrente 
< dall’ interior superficie della bottiglia medesima 
ognivdlta che vi sia nella catena un assai nota- 
bile interrompimento . Quai forti motivi di av- 
vilimento non son questi per coloro i quali V 
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immaginano di potersi andar sempre con piè 
franco nell' investigazione de’ prodigiosi arca- 
ni, e delle opere ammirabili della sapientissi- 
ma Natura ! • \ . 

1741. Abbiamo ancor noi un pesce ne’ no- 
stri mari , capace di scuoterci a simiglianza 
dèli’ Anguilla del Surinam, ma' la scossa, ch’e- 
gli dà, non è sì gagliarda. , e violenta. E’ egli 
una spezie di Razza , assai comune nel nostro 
Regno , che si denomina Torpedine ( Raja Torpe - 
■ do) e presso di noi Tremolo ; pescagione , cred* 
io, della spezié di tremolìo, o per meglio- dir 
di torpore, ch’egli eccita in coloro, che lo 
toccano con una sola mano . Però non si può 
risentire la scossa, s’ altri non ne tocca con 
una maro il ventre, e coll’altra il dorso nel 
tempo stesso, come appunto praticar si suole 
nellà bottiglia di Leyden, ove uopo è cbe si 
tocchino le due opposte superficie nell’ atto me- 
desimo.- Anzi la scossa della Torpedine, non 
altrimenti che in cotal bottiglia , trasfondasi 
soltanto lungo que’ corpi,, che sono conduttori 
\ del fluido elettrico . Per quante osservazioni si 
fossero praticate intorno alla scossa della Tor- 
pedine , non vi si è potuto giammai ravvisare 
la menoma scintilla. V organo elettrico forma- 
to da una numerosa congerie di piccioli- vasi 
di figura esagona, e ricchissimo di nervi, non 
altrimenti che nell’ Anguilla delSurmam, esten- 
desi quinci e quindi lungo il dorso, comin- 
s ciando dal cranio fino ad un tramezzo cartila- 
ginoso dividente il torace dall’ addomine . Am- 
bedue le scosse di cotesti pesci mi son sembra- 
te più fastidiose, e dispiacevoli di quella dell* 
elettricità 5 e par che vengano accompagnate da 
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an certo senso disgustevolissimo di distrazione} 
e di torpore. Forse non dirò maledicendo d’ 
esservi in esse qualche cosa di simile alla sen- 
sazion fastidiosa ,. cui sogliam sentire quand!al- 
tri digrigna i denti , oppur da strisciare in uà 
modo insolito la lama d’ un coltello sopra un 
piatto di maiolica. Quindi è t eh’ io prenderei 
con taaggior ribrezzo una sola di coteste scos- 
se, che un* intiera dozzina di quelli, che dà la 
bottiglia di Leyden . 

174Z. Mr. de la Condamine nella Relazione 
del suo Viaggio su ’1 Fiume delle Amazzoni fa 
menzione d’ un pesce detto ivi Puraqvè , il cui 
corpo ha qualche tot sa dì simile a quello d’ una 
Lampreda Rapporta egli , che toccandosi quel- 
lo colla mapo, o anche mediante un bastone , 
sentesi nekpraqqid una scossa dolorosa , accom»- 
pagnata da un incordatura , «pila diversa da 
quella , che producesi dalla Torpedine ; e ;che 
talvolta x forte a segno, eh’ è , capace di get- 
tare a terra la persona, che la riceve, j 

1745. 11 Signor Broussonet nella Storia della • * 

R. Accademia delle Scienze di Parigi per FA. 

1781. fa menzione d’ un picciol pesce, idoneo 
a dar la scossa elettrica qualor sia: tocco nel 
modo conveniente, e facciasi la comunicazione 
per via di corpi non isolanti. Ha egli la for- 
ma bislunga; il suo colore è grigio, sprizzato 
di macchie nericce presso alla coda ;oe non si 
trova che ne* fiumi delp Africa. I Naturalisti 
gli hanno data la denominazione di Silimts'élc- 
dricus u,Nel , Voi urne 76 delle. Transazioni Fi- 
losofiche per.l’A. 1785 eyvi similmente Jau re- 
lazione d’ un certo pesce, elettrico ( Tetrodon 
tersonii . dia Linneo ) , scoperto • nell’ Isola Johanna 
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da un certo Guglielmo Paterson . E’ un tal pe- 
sce listato, ed in parte anche screziato di piu 
colori ; e quantunque non sia egli più lungo di 
sette pollici, pure quand’ altri lo tocca, ne ri- 
ceve 1 una scossa potentissima, nulla inferiore a 
quella d’una bottiglia caricata abbondantemen- 
te di fluido elettrico* ; v a- - 

i 2 ARTICOLO VII. 

* •. * • ■ • ... , ? 

Dcll\Elcttroforo perpètuo ; e dell* elettrico potere 
* .... r della Tormalina i : . tv’ 

. '. ; ■ J '' ' * 

1744. QOno scorsi oramai pochi anni, dac- 
»3 che l’ingegnoso Signor Volta arric- 
chì la nostra Italia d’una nuova spezie di Mac- 
china elettrica,, a cui si diè la denominazione 
di Elettroforo perpetuo * Si è generalmente di 
parere, che la* medesima fosse stata inventata 
fin dal 176* dal Signor Wilck in Isvezia. Con- 
siste ella in una stiacciata di resina , allogata 
t»v. il sovra im piano metallico, espresso da AB; 

' 6 ‘ 79 ‘ ed in un altro simil piano , che abbia V orlo 
•alquanto rilevato, com’è appunto CD. E’que- 
’_sto corredato d’ un manico di cristallo E F per 
poterlo isolare . Il diametro del piano inferiore 
AB supera di pochi pollici quello di CD. 

1745. Stropicciata che sia la sticciata di re- 
sina < con cui suol anche mescolarsi un po’ di 
cera, e qualche altra sostanza elettrica ) mercè 
d' un panno di 'lana , oppur con pelle di lepre, 
- di gatto \ ec,* se le sovrappone il piano supe- 
riore CD, cui da ora innanzi chiamerem con- 
duttore. E’ cosa mirabile, che quantunque nè 
< l’ uno nè l’ altro dia segno di elettricità in tale 
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gt&to , pure s* altri applica nel tempo medesimi 
il dito indice al piano inferiore AB, e'1 pol- 
fice aJ conduttore G D ; indi impugnando il 
manicò isolante E F, solleva alquanto in alto 
il detto conduttore per discostarlo dal yiano 
* AB; mentrechè avvicina un dito , o alno cor- 
po di simile natura all’orlo CD, vedrà lan- 
ciargli contro una viva scintilla di fuoco ; la 
quale sebbene sia poco notabile negli Elettro- 
fori ordinari, il cui diametro non suol ecce- 
dere un piede, pure in quelli di gran dimen- 
sione suol esser lunga talvolta un piede, e mez- 
zo . Facendo combaciar di bel nuovo U con- 
duttore GD col piano A B; e ripetendo l’ope- 
razione di prima per ore intiere ^ se ne ottie- 
ne costantemente la medesima scintilla , merce 
di Cui caricar si possono le bottiglie , facendo- 
la lanciare ripetutamente sulla pallina del filò 
conduttore ( §. \-j\6 ) . v 

1746. Alcuni di cotali Elettrofori sono cosi 
piccioli , che portar si possono comodamente in 
tasca. Io ne ho uno di sei pollici di diametro, 
fatto dal celebre Nairne ; e me ne soglio ser- 
vire principalmente per accendere il Gas idro- 
geno coutenuto nella pistola di volta ( §. 9 66). 
Siffatte Macchine, sia pur qualunque la lor di- 
mensione, quando sieno stropicciate una volta, 
Sono capacissime a dar la scintilla durante lo 
spazio di più giorni ; Dal che n’ c derivata la 
denominazione di Elettroforo perpetuo . 

1747. Vane belle cose si sono scritte intor- 
no alla teorìa di cotal Macchina, specialmente 
dal Dottor Ingenhousz , cui vale il pregio, di 
riscontrare nelle Transazioni Filosofiche . Di- 
reni dui soltanto , che tutti gli esperimenti con- 
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corrono a farci credere, che i divisati’ due p»« 
ni fcietì dotati entrambi di elettricità ; , e che : 
queste sieno opposte tra loro: intendo dire, 
che l’elettricità del conduttore G D sia positi- 
va, 'e quella di A B negativa. Ed intanto co- 
tèeta elettricità del piano A B non si manife- 
star ^comunicando egli col suolo, in quanto che 
la rime immediatamente dal suolo medesi- 
mov ‘Faae-, , eh’ egli resti isolato : vedrete to- 
stò scappar da esso le scintille non altrimen- 
ti che: ulah conduttore , tutte- le volte che ste- 
si- fatta primieramente l’operazione di toc- 
care entrambi col dito pollice,. ed indicò nel 
tempo stesso, come fu indicato di Sópra; Gli 
opposti stati della loro elettricità riìevansi a 
chiaro lume dallo* scorgere , che caricate, ugual- 
mente due uguali bottiglie ( guernite anteceden- 
temente di fili conduttori aguzzi)*, una colle 
scintille lanciate dal piano della stiacciata, e 
1* altra con quelle del conduttore ( §. 1745 ) ; 
tenendole poscia al buio, e non isolate, la pri- 
ma di siffatte punte scorgesi aver su la stellet- 
ta , e l’ altra il fiocco ; talmentechè quella è in 
istato negativo, e questa in istato positivo . 
Questa verità si fa palese ugualmente dal vede- 
re, che accostando l’uno all’altro i fili condut- 
tori di due uguali bottiglie , di cui una sia ca- 
ricata al conduttore , e l’altra al piano della 
stiacciata con uguale efficacia; fassi scappare 
una poderosa scintilla, e le bocce si scaricano, 
del tutto: ciocché non potrebbe punto avveni- 
re se mai i loro stati non fossero opposti, sic- 
come si è detto. 

* 1748. Ragionandosi in questo Articolo di 
còrpi capaci di manifestare l’ elettrico potere 
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sotto due diverse spezie , merita di averci il 
suo luogo la Tormalina , detta da Linneo Lapis 
eleéiricus, e dagli amichi Lyncuriufn . E’ questa 
una pietra di color verdebruno, alquanto tras- 
parente , che ritrovarsi suole nell’Isola di Cey- 
Tan , ed in quella di Madagascar, nel Brasile, 
nel Tirolo , ed anche in lspagna . Varia ella nel 
colore, e nella forma de’ suoi cristalli . La sua 
virtù fu ben conosciuta à Lemery fin dal 1717.. 
Dopo la scoperta della bottiglia di Leyden , e 
per conseguenza essendo già in fiore la scienza 
elettrica, il Sig. Epino in Pietroburgo, e l’e- 
ruditissimo nostro Duca di Noja in Napoli, si 
applicarono seriamente, e con felice successo, 
ad esaminarne le proprietà: il qual esame, 
finalmente riandato , e proseguito da’ Signoii 
Wilson , e Canton in Inghilterra. Ciò che v’ha 
di più meraviglioso in siffatta pietra si è, che 
riscaldata ella dentro d’ una fornace , entro le 
ceneri calde, nell’acqua bollente, ec ; concepi- 
sce due diverse elettricità nelle due opposte fa- 
ce; dimodoché i corpicciuoli leggieri rispinti 
da una vengono attratti dall’altra, come segue 
appunto qualor trovansi èglino frapposti tra un 
pezzo di vetro , ed un altro di resina elettriz- 
zati 167$). Sicché a buon conto concepi- 
sce ella elettricità positiva , e negativa nel tem- 
po stesso. Di più, si può essa eziandio elet- 
trizzare col soffio d’ un mantice, e per via di 
stropicciamento : ed in tal caso entrambe le 
facce sogliono sviluppare elettricità positiva . 
Sembra poi, che l’elettricità di cotesta pietra 
sia d’indole assai diversa da quella di tutti gli 
altri corpi elettrici, sì per le due opposte vir- 
tù mentovate di sopra, sì ancora perchè le me- 
le 3 de$i- 
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desime non ri distruggono nè coli’ immergerla 
nell’acqua, nè con alcuno di que’ mezzi, onde 
si dissipa l’elettricità de’ corpi suddetti. Si ag- 
giugne a ciò , che due Tormaline elettrizzate , 
in vece di xispingersi , si attraggono a vicenda,* 
e che non ostante la loro vigorosa efficacia , 
non manifestano giammai nè luce, nè scintilla. 
Chi volesse informarsi più a fondo delle pro- 
prietà ammirabili di siffatta pietra , uopo è che 
ricorra alle opere di Musschenbroeck, alle Tran- 
sazioni Filosofiche, alle Memorie dell’Accade- 
mia di Berlino, e ad altre Opere simigliami. 

1749. I saggi Istituiti intorno ad altre spezie 
di pietre , ne han fatto rinvenire delle altre , 
che a somigliànzà della Tormalina, essendo ri- 
scaldate, manifestano una doppia elettricità, 
cioè a dir la positiva , e la negativa nelle facce 
opposte. Tali sono il Topazio del Brasile , e 
della Siberia , e la Zeolite . Evvi anche il Tal- 
co compatto, e la Mica, i quali stropicciati co- 
municano alla ceralacca, uno l’ elettricità posi- 
tiva , e l’ altri* la negativa , 

ARTICOLO Vili. 

Dell’ Elettricità atmosferica . 

- 1 ». 

17^0. /^XXTelIa stessa elettricità, che abbiam 
veduto eccitarsi artificialmente ne’ 
corpi mediante lo strofinìo, scorgesi 
dominare eziandio nataralmente nell’ aria , e 
ad sen della Terra $ cagionando quivi effetti 
ammirabili, e sorprendenti a segno, che non 
senza ragione riguardar potrebbesi ella da’Poe- 
ti qual formidabil ministra del gran Giove to- 
ri an- 
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nante. La prima idea di una tal verità derivò 
senza dubbio dal fecondissimo ingegno del Dr. 
Franklin , nativo di Boston Capitale della nuo- 
ra Inghilterra , Filosofo sommo , e non ha gua- 
ri Ministro Plenipotenziario delle Colonie A- 
mericane presso la Corte di Francia ; comechè 
la gloria dell’ esecuzione debbasi poi attribuire 
al Signor Dalibart Fisico Francese, Le prime 
pruove furon fatte da esso lui in picciola di- 
stanza da Parigi nel 1751. Per Sviluppare di- 
stintamente un sì interessante soggetto, uopo c„ 
seguir le .tracce proposte , e calcate da’ due men- 
tovati Filosofi. 

1751. Scelgasi perciò un' ampia pianura; ed 
avendo già preparata una lunga barra di fer- 
ro, la quale vada a terminare in una finissima 
punta ; si elevi essa verticalmente nel mezzo di 
quella pianura colla punta rivolta in su, e si 
fermi bene in cotal posizione'. Essendo assolu- 
tamente necessario, ch'ella sia isolata, uopo è, 
che la sua parte inferiore sia piegata ad ango- 
li in forma d' una Z, affinchè essendo ella con- 
ficcata in un masso di resina ricoperto da una 
spezie di tettoia , o pur di vedetta , capace di 
riparar dalla pioggia la resina medesima , possa 
poi la parte acuta della barra rivolgersi libera- 
mente verso il cielo, come si è detto. > 

1751. Questo apparecchio può farsi anche 
meglio in altra guisa , nella cui esposizione non 
ci c qui permesso di poter entrare . Comunque 
però sia egli costrutto , riceve la denominazione 
di Spranga elettrica , od anche di Conduttore. 

1755. Disposte così le cose , vuoisi aspettare 
un tempo burrascoso, allorachc l’ atmosfera sia 
gravida di nubi, che dien tuoni, e baleni ; 

K 4 con- 
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conciossiachè in tal caso la detta verga metal- 
lica si troverà elettrizzata a segno in virtù del- 
la materia elettrica tirata giu dalla sua punta 
($. 1689), che qualora altri la tocchi, ne trarr 
ra delle vive scintille, più o meno poderose , 
secondochè l’elettricità dell’atmosfera sarà più, 
o meno abbondante . La natura di cotal fuoco 
non differisce nè punto nè poco da quella del 
fuoco elettrico, che si sviluppa colla Macchi- 
na; e gli effetti sono corrispondentemente i 
medesimi; dimanierachè si possono con esso 
caricar le bottiglie, e prodirrrt* tutti que* fe- 
nomeni, che si sono annoverali negli Articoli 
precedenti . 

1754. In vece della descritta spranga può far- 
si uso eziandio d’ un Cervo volante , ordinario 
trastullo de’ ragazzi , detto volgarmente Cometa 
presso di noi. Fu questo un espediente, che 
fin dal 1754 fu ideato nel tempo stesso dal Sig. 
Franklin in America , e dal Sig. de Romas in 
Guascogna. In luogo però d’ esser egli fatto di 
carta , dee esser costrutto d’ un pezzo di taffe- 
tà, raccomandato co’ suoi quattro angoli ad una 
croce di canna, o d’altro legno leggiero, guer- 
nendone la cima verticale d’ un filo aguzzo di 
metallo. La cordellina poi in vece di esser di 
semplice canape, convien che abbia intrecciata 
una sottile corda metallica, affinchè l’elettricità 
attratta dalla punta propagar sì possa lungo la 
cordellina infin presso al suolo. E poiché è u- 
goalmeme necessario, eh? egli resti isolato, fa 
mestieri, che il capo inferiore di tal cordelli- 
na sia legato fortemente ad un cordone di sé- 
ta lungo alcuni piedi, sicché si possa poi teifcr 
con la mano, ed anche meglio, legare a qual- 
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che sorta di cavicchia. Il capo inferiore della 
corda metallica, che abbiam detto doversi in- 
trecciare con la cordellina di canape, uopo è 
che comunichi con una palla di ottone nel si- 
to ov’egli confina col cordone di seta. Tutte 
le volte che si farà ascendere in aria siffatto 
apparecchio durante un tempo procelloso, si ot- 
terranno dalla detta palla di ottone delle scin- 
tille di fuoco assai gagliarde, e del tutto ana- 
loghe a quelle della spranga 17^3); Io per ; 
me ne ho tratto parecchie fiate scintille così 
lunghe, e sì poderose, che superavano di mol- 
to quelle, cui suol dare la mia Macchina elet- 
trica anche ne’ tempi i più favorevoli: ma il 
sopraccitato Signor de Romas ci attesta, che 
in alcune osservazioni da se praticate , il tor- 
rente elettrico scagliatosi dal capo inferiore del- 
la divisata cordellina era sì rigoglioso, e sì ra- 
pido, che avendola lunghezza di presso a die- 
ci piedi, e la spessezza d’ un pollice, lanciava- 
si su’ corpi contigui con urib scoppio nulla dis- s 
simile da quello di una pistola . 

1755. Sembrami necessario di avvertire in que- 
sto luogo, che nel praticare cotal sorta di os- 
servazioni convien procedere con molta caute- 
la , avendo sempre avanti agli occhi il funestis- 
simo caso di Richmann, Professore di Fisica 
in Pietroburgo , il quale non avendo fatto uso 
delle necessarie precauzioni; ed avendo lascia- 
ta la spranga interrotta nella parte inferiore, 
ch’era dentro la sua stanza, ove quella discen- 
deva dal tetto ; restò vittima fatale della sua 
lodevole curiosità, essendo stato fulminato, e 
quindi ucciso nell’ istante , da un rovinoso tor- 
rente di materia elettrica , che lanciatosi wn- 

pro- 


provvisamente dalla spranga , avventossi contro 
il suo corpo. Costui c quell’ insigne soggetto, 
che si denominò fin d’ allora il Martire dell’E- 
lettricità. Però quaud’altri prenda le necessarie 
cautele , non ci c nulla da temere ; ed oggigior- 
no si praticano siffatti esperimenti colla stessa 
sicurezza,, con cui si soglion far quelli della 
Macchina elettrica . Posso io assicurarvi di aver- 
ne fatti moltissimi durante il mio lungo sog- 
giorno in Padova , senza che ne fosse seguito il 
menomo inconveniente. 

1756. L’ insigne Signor Volta ha immagina- 
to un espediente semplicissimo per ingrandire i 
segni elettrici delle descritte spranghe , e come- 
te, e per renderli assai sensibili, e gagliardi, 
anche nel caso che fossero eglino affatto imper- 
cettibili. Cotal mezzo in altro non consiste, 
se non nel porre un filo metallico procedente 
dalle spranghe mentovate , in comunicazione col 
piano conduttore di un Elettroforo ordinario 
*($. 1744), il quale poggi, e combaci perfetta- 
mente con un altro piano, formato da qualche 
sostanza semielettrica , ossia da un conduttore 
imperfetto, qual sarebbe il legno secco, ed in- 
verniciato, il marmo bene asciutto, la tela in- 
cerata, il taffetà oliato, e simili. Fra questi 
un piano di marmo ben secco è forse preferi- 
bile ad ogni altro. Siffatte sostanze vietando il 
libero passaggio al fluido elettrico, il quale at- 
tratto dalla spranga si trasfonde sopra di esse 
lungo l’indicato filo di comunicazione, l’obbli- 
gano ad arrestarvisi in certo modo , e quindi 
a condensatisi. Dal che nasce, che rimanendo 
il dichiarato apparecchio per circa otto , o die- 
ci minuti nella dichiarata posizione, vi si ac- 

cumu- 
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cumula una tal .quantità di fluido elettrico , che 
se la spranga non dava prima il menomo segno 
di elettricità , oppure era capace soltanto di 
tirare a se un finissimo filo; innalzandosi po- 
scia mercè il suo manico di vetro il piano con- 
duttore dal piano sottoposto 5 e quindi avvici- 
nandogli il dito, se ne avranno delle lunghe, e 
poderose scintille. Ciocché prtiova acl evidenza, 
che'l’ aria dell’atmosfera è elettrica in ogni tem- 
po , sebbene non sia atta a darne de’ segni sen- 
sibili . L’uso di un tale stromento, che si de- 
nomina Condensatore, estendesi similmente all* 
elettricità artifiziale ; ond’ è , che il piano condut- 
tore di esso applicato per un momento alla pal- 
lina d’ una bottiglia, che siasi allora scaricata 
nel modo ordinario , rendesi atto, qualor sene 
stacchi , a dar de’ segni elettrici , e talvolta e- 
ziandio delle poderose scintille . 

1757. Ritornando di bel nuovo al nostro pro- 
posito , è ben di osservare, che le scintille, e 
i segni elettrici, i quali si ottengono sì colla 
spranga, che col cervo volante, sì accelerano, 
e s’ ingrandiscono a proporzione che le nubi 
procellose si fan loro più vicine; come altresì 
a misura della maggior violenza de’ baleni , e 
tuoni, da cui sono accompagnate. Ciò nondi- 
meno però, anche in tempi sereni , e tranquil- 
li , hanno essi dato de’segni elettrici, comechè 
per altro poco vigorosi . Dal che vuoisi dedur- 
re, che 1* elettricità domina parimente in sif- 
fatto tempo in seno all’ atmosfera , 

*7?8. Le osservazioni di tutti i Fisici elet- 
trizzatori ‘concorrono ad assicurarci , che le 
spranghe isolate talvolta sono elettrizzate posi- 
tivamente, e talvolta negativamente; dimanie- 

rachè 


xachc presentando loro una punta metallica , or 
si vede fregiata di stelletta, ed or di fiocco. 
La qu^l cosa ci dee parimente convincere, che 
il fluido elettrico venga in alcuni casi trasmes- 
so dall’ atmosfera alla massa terrestre ed in al- 
tri casi da questa a quella; cosicché sembra di 
non ammettere alcun dubbio la ^proposizione , 
con cui si afferma , che 1’ elettricità domina in 
seno al Globo terraqueo nella maniera istessa 
onde domina in cielo. 

1 759. In ulterior conferma delle cose fin qui 
dichiarate vengono assai a proposito le recen- 
tissime osservazioni del Signor de Saussure , le 
quali ci assicurano i°. Che l’atmosfera è do- 
viziosa di fluido elettrico; e che l’elettricità 
dell’ aria durante il ciel sereno è sempre posi- 
tiva in qualsivoglia giorno dell’anno , ed in qua- 
lunque ora del giorno. z°. Che cótesta elettri- 
cità è variamente copiosa , e d’ intensità disu- 
guale , secondo la diversa situazione de’ luoghi; 
poiché generalmente parlando non domina ella 
nelle strade , entro le case , o in altri bassi ri- 
cinti ; ed è all’ incontro molto sensibile ne’ siti 
elevati, e maggiormente in quelli, che sono in 
qualche modo isolati , come sono i monti , o 
anche gli alti edifizj , collocati in gran dista n- 
za da altri monti, oppur da altri edifizj simi- 
gliami. 3 0 . Che lo stato dell’aria, in cui l’e- 
lettricità si manifesta più sensibile, e più vi- 
gorosa, è durante un tempo nebbioso. 4°. Che 
la pioggia , la neve , e I3 grandine , ugualmen- 
te che la nebbia, somministrano quasi unifor- 
memente elettricità positiva. 50. Che i venti 
impetuosi, scombussolando, e confondendo in- 
sieme differenti strati di aria , sogliono dissi- 
pare 
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pare 1 * elettricità atmosferica. E finalmente; 
che una tale elettricità è soggetta ad una sorta 
di alterazione periodica nello spazio di 14 ore, 
nulla dissimile dal flusso, e riflusso del mare; 
avendo egli rinvenuto , che la sua intensità , e 
la sua forza, giungono al lor massimo vigore 
liel tratto di tempo, che siegue di qualche ora 
non meno il nascere , che il tramontar del-So- 
le; e che al di là di quello, vansi elleno dimi- 
nuendo a gradi , fino a tanto che giungano al 
colmo del loro affievolì mento alcune ore prima ; 3 
che il Sole si levi, o tramonti. La qual cosa, 
quando si voglia bene esaminare, può dipen- 
dere in gran parte dal vario stato dell’ atmos- 
fera in riguardo a’ vapori ; i quali dominando 
più o meno nell’ atmosfera medesima nelle va- 
rie ore del giorno ; e rendendosi quella così or 
più umida, ed or più asciutta, fassi nel tempo 
stesso più o meno atta a trasmettere , o pure 
a ritenere il fluido elettrico . 

1760. Tutte queste osservazioni sono state da 
esso lui praticate col mezzo di un nuovo Elet- 
trometro atmosferico di sua invenzione, consi- 
stente in una spezie di campana di vetro ABtiv. ni. 
del diametro di pochi pollici, allogata sulla ba- Fl3 ‘ ** 
se metallica CD. La sua cima c guernita di 
una palla di ottone I, a cui si applica una ver- 
ga metallica aguzza KN, lunga intorno a due 
piedi, e formata di vari pezzi sovrapposti K, 

L, M, N, ad oggetto di potersi separare, quand’ 
altri voglia , e render così lo stromento como- 
damente portatile. La cima inferiore di detta 
verga sostiene due fili metallici sottilissimi , fre- 
giati delle loro palline o, p, atte a divergere 
in forza dell’elettricità attratta dalla punta N, ( 
x e quin- ^ 
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e quindi a scaricarla, decorrendo, Sulle lami- 
nette di stagno e , /, g, h, annesse per tal uo- 
po alla faccia interiore della campana AB, e 
comunicanti Col suo fondo metallico CD* In 
tempo piovoso adattasi in cima alla campana il 
picciolo ombrello Q, affin di serbarla isolata 
come si richiede (a). 

1*761. Il massimo vantaggio di cotesto sgo- 
mento consiste nella sua sensibilità , essendo 
egli atto a dar segni elettrici arrche in tempo * 
ove una spranga elevata per Cento piedi non ne 
dà il menomo indizio ; e ciò per cagione . di 
potersi egli tenere assai meglio. isolato, e pre- 
servato dall'umidità* Può ben esso far le veci 
del Condensatore descritto dianzi (§*1756,1. 

1761. Egli è cosa già verificata* che il ser- 
batoio universale , e primitivo di Un agente 'sì 
formidabile ^ qual è il fluido elettrico , sia il 
sen della Terra , il quale essendo dovizioso di 
sostanze atte a tenerlo in freno , e ad accumu- 
larlo in vari siti, non può cjueilo spandersi u- 
Biformemente in ogni dove in virtù della sua 
indole natia. Che però accumulato égli, e ad- 
densato qua e là giusta le varie circostanze , ne 
Viene sprigionato soventi volte in forza delle 
eruzioni vulcaniche, in cui si manifestano costan- 

4 : ■ r te- 
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(a) Essendo stati molti i Filosofi , che sottosi applicati a far 
delle sperienate intorno all* elettricità atmosferica, oyvi pari- 
mente varie spezie di Elettrometri da essd loro inventati a tal 
uopo. Tai sono per annoverarne alcuni, quello di Beunet’, 
di Achird , di BroOcke , ed in particolàre guel'ò del nostro Si- 
gnor Cavallo , stabilito fin da molti anni in Londra , il quale 
per cagione de’ suoi talenti, e delle eccellenti Opere da se da- 
te alla luce, massime intorno alla elettricità, riscuote penerai, 
mente delle lodi. Avendo data qui. la descrizione dell’ Elettro- 
metro di Saussure, tralasceremo di descriverne altri, essendo 
essi costrutti presso s poco sul medesimo principio. 
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temente ad occhio rapidi , e copiosi torrenti di tal 
materia, che a guisa di tortuose folgori slanciansi 
di continuo nel seno dell’atmosfera. Il più ordina- 
rio mezzo però di svilupparsi è quello de’ vapori 
co’quali combinandosi egli assai volentieri } e fa- 
cendo quivi in qualche parte l’uffizio di fluido de- 
ferente, viene così innalzato nella più alta re- 
gione dell’aria: ove non incontrando esso quel- 
la poderosa, resistenza > che gli presenta d’ or- 
dinario l’atmosfera la più densa ( §. 1686 J $ si 
sviluppa, e vi si serba, per tornar poscia di 
bel nuovo a ricader sulla Terra co’ vapori ad- 
densati , ovver colla pioggia , od anche ad in- 
ternarsi nuovamente nel seno di quella , ove si 
ritrovi lo stato negativo > affin di restituirvi il 
già perduto equilibrio , e quindi somministrar 
materia alle alterne poderose correnti dr esso 
fluido , per la cui efficacia i più portentosi , e 
variati fenomeni vedesi tutto giorno operar la 
Natura (aj . Ed in vero oltre alle cose dichia- 
rate nel §. 1759» vengono in sostegno di un sì 
fondato ragionamento altre osservazioni sì del- 
lo stesso Mr. de Saussure, che del Sig. Volta, 
le quali provano evidentemente > che il sempli- 
ce svaporamento dell’ acqua calda genera una 
quantità considerabile di elettricità La qual 
cosa si può agevolmente vedere ponendo unE- 
lettrometro sensibile in contatto d’un vaso iso- 
lato , e riempiuto di acqua bollente. Ed è co- 
sa del tutto meravigliosa , che 1’ elettricità svi- 
lupata dalla semplice acqua che bolle, è sempre 

ne- 


( a) 11 modo , onde vengono » generarsi^ le Meteore di va 
ri* spezie , sarà da noi dichiarato nell’ Articolo seguente • 
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negativa; laddove è ella positiva, ed assai ga- 
gliarda , qualor vènga generata da una massa di 
aequa in forza d’ un pezzo di ferro , o di rame 
arroventato , che vi si getti al di dentro (a ) . 
Laonde resterà dimostrato , che i vapori eseguo- 
no realmente il doppio uffizio, di generare il 
fluida elettrico, e di essere conduttori molto 
propri del fluido medesimo. 

1765. Rimostrata evidentemente con tai mez- 
zi Y esistenza, del fluido elettrico sì nella Ter- 
za , che nel Cielo , e la vigorosa tendenza , eh’ 
esso ha di accorrere prontamente, e in tutte 
le direzioni a que’luoghi, che ritrovansi in i- 
stato negativo ; è facile il provare in simi! gui- 
sa, che la folgore, ossia il fuoco, che dal Cie- 
lo si scaglia, non differisce punto dall’elettrico 
fuoco . Basta perciò il paragonare attentamen- 
te le qualità, e gli effetti di questo alle qua- 
lità , ed agli effetti di quello . La rapidità, 
onde si propaga il fluido elettrico , emula 
jperfettamente di quella della folgore , si ri- 
leva da’ fatti dichiarati nei §. 1718. La sua ma- 
niera di propagarsi in direzioni ripiegate, e 
tortuose , è del tutto analoga a quella ^ onde 
propagar si suole il fluido elettrico qualor st 
scaglia da’ conduttori a dovizia , ed a grandi di- 
stanze. La scintilla solita a lanciarsi da una 
gran Macchina elettrica di Dollond , ora esisten- 
te nel Gabinetto del Cavalier Vivenzio, ugua- 
glia il più delle volte un piede in lunghezza; 
e ’l sentiere, ch’ella descrive, non differisce 

pun- 


(a} Adoperando dell’argento, ovver dell’argilla arroventati, 
elettricità , che si manifestai fc quasi 
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punto da’tratti serpeggianti , cui scorgiam d’or- 
dinario seguirsi dalla folgore. La famosa Mac- 
china di Harlem in Olanda, formata di' due 
dischi paralleli di cristallo di cinque piedi, e 
mezzo di .diametro, dà scintille lunghe due pie- 
di, atte ad accender la polve, l’esca, la resi- 
na, ed altre simili sostanze 6 enza far uso di 
bottiglie. E se la giornaliera esperienza ci di- 
mostra , che le folgori scagliatesi sulla Terra at- 
taccansi facilmente a’ metalli , e seguono scru- 
polosamente la direzione di quelli in preferen- 
za d’altre sostanze di diversa natura; veggia- 
mo costantemente esser tale ancora l’indole del 
fluido elettrico, il quale o diffuso da’ condutto- 
ri elettrizzati , oppur lanciato a torrenti dalla 
bottiglia di Leyden , . vedesi sempre seguire la 
direzion de’ metalli, che gli si pongono a con- 
tatto. Di più, è proprietà della folgore di squar- 
ciare , infiammare, fondere, vetrificare, e di- 
struggere le materie , la cui natura è capace di 
soffrire siffatti cangiamenti . Or egli è similmen- 
te in nostra balìa di far produrre al fuoco e- 
lettrico gli stessissimi effetti tranne il divario 
che passa tra ’l picciolo , e ’l grande . Adattate 
sulla cima d’ un fil d’ottone un po’ di bamba- 
gia ricoperta ben bene di resina ridotta in fi- 
nissima polvere; indi adoperatelo in vece dell’ 
arco eccitatore (§. 1717), affln di scaricare la 
bottiglia di Leyden ; coll’ avvertenza però di ac- ’ 
costare la cima ricoperta di bambagia alla pal- 
lina del filo conduttore di quella. Nell’atto che 
la carica scoppierà dall’una sull’altra, si accen- 
derà la resina, e proseguirà a divampare per 
qualche tratto di tempo 1 . La polvere da canno- 
ne, gli spiriti ardenti , la candela smorzata di 
Tomo V. L fre- 


* 


Digitized by Google 



i6i 

fresco , ec. , si accendono eziandio col mezzo 
del fuoco elettrico, come si c accennato di 
sopra (a) . 

1764. Tramandate la carica dell’ accennata 
bottiglia a traverso di un pezzo di cartone, d’ 
un mazzo di carte da giuùco , d’ una striscia 
di marrocchino , d’ un legno secco alquanto di- 
licato : e quànd’ ella sarà poderósa , osserverete co- 
stantemente , che ne saranno quelli forati , e squar- 
ciati a segno, che avranno l’apparenza d’essere 
stati trapassati per forza d’ un ago * Isolate un pic- 
ciol pezzo d’una lastra di cristallo, per dop- 
pia che sceglier la vogliate $ indi dispostala o- 
xizzontalmente , e fatto sì , che due punte me- 
talliche stieno in contatto con due degli oppo-» 
posti lati di cotal lastra, adattate gli altri due 
capi delle dette punte alla bottiglia in modo co- 
sì fatto, che la carica di quella venga obbliga- 
ta a lanciarsi dall' una all’ altra punta . Or sic- 
come ciò non può seguire (attesa la testé di- 
chiarata disposizione dell’apparecchio} senza che 


CO Vuoisi qui riferire la facoltà , che possiede il fuoco elet- 
trico di scomporre l'acqua ne’ suoi principi idrogeno, ed osii- 
... gene Ct. 1151) , e quindi di ricomporla di bel nuovo. Abbiasi 
Ili-un tubo di vetro A riempiuto di acqua, e turato in entrambe 
I* l’ estremità B , C. , con turaccioli di sughero. Facciansi questi 
attraversare da due fili metallici D , E, che vadano a terminar* 
entro ai tabo in due palline metalliche e , f , in piccia! a distan- 
za 1 ’ una dall’altra . Messo poscia! il filo D. in comunicazione 
del Conduttore della Macchina elettrica, e ’l filo £ in comu- 
nicazione col suolo i nel momento che il detto Conduttore sarà 
elettrizzato, vedrausi le scintille lanciarsi rapidamente dalla 
pallina * alla pallina /, la cui continuazione andrà scomponen- 
do l’acqua del tubo A ne’ suoi principi idrogeno, ed Ossigeno, 
come si è detto. Proseguendo ulteriormente questa operazione , 
cotesti due Gat verranno messi in combustione dati’ elettrica 
scintilla , ed iu tal modo ricomporrassi l’acqua di bel nuovo. 
Ciocché credei avvenire naturalmente anche nell’aria in virtà 
del fuoco elettrico, che vedesi quivi dominante . 
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il fuoco elettrico si faccia strada per lo traver- 
so della lastra di vetro, che gli vieta efficace- 
mente il passo (j$. 1(534^; cosi ne avyerrà,che 
accumulato egli sopra di una di quelle punte, 
opererà Con tanta violenza contro il vetro , da 
cui deriva 1’ ostacolo , chè non solamente lo ri- 
durrà in i schegge j ed in minuzzoli* ma gli 
dissiperà con forte impeto intorno intorno fino 
a distanze assai hotabili i Ne! praticare gli es- 
perimenti elettrici accade non di rado , che una 
bottiglia Caricata a ribocco vieti forata * ed in- 
franta in qualche sito per la violenza del fuo- 
co interiore , che si sforza di supplire il difet- 
to di fuori , Cotesto sforzo è così vigoroso, che 
oltre alle lunghe fenditure cagionate nel Vetro, 
ne riduce una picciola parte in una polvere 
finissima t 

1765. I metalli ridotti iil foglie sottilissime 
si fondono , si ossidano , e si vetrificano age- 
volmente mercè le scariche ordinarie dèlia bot- 
tiglia (aj i ma se in vece di cótesta facciasi uso - 
d’ una batterìa, fonder si potranno colla facili- 
tà medesima de’ fili di ferro di un notabile dia- 
metro, i quali dopo di rimanere arroventati 
per qualche breve tempo , riducotìsi mano ma- 
no in forma di piccióle palline. Con una bat- 
terìa di 50 bottiglie caricatecollaMaCChinasud- 
detta (§• 176$ ) t ho prodotto talora effetti così 

po- 


ca 5 Nell’atto della scarica elettrica sprigionasi una gran c»-, 
pia di ca'orico, la quale elevando la temperatura dei corpi . >u 
cui si vibra, cagiona che l’ossigeno dell’aria circostante ccyr* 
rapidamente in forza della sua affinità a combinarvisi , e ad 
«idarli , giusta la teoria dichiarata nel $. 1444- In fatti il Due* 
di Chaulnes ha rinvenuto , che in co tal sorta di sperienze 1 ’ os- 
sigeno dell’aria atmosferica trovasi costantemente diminuito. 
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poderosi , e violenti , che senza veruna sorta di 
esagerazione riguardar si potevano come origi- 
nati da un fulmine naturale. Ho fuso, per e- 
sempiq, l'oro, l'acciaio, lo stagno. Ho ucciso 
non solo de’ piccioli uccellini, ma ancora de’co- 
lombi , de’ polli , e finanche de’ capponi , con di* 
riger la carica contro la testa , spogliata alquan- 
to delle sue piume, e col farla poi passare a 
traverso del corpo . Ho forato de ? grossi carto- 
ni , delle tavolette grosse di alcune linee , delle 
coperte di libri foderate di marrocchino ; le ho 
squarciate in più siti, ed ho fatto sparger da 
esse un odor fulmineo così forte, che non so- 
lo era insoffribile accostando al naso le dette 
materie, ma facea sentirsi entro tutta la stan- 
za pel tratto di più ore . 

1766. Oltrecchc scorgesi anche dotato il fluir 
do elettrico d’ un’ indole singolare, del tutto 
analoga per altro a quella della folgore. Intenr 
do dire con ciò , che siccome la folgore scor- 
rendo lungo le sostanze metalliche, produce de- 
gli sconquassi , e de’ rovinosi effetti tostochè le 
abbandona, oppur quando incontra in esse un 
qualche interrompimento : così scorgesi ezianr 
dio esser questa una proprietà del fuoco elet- 
trico. Si può cotal fatto comprovare in mille 
modi : tuttavolta però il più rimarchevole c quei-? 
lo, in cui si adopera la Casa del fulmine. Vuoi- 
si intendere per siffatto apparecchio un picciol 
modello di una casa, guernita di un condutto- 
re metallico, il quale cominciando dalla sua ci- 
ma , vada a terminare ad imo ad imo nelle sue 
fondamenta . Cotesto conduttore è disposto in 
guisa lungo U facciata della detta casa, che si 
^>uò egli interrompere a piacere in un dato si- 
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iò, óve uria picciola pàrtè <ÌeÌÌ’edifizio c comò 
incassata nel rimanente di quello, talmentechè 
se ne può distaccare con una picciola forza. 
Nel cominciar 1* esperienza si suol far sì , che 
l’accennato filo conduttore rimanga continuata 
da cima a fondo ; e lanciando una poderosa ca- 
rica d’ una bottiglia sulla palla, che ne guerni- 
sce la cima , le si fa attraversare la lunghezza 
dell’ intiero filo per andarsi a diffondere sulla 
faccia esteriore della bottiglia divisata. Tosto- 
chè cotal filo s’interrompe, sicché il fuoco sca- 
gliato dalla bottiglia venga obbligato a lanciar- 
si dall’uno all’altro capo del detto interrompi- 
tnento, opera egli quivi con un impeto così vi- 
goroso j e straordinario, che staccando dal re- 
sto dell’ edilìzio l’accennata parte f che abbiati! 
detto esservi incassata f la Spigne, e la getta ra- 
pidamente ad una distanza notabilissima; 

1767. L’ultimo capo di analogia, di eui,da- 
rem qui menzione ; passandone sotto silenzio 
tanti altri , è quello del magnetismo ; E’ cosà 
confermata da infinite osservazioni , che là fol- 
gore scorrendo lungo i ferri aguzzi ) comunica 
loro la virtù magnetica, la quale talvolta é si 
gagliarda, che non solo gli fa rivolgere al po- 
lo, ma gli rende capaci di trarre a se la limi- 
matura di ferro , ovvero i granèlli d&areru* 
Egli è similmente materia di fatto; che la j fol-' 
gore strisciando lungo gli aghi calamitati , né 
ha rovesciata là polarità j dimanierachè quelli 
punta >, che volgessi al Nord y si è poscia rivol- 
ta al Sud , ed al contrario . Or chi mai crede- 
rebbe potersi produrfé esattamente Io Stesso ef- 
fetto mediante l’ elettricità ? Disponete orizzòn-* 
talmente un ago da bussola in siffatta guisa , che 
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Ja scarica d’ una poderosa bottiglia vada ad at- 
traversarlo da cima a cima; iridi ponetelo in 
bilico al di sopra d’ un perno . Osserverete con 
meraviglia, che una delle sue punte si rivolge- 
rà immediatamente al polo boreale, non altri- 
menti che se fosse stata toccata da una Cala- 
mita. Fate quindi, che un’ altra scarica cominci 
ad attraversarlo dalla punta opposta ; e trovere- 
te la polarità del tutto rovesciata ; conciossia- 
chè messo egli di bel nuovo su’l perno , quella 
punta, che dianzi rivolgeasi al Nord, vedrassi 
diretta verso il Sud, non altrimenti che acca- 
de col far passare la Calamita lungo un ago a 
verso contrario a quello, ond’egli si è calami- 
tato dapprima. In una mia Memoria letta nell’ 
anno 1 784 nella nostra Keale Accademia , vi 
sono inserite varie bellissime osservazioni di tal 
natura , eh’ io ebbi occasione di fare nell’ Ocea- 
no durante il mio passaggio dalla Francia nell’ 
Inghilterra : e parecchie altre di tal genere leg- 
ger si possono in due mie Operette ', una del- 
le quali ha per titolo: Della Formazione del Tuo- 
no , della Folgore , e di altre Meteore ; e 1* al- 
tra : Riflessioni intorno agli effetti di alcuni ful- 
mini, pubblicatè in Napoli fin dal 1771 (aj. 
Rimettendo il Leggitore a quanto ivi ho di Afu- 
samente dichiarato intorno a questo soggetto, 
■non ho fatto che accennare qui le cose più es- 
senziali con quella brevità, che si conYenia. 

1768. 


(a) Erasi cominciata un nuova edizione di queste Opere , 
le quali sono state da me intieramente ricomposte, oltre ali’ 
avervi inserite varie mie Dissertazioni relative allo stesso sog- 
fetio i ma cotale edizione rimase poi intcrrota per le turbolen- 
ae de’ tempi . 
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1768. Risultando manifestamente da’ rappor- 
tati fatti l’analogia perfettissima, che passa tra 
l’indole, e gli effetti della folgore, e del fuo- 
co elettrico, è naturalissimo il dedurne due con- 
seguenze assai interessanti. La prima si è, che 
non tutti i fulmini scagliansi dal Cielo sulla Ter- 
ra; e che ve ne sono parecchi, i quali si lan- 
ciano dalla Terra verso il Cielo , detti perciò 
dagli antichi fulmino, inferno. Le giornaliere os- 
servazioni non ci lascian dubitare di questa ve- 
rità; nè la cosa esser può altrimenti,. scorgen- 
dosi da’ fatti, che Ja Terra, e le nubi sono al- 
ternativamente in istato di elettricità or posi- 
tiva, ed or negativa (§. 1778); e quindi che l* 
elettrico poderoso torrente or si trasfonde dal- 
la Terra alle nubi, ed or da queste a quella . 

1769. Si deduce in secondo luogo, che le pun- 
te metalliche ci debbono somministrare un mez- 
zo agevolissimo per poterci preservare da'fune- 
sti effetti della folgore,. Scegli è indubitato, che 
le divisate punte tirano a se efficacemente dal- 
le nubi la materia fulminea (§. 1755 ); e s>e gli 
è ugualmente vero , che il fuoco da esse attrat- 
to si propaga in silenzio; e scorre quindi libe- 
ramente lungo i conduttori ($. 1691 ) ; non si 
avrà a far altro per porre gli editizi al sicu- 
ro da’ colpi della folgore, se non se guernirne 
le cime di verghe metalliche aguzze , le quali 
comunichino immediatamente con un hlo di 
simil metallo, che scendendo senza veruna in- 
terruzione lungq la faccia esteriore di que’ tali 
edilizi , si vada quindi a profondare fin dentro 
la Terra nel modo, che si verrà dichiarando . 
Ciò farà sì, che passando al di sopra di quel- 
le le nubi già gravide di elettrico fuoco, chepo- 
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trebbe per avventura scoppiar sopra di essi in 
forma di folgore ; o verrà egli tirato giù in si-* 
lenzio dall? efficacia delle punte accennate , co- 
me quasi sempre addiviene,- o qualora fosse' 
copioso a segno da non poter esser trasmesso 
tutto dal conduttore con quella celerità, che si 
conviene, ed in pieno silenzio , la rimanente 
parte lancerassi in su la punta,- e scorrendo su 
’l mentovato conduttore , si andrà a dissipare 
nella massa terrestre * senza recare all’ edifizio 
il menomo danno : però sarà la folgore in tal 
caso , siccome ognun vede , notabilmente inde- 
bolita j e meno rovinosa . Le avvertenze da a- 
versi su questo punto riduconsi a quelle di far 
isporger la punta per alcuni piedi al di sopra 
della cima dell’ edifizio ; di farla dorare , oppu- 
re ricoprire di stagno, affinché non sia sogget- 
ta alla ruggine; di dare al conduttore la gros- 
sezza di circa un pollice per abbondare in cau- 
tele; poiché d'altronde potrebbe egli farsi as- 
sai più sottile; di evitare ogni sorta d’ interru- 
zione in tutto il suo corso, per menoma/ eh’ 
ella fosse ; e finalmente di profondarlo entro 1’ 
acqua d’ un pozzo , o altra massa d' acqua al- 
logata sotterra; ed in mancanza di quella en- 
tro la terra umida, che sia atta a condurre li- 
beramente il fuoco elettrico ; tenendolo pero 
sempre distaccato d’ alcuni piedi dalle fonda- 
menta dell’ edifizio , ad oggetto di schivare i 
guasti , che la folgore vi potrebbe cagionare 
qualor l’abbandona ( §. 17 66). Trattandosi di 
magazzini di polve, ch’esigono maggiori riguar- 
di , Ippur di grandi edifizj t safrà ben fatto di 
guernire di conduttori i quattro loro angoli , 
• di farli comunicare tra essi col mezzo di 

quat- 
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quattro traverse di metallo. E qualora r in* 
temilo frapposto tra i detti angoli superasse 
70 , oppure 8e piedi, sarebbe ben fatto di 
moltiplicare il numero de’ conduttori , non es- 
sendo eglino atti d’ordinario a preservare da’ 
colpi del fulmine uno spazio maggiore del te- 
sté dichiarato . Si può avere un’ idea di ciò col Tiv 
gettare lo sguardo alla Fig. 80, ove A, B, C,fìs‘. to', 
rappresentano le mentovate spranghe aguzze , 
conficcate su gli angoli dell’ edifizio; D E F è 
uno de’ fili conduttori , che prendendo il suo 
principio dalla spranga aguzza DB, e quindi 
scendendo giù lungo la facciata dell’edifìcio stes- 
so, va a profondarsi sotterra. In F scorgesi 1 ’ 
angolo, ch’egli forma per discostarsi dalle fon- 
damenta di quello \ e GH esprime una spezie 
di pettine di ferro , o anche meglio di rame , 
corredalo df più punte , metcè di cui la mate- 
ria fulminea si può liberamente trasmettere, e 
dissipare nel sen della Terra . AB, B G , final- 
mente sono i fili traversi, onde comunicano 
insieme le spranghe divisate . Essendoci nella 
casa delle grondaie, o altri simili condotti me- 
tallici scorrenti lungo la lor facciata , basterà 
corredarli in cima di una /punta metallica al- 
quanto elevata, e prolungarne il termine infe- 
riore fintantoché s’ immerga nell'acqua, perpo* 
terne formare un buon conduttore. 

1770. L’uso de’ Conduttori si è esteso anche 
alle NavJ, e consiste d’ordinario in una cate- 
na metallica, la quale scendendo dalla punta 
conficcata in cima dell’albero maestro, va po- 
scia a tuffarsi nell’acqua del mare. Si c vedu- 
to col fatto in parecchi casi quanto sia giove- 
vole cotai pratica: e nella mia Memoria citata 

di 

\ 


l 


I 

\ 


Digitized by Google 


rjo 

di sopra ( $. 17^7) * e ce troverà nn esempio 
assai palpabile , e decisivo . 

; 1771» 11 voler rapportare i fatti i più evi- 
denti , e circostanziati per comprovare la gran- 
dissima efficacia della pratica testé riferita, sa- 
rebbe lo stesso che il non finirla giammai, es- 
sendo essi senza numero. Contenterommi di 
dire soltanto, che la medesima è stata general- 
mente adottata da tutte le fazioni j e che il 
buon successo le ha sempre più incoraggiate a 
porla in uso. Io per me ne ho veduto da per 
tutto, in Francia, in Germania, nelle Fian- 
dre, in Olanda, in Inghilterra, nell’ Elvezia , 
in parecchi luoghi d’Italia, ed altrove. Gli sta- 
ti uniti dell’ America ne abbondano moltissimo 
non altrimenti che la Città di Londra, ove 
posso dire d’ esser pochi quegli edifizj, che non 
ne sono forniti. Usano quivi di far isporgere 
-le punte metalliche dalla sommità de’loro cam- 
mini di fumo, e di continuare di là il filo con- 
duttore ( §. 1769) lungo la facciata esteriore 
degli edifizj fino a tanto ch’egli vada a profon- 
darsi ne’ condotti d’acqua, che vi sono in ogni 
strada. E' cosa, che fa piacere ad udire , che 
dal tempo, in cui fu ivi stabilita la detta usan- 
za , non v’ è stato veruno edilìzio , il quale es- 
sendo guernito di conduttori convenienti , aves- 
se ricevuto dalla folgore alcuna sorta di danno. 
Sarebbe desiderabile,' eh’ essi si moltiplicassero 
anche nella Città di Napoli, ove non se ne ve- 
de efie un picciol numero* 

1771. Per poco eh’ altri rifletta alle cose fin 
qui riferite gi ugnerà facilmente a comprendere 
quanto sia pregiudizievole l’ ordinario , e gene- 
rai costume di guernir le cime delle torri, del- 
le 
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le cupole, de’ campanili , e altri simili edifi- 
ci, di aste di ferro aguzze, sieno in forma di 
-croci, di splendori, di banderuole, o di altri 
ornamenti di tal natura . Essendo esse confic- 
cate immediatamente in que’talj edifizj senza 
essere annesse a fili conduttori di veruna sor- 
ta $ ed essendo idonee , come abbiam dimostra- 
to ( §• 1753)» a richiamare a se la materia ful- 
minea j debbono per necessità tenerli sempre 
esposti ad esser feriti , e rovinati dalla folgo- 
re, siccome si ravvisa colla giornaliera espe- 
rienza. Dalle dichiarate cose si comprenderà 
similmente quanto sia mal fondata ed irragio- 
nevole l’idea di coloro, i quali temono, che i 
conduttori possano recar del danno agli edifizj, 
che ne son guerniti , richiamando il fulmine 
sopra di essi; e quanto sia più ridicola 1 ’ op- 
pinion di quegli altri , che immaginano , che i 
conduttori suddetti possano recar del danno a- 
gli altri edifizj circostanti. 

, •* 

ARTICOLO IX. 

Della Formazione di varie torte 
di Meteore . 

* 773 ’ ‘T^Ominando l'elettricità altamente nell* 
Lv atmosfera , e nel seno del Globo 
terraqueo, giusta le pruove addotte ne’ prece- 
denti Articoli , cagiona ivi tratto tratto la for- 
mazione di varie meteore, come sono il lam- 
po, il tuono , la folgore , la pioggia , la neve , 
ed altre simigliami , di cui ne darem qui un 
brevissimo «aggio , rimettendo il Leggitore alle 
mie Operette citate nel §. 17^7, ore siffatte 

cose 
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Cose si troveranno dichiarate colla massima chiaN 
te zza* ed estensione possibile. 

1774. Le teorìe concernenti alla formazione 
de vapori , e le diverse lor qualità , sufficiente*- 
mente da noi indicate nell’Articolo III della 
lezione XX ( a ) , possono farci agevolmente 
concepire* che se in tempo, che la bassa parte 
dell’ atmosfera trovasi saturata di vapori , ac- 
cade per avventura, che ne sieno innalzati de- 
gli altri in forza del caler del Sole, o anche 
del fluido elettrico, che lor serve di fluido de* 
ferente (§. 1762); dee necessariamente seguir- 
ne, che non potendo eglino essere assorbiti, e 
disciolti dall’aria, si conformeranno in vapori 
vescicolari-, ed ondeggiando lentamente presso 
la Terra, vi produrranno la Nebbia, \ cui se*- 
gni di elettricità son sempre manifesti ^ e co- 
stanti (§. 1759)/. 

1775. Se mai, essendo V aria nel predetto 
stato, avvien ch’ella si attenui, e si dilati per 
la continua forza del Sole, diverrà essa capace 
di sciogliere , ed attenuare i Vapori , che for- 
mano la nebbia , e d’ innalzarsi insiem coni 
quelli nella regione più elevata dell’ atmosfera j 
ove dominando naturalmente un notabil grado 
di freddo, Paria di fresco ivi sollevata sarà for- 
zata ad addensarsi, e quindi a deporte i va- 
pori esuberanti, cui l’attenuazione prima sof- 
ferta aveala renduta atta a disciorre . Per la 
qual cosa aggroppandosi quelli dì bel nuovo in 
vapori vescicolari, andranno a formar delle Nu- 
bi* Ed ove accadesse, che sparsi eglino rtell'at- 

mo- 
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paosfera, fossero sorpresi da un intenso, ed ira-» 
provviso freddo, come succede soventi volte in 
tempo di notte, si unirebbero immediatamen- 
te in gocce, e caderebbero sulla Terra in for- 
ma di Rugiada , ovver di Brina . 

1776. Le Nubi sono obbligate sovente , re- 
gnando una temperatura non molto fredda , a 
cedere una quantità dell’elettricità, e delicato* 
rico, che tenean disciolti i vapori vescicolari , 
onde abbiam detto esser elleno formate , sia 
perchè quella tal quantità trasfondesi a poco a 
poco in un’ altra nube , o in altri vapori elet- 
trici per difetto, sia perchè essa abbandona ra- 
pidamente le nubi per discendere ad equilibrar- 
si sulla Terra , ove sia anche questa in istato 
negativo . Allora le particelle acquose compo- 
nenti le nubi, o i vapori suddetti, private del 
fluido elettrico, e del calorico, che le tenean- 
disciolte , e Tarefatte , attraggonsi a vicenda , e 
rendendosi specificamente più gravi dell’ aria , 
cadono giù sulla Terra in forma di Pioggia . 
gc cotesta scomposizione de’ vapori fassi lenta- 
mente , e di mano in mano , siccome avviene 
nel primo caso accennato dianzi , la Pioggia è 
più o meno tenue secondo le circostanze 5 lad- 
dove vedesi ella precipitar giù a gran rovesci 
tutte le volte , che i vapori medesimi vengonsi 
a -scomporre tutt’ad un tratto, siccome acca- 
de in tempo di burrasca, accompagnata da tuo- 
ni, e da folgori. 

1777. La nuova scoperta della composizione 
dell’ acqua ha fatto venire in mente a vari Fi- 
losofi, che la Pioggia, indipendentemente dalle 
mentovate cagioni , possa derivare dal Gas idro- 
geno elevato nell’ atmosfera in virtù della sua 
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leggerezza, e messo in combustione dal faoctì | 
elettrico nell'atto che si slancia dalle nubi ; 
perciocché in tal caso l’idrogeno, base del det- 
to Gas, combinandosi coll’ossigeno dell’ alia , 
dee formar necessariamente dell’ acqua , e quin- 
di precipitarsi sulla Terra in forma di pioggia. 

1778. Gli additati fenomeni si è finora suppo- 
sto che accadessero quando la temperatura dell’ 
atmosfera è al di sópra del punto della conge- 
lazione t JVla se all’ opposto cotale temperatura 
trovasi più bassa , in tal caso succedendo la 
scomposizione lenta de’ vapori per le ragioni 
riferite di sopra, in vece di Convertirsi in piog- 
gia , se ne formerà la Neve i E se la detta scom- 
posizióne de’ vapori farassi tutt’ a un tratto per 1 
cagione che il fluido elettrico , e ’l calorico , 
che tehèanli disciolti, se aie involano rapida- 
mente per lè cagioni accennate ( ij-f6 ) $ si ad- 
denseranno essi a utì grado Straordinario , e 
verrassi a generar la Gragnuola: la quale di- 
scendendo per istrati d’aria fréddissimi, ed in- 
contrando per cammino altre simili particelle, 
che dotate talvolta di qualche grado di elettri- 
cità corrono da tutte le parti ad unirsi a quel- 
la , ( §. 1687 ) , sdii la cagione , che la sua mo- 
le già consolidata si addensi vie maggiormente/ 
e che la massa primiera Vadasi aumentando 
tratto tratto per ria di nuovi strati, chèsovrap- 
pongonsi ai primi. Scorgesi infatti, che il più 
delle volte la Gragnuola è formata di strati di- 
versi anche di varia densità , siccome vien chia- 
ramente indicato dalla differenza del lor colo- 
re . Ch’ ella poi vengasi a generare nelle più al- 
te regioni dell’ atmosfera , ove dominar suole 
d’ ordinario un freddo più intenso , cel fa ma- 
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infestamente conoscere sì il vedere die una tal 
meteora succede in tempo di state, ailoràchè i 
vapori, assai diradati dal calorico eccedente , 
elevami, più in alto; sì ancora il sentirsi il tuo- 
no più cupo in tempo di Gragnuola per effet- 
to della grande altezza, in cui si genera . Li 
quale elevazione ugualmente che la notab il mo- 
le della Grandine nella stagion divisata, fa sì, 
che discendendo essa sulla Terra con impeto 
straordinario, produca degli effetti violentissi- 
mi, da cui non vanno talora esenti nè gli 
beri , nè gli armenti t nè le capanne * nè i tet- 
ti degli edifizi< 

1779»* Dalle quali cose è facile il dedurre , 
che le meteore fin qui mentovate vengono prò. 
dotte dagli alterni cangiamenti di temperatura 
dell' atmosfera , e quindi dalla vicendevole com- 
posizione , e scomposizione de’ vapori * 

1780^ Se una nubè elettrizzata s‘ imbatte per 
cammino in un’ altra , che non sia elettrizzata, 
oppur sia elettrizzata in meno ; o anche se ac- 
cade, ch’ella passi in tal distanza da masse va- 
porose, o d’altri corpiCCiuoli d’indole simi- 
gliarne Sparsi per l’aria, che non oltrepassi la 
sfera della sua elettrica attiviti ; dovrà ella ne- 
cessariamente scagliare il suo foco al di sopra 
di quelle, attesa la tendenza , ch’egli ha* a por- 
si in equilibrio ($. i 6 SoJ< Per la qual cosa 
lanciandosi esso dall’ una all' alm , dovrà ma- 
nifestarsi sotto l’ aspetto d’ un torrente rapidis- 
simo di fuoco (§< e quindi produrrà 

il Baleno. E poiché nell’atto di cotale slancio 
uopo è che squarci l’aria frapposta con una 
celerità indicibile ($. ivi)} vi cagionerà per 
conseguenza uno strepito orrendo, cui sogliam 
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dinotare col nome di Tuono . Se la detta note, 
o gli altri corpi di tal natura , non sono capa» 
ci di ricevere in se tutto 1* elettrico torrente , 
di cui è gravida la nube elettrizzata ; oppur se 
vi sono nell’atmosfera dell’ esalazioni , e de’ va-* 
pori disposti in modo , che servir possano a 
quello di conduttori capaci a poterlo trasmet- 
ter sulla Terra ; vibrerassi egli con terribile 
violenza su qualche sito della medesima , che 
sarà in istato negativo , sotto l’ aspetto di Fòl- 
gore . Può questa prodursi eziandio mercè di 
un elettrico torrente , che da nubi elettriche 
per eccesso (senza che vi sieno in vicinanza 
altre nubi non elettrizzate ) scaglisi immedia- 
tamente su que’ siti della Terra . che sono elet- 
trici per difetto ; ovvero da i questi a quelle , 
quando l’eccesso è nella Terra , 'e ’I difetto nel- 
le nubi. Con questo mezzo ammirabile serba 
la Natura immancabilmente l’equilibrio di co- 
testo formidabil agente nella Terra, e nel Cie- 
lo ( §. 1761 ), 

1781. Avvien però talvolta, che si accumula 
nell’ atmosfera una quantità sì copiosa di flui- 
do elettrico , che non potendo esser ivi rite- 
nuto per cagion della sua eccedente forza es- 
pansiva; nè potendo immediatamente dirigersi 
sopra determinati luoghi della Terra , sia per 
mancanza di vapori atti a condurvelo , sia per 
non esserci alcun sito in que’ contorni elettri- 
co pef difetto ; vedesi egli scorrere ad occhio 
alquanto lentamente per l’aria in forma d’ un 
globo di fuoco, fino a tanto che s’imbatte in 
luoghi, che ne son privi; ed allora vibrasi es- 
so con forza indicibile contro di quelli ; e 
scoppiando impetuosamente in tutte le direzio» 
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hi, vi produce d’ordinario gli effetti più Jut-' 
tuosi, e terribili. .4 c ii ; ^ 

1781. V’ha degli esempi di persone , le qua- 
li essendosi imbattute in nubi nell’atto di' co- 
steggiare un alto monte; ed essendovisi effetti- 
vamente innoltrate in quelle; sono state inve- 
stite nell’atto stesso da sì doviziosa copia di 
fuoco elettrico , che ne scattava egli spontanea- 
mente dalle loro dita con un servibile strido- 
re i producendo nel lor corpo una sensazione 
nulla dissimile da quella, che vi genera H elet- 
tricità artifiziale. Fanno di ciò ampia testimo- 
nianza Jallabert, e Saussure, a cui sono avvé* 
nuti simili sàccidenti ne’ loro vitggi .sulle Alpi y 
178$. Accade talora, che trasfondendosi il 
fluido elettrico in vasti, e densi torrenti dal 
sen della Terra in quello dell’ atmosfera y in 
mezzo a copiose masse di vapori , che solle- 
vansi in quella , s’ imbatte in istrati d’ aria , 
che non sono capaci di presentargli una gran 
resistenza. In tal caso diffandesi egli alia gttir 
sa di tanti raggi luminosi di variati colori, i 

J uali yeggonsi lanciarsi dolcemente da’ lembi 
eli’ orizzonte versa il zenit , come appunto 
scorgesi avvenire nel Recipiente della Macchii- 
na Pneumatica essendo l’ aria rarefatta ($. 1686). 
Questo c ciò, che si denomina Aurora boreale* 
molto frequente ne’ climi accostanti al Nord, 
e così detta perchè ravvisar si suole d’ ordina- 
rio verso la parte settentrionale del Cielo-, 
Talvolta però vederi ella circondare l’ intiero 
orizzonte, e formare uno spettacolo assai diw 
lettevole, e meraviglioso. La descrizione d’nna 
delle più belle, che altri avesse giammai osser- 
vato, fatta da me colle più tìiinute citcostan- 
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ci pubblicata in Milano {a). Gh’ iella sia ind»- 
. tiratamente dit itìtulra ; elettrica', h> dimostrano 
•ad evidenza toit’it fenomeni , chè d’ accompa- 
gnano, i esse hd® -pur, noto in virtù di reiterate, 
-edctfsatte .osservazioni , che le Aurore -boreali 
elettrizzano le pim*- i Solate entro a giafl tubi 
-di «vetro; che ranno variar sensibilmente , al 
pari dell’ elettricità , la direzione degli aghi ffia- 
gneti£t y e che : soventi volte, durante lo slancio 
4 el ,ftioco di cotali Autóre , si è 'sentito nell* 
-aeTe quella stesso* scoppiettìo , che scoisi pro- 
durre aieik> sprigionamento d' un v'ivo fuoco e- 
JettHco dalla Macchina srtifìziale ft). 

Jc 17*4-1 L’illustre Lavoisier , considerando la 
Wan 'leggerezza del Gas idrogeno ($. ), y 

là quantità ; notàbile * che se ne svolge di conti- 
•otìo'-ifl tante diverse operazioni delta Natura , 
s’ indurle à sospettare, che le meteore ignee , 
massime le Aurore boreali, avessero la loro se- 
de nella regione più alta dell’ Atmosfera , dove 
suppose esservi 'tino strato del detto Gas gal- 
leggiante sali’ atmosfera médesima. Quivi si av- 
visò egli i che trovandosi il Gas idrogeno acon- 
-tàtto Col Gas ossigeno dell’ atmosfera , potesse 
.Vènir messo di tempo in tempo in combustio- 
jie dallo slancio de! fuoco elettrico^ e Quindi 
érodhr potesse secondo le varie occasioni il Ba- 
- c : \'X ■ ' ■ : M- :Mewr, 0 




Siffatta destri* Sonetto Veraci ristampata nellajiòov* edi- 
jfone ; delia mia Operetta , df cut ti è fatta mentione nel 

/'oo 'sé-ilcun Vorrl istruirsi pienamente sii ‘utto cii 
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leno, il (Tuono, la Folgore, l'Aurora boreale* 
ed altre meteore di tal fatta'. Sicché la mate- 
ria elettrica in tal supposizione altro uffizio fiori 
farebbe^ che di causa eccitante. Questa suppo- 
sizione ha incontrato de’ fautori , non che ? di 
coloro, che l’ hanno contrastati fino à dire , 
che il Gas idrogeno, che sHnsinua nell* atmo- 
sfera, lungi dall’ elevarsi fino alle più' sublimi 
region ì. dell’ aere , si va combinando fièl suo se- 
no con altre sostanze in essa diffuse, oppur vas- 
si cangiando in acqua unendosi al Gas ossige- 
no dell' atmosfera medesima* - » . 

/. 1785. Pressò a poco nella ghisa già divisati 
produconsi eziandio in forza del fuoco elettri- 
co le rimanènti meteore, chèdiòónsi ignee, co- 
me sono le Travi, le Saette, le Cdpre saltanti; 
te Stelle cadenti > i fuochi fàtui -, 'tastare e Paliti- 
ce, ec\ ben inteso però, che parecchie dello 
medesime produrr si polsorio eziandio dii Gas 
idrogeno , che trovasi talora Copiósamente rad- 
colto si presso alla Terra, che in seno all’ at- 
mosfera:, fino a cui agevolmente a* inhàlza per 
ragione della suab leggerezza specifica -9^6.) 

178 6. Per ciò che riguarda le meteóife' aeree, 
ossia i Venti, i turbini, ec. , le quali abbiam 
veduto prodursi dal disturbo dell’eqdrfibtió Cà** 
giònato nell’atmosfera da Una cagione ^ualuri- 
que ( $. * i 3 7 ) ; possono elleno derivate talvòlta 
dalla forzi dell'elettricità, ch'iè capace ditStUN' 
bare il , detto equilibrio ; Àbbirim veduto' ili 
fatti, *Ch© il fiocco luminoso scagliato dille pun- 
te vieti sempre accompagnato da uri Vériticelló 
sensibilissime» (§. t6$ i)ì E sé Uria goccia Hi* 
acqua pendente dall’ èstrertiità di Uria caténa' 
tengasi a piéciola distanza dalla Superficie deli' 
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acqua contenuta in un vaso di maiolica diret- 
tamente sottoposta a quella , facendo uso di 
una Macchina assai poderosa j si vedrà che all’ 
elettrizzarsi della catena, e della goccia, allun- 
gherassi questa sulla superficie dell' acqua alla 
guisa d’ un conpj ed essendo agitata da un mo- 
to vorticoso, e violento , accompagnato nel tem- 
po stesso da una spezie di stridore , ci darà l'- 
idea , come se fosse in miniatura, della Trom- 
ba di mare , Tifone , o Bufèra , che dir si voglia. 
Questa meteora , di cui per verità non è 6t 
chiara la cagione come è quella delle preceden- 
ti, credesi con gran fondamento originata da 
una massa d’aria fredda, e addensata, che do- 
minando altamente nella regione dell’aere, di- 
scende con impeto repentino entro una massa 
d’ aria riscaldata , e rarefatta , prossima alla 
Terra . Succede in tal caso quel che realmen- 
te accade qualor si fa discendere un fluido per 
entro a un imjbuto; vale a dire, che movendo- 
si esso con moto vorticoso, e spirale, lasciami 
voto in mezzo della figura di un cono, la cui 
basQ è jn. alto, e l’apice in fondo. Tale si è 
in fatti la forma della divisata meteora . E 
poiché le parti , che. forman le pareti di tal co- 
no, agitate da una forza centrifuga, non per- 
mettono che siero esse penetrate dall’aria ad- 
iacente , che ,lo preme con gran violenza •, eser- 
cita questa la sua pressione verso giù ^ e spi- 
grendo con impeto notabilissimo 1’ aria sotto- 
posta , la sforza ad internarsi per 1* apice del 
cono insiem co’eorpicciuoli leggieri che incon- 
tra per cammino , e poscia a montar su verso 
la sua base, non incontrando in quel tal voto 
di mezzo veruna sorta di resistenza . Da tal® 
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^olèntissima pressione; dall’impeto dèli’ intie- 
ro vortice ; e dalla poderosa forza di venti con- 
. trarj producenti il moto progressivo di tutta la 
massa, deriva poi quell’ immenso, e tumUltUo- 
so potere , onde sappiam che ì turbini rovescia- 
no i più sodi edilìzi, sradicano gli alberi più 
annosi, e producono altre sciagure ugualmente^ 
fatali, e funeste. Se l’apice B del detto cono 
AB, o per dir meglio , della detta vorticosa 
Tromba, avvien che poggi su’l mare, genera 
ivi un rigoglioso bollimento di acque , cdinb 
scorgesi in cd, che in forza della dichiarata 
pressione vengono spinte in su pèr entro a quel- 
la; e che unite forse ad altre acquè , che con- 
tenute nel sen di una nube, qual sarebbéBF, 
piombar possono dall’alto éntro a quel voto 
cagionano poi quella spezie di Tromba ; che 
dicesi volgarmente Tromba di mare , tanto ro- 
vinosa, e funesta alle navi, quanto sonòi tur^ 
bini in terra . Se cotal Tromba di ac^ua, tra- 
sportata su/1 Continente dalle forze accennate, 
Viensi quivi a frangere, sì per la gran pressio- 
ne dell’aria adiacente, che pel gran peso dell* 
acqua, o anche per imbattersi cóntro d’ lift 
monte; l’orribile caduta delle sue acque dovrà 
necessariamente produrre un Violentissimo , ed 
impetuoso torrente , capace di allagare, e di- 
struggere le sottoposte abitazióni , è campagne, 
siccome avvenne non ha guari tri la Cava° e 
Salerno * La parte, che ci può avere l’elettrici- 
tà nella formazione di siffatta meteora , parche 
venga manifestamente indicata da’ tratti lumi- 
nosi , che conformati a guisa di colonne , vèggon- 
si investirla, ed accompagnarla soventi volte. 
i 7 8 7* Vuoisi finalmente aver per indubitato, 
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che parecchi Tremuoti vengano cagionati in for- 
za, del fuoco elettrico , il «jnale incontrando de- 
gli ostacoli invincibili >, ossia de’ corpi isolanti, 
qualora raccolto in gran dovizia nel cupo sen* 
della Terra, proccura.d» diffondersi in qae’si- 
ti, che sono elettrici per difetto,* sviluppa con 
tanta efficacia la sua elasticità, e la sua forza, 
che scoppiando con. indicibile violenza al par 
d’ una mina, scuote, e .sconquassa , per così 
dire, i cardini di quella , producendo delle stra- 
gi, e delle luttuose rovine nelle Città , e ne'ter» 
xeni , che gli sovrastano , tino a distanze ster- 
minate . E’ ben vero però , che i Tremuoti pos- 
sono derivale eziandio da altre cagioni ugual- 
mente poderose, ed efficaci,* per esempio, da' 
fuochi vulcanici, a. cui non si presenta un li- 
bero sfogo, e veggi amo in fatti , eh’ essi precedo- 
no costantemente le grandi eruzioni del noto Ve- 
suvio di Napoli j da notabili masse d’aria na- 
turajmente racchiuse nelle cupe viscere della 
Terra, e quindi avvalorate da ua poderoso gra- 
do di sotterraneo calore (§, 79$),* ala vapori e- 
«tremamente rarefatti in forza del fuoco ( §, 
ra8i, 1290 J5 da violente fermentazioni,' che 
sieguono sotterra , ec. celebre l’esperimen- 
to di Lemery, da cui apparisce, che parti u- 
guali di limatura di ferro, e di zolfo, insiem 
mescolate , e quindi inumidite con acqua , e 
profondate alquanto nel sen della Terra, fer- 
mentano in guisa tale, ed acquistano un grada 
4i calore sì grande in breve tratto di tempo, 
qjie accendendosi , e divampando manifestamen- 
te, fan tremare il sovrapposto terreno , e quin- 
di lo slancian via con terribile violenza alla, 
guisa 4’«na mina, < . . r 
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1788. Però alla produzione del Tremuoto pos- 
sono concorrer talvolta due, o anche più delle 
predette cagioni insiem combinate. Ed io ra- 
gionando seriamente su i fatti accaduti in Ca- 
labria durante la iagrimevole e fatale sciagura 
dell’anno 1784, ritrovo argomenti manifestisi 
simi da poter conchiudere , che i reiterati or* 
rendi Tremuoti ivi seguiti, furon cagionati, e 
da’ fuochi vulcanici, e dal potere dell’elettrici- 
tà; ed oltre a ciò, che nella maggior parte di 
quelli la Terra era elettrica per eccesso, e le 
nubi per difetto. Imperciocché pochi minuti 
prima che la Terra cominciasse a scuotersi, ed 
a far sentire l’orribile romba, vedeansi concor- 
rer a un punto varie nubi' dà tutte le parti 
dell’ aere , le quali aggruppandosi insième di- 
rettamente af di sopra del sito, ove sentivasi 
la detta romba «mancano ivi equilibrate du- 
rante tutto il tempo della, scossa, per ricevere 
nel loro seno il fluido elettrico sviluppato dal- 
la Terra . La qual cosa non sarebbe certamen- 
te seguita essendo elleno già elettrizzate; per 
cagione della ripulsione scambievole (§. 1687), 
chele avrebbe piuttosto dissipate, e sparse, co- 
me in fatti addiveniva dopo lo sviluppo del Tre- 
muoto. Inoltre parecchi altri fatti di simiglian- 
te natura indicarono evidentemente la corris- 
pondenza , eh’ eravi allora fra la Terra , e l’at- 
mosfera. Le mie filosofiche riflessioni intorno a 
questo punto sona state Via me registrate in una 
Memoria , che fu da me trasmessa alla Socie- 
tà Reale di Londra (a/, E chiunque bramasse 
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di esser pienamente informato di tutto ciò che 
occorse nelle Galabrie in tempo de’Tremuoti 
accennati , uopo è che ricorra all’erudito, e 
dottissimo libro del Gavalier Vivenzio , pubbli- 
cato da esso lui nell’anno 1788 pe’torchi della 
Reale Stamperia; ove troverà di che soddisfar- 
si su questo interessante soggetto. 

1789. Non v’è alcuna delle riferite partico- 
larità, concernenti la formazione delle Meteo- 
re la quale non si possa imitare in picciolo - 
mercè della Macchina elettrica. Per non istarle 

2 uì a ripetere j rimetto il Leggitore alle mie 
•perette citate di sopra ($. 1767). 

ARTICOLO X. 

Dell’ Applicazione dell' Elettricità a varie 
spezie di morbi. 

*79ói ^T^Ostochè, perfezionatasi la Macchina 
X elettrica, coni indossi ad avere un’e- 
lettricità assai forte, e sensibile t venne a’ Fi- 
losofi l’ idea di poter ella riuscire efficace per 
la guarigione di parecchie malattie . Ma i loro 
tentativi non avendo avuto veruna riuscita, fe- 
cero sì, ch'ella incontrasse il generale discre- 
dito. Giò derivò certamente sì dalla mancanza 
di giusto metodo onde doversi amministrare , 
sì dall’ignoranza di que’ generi di malattie, a~ 
cui sarebbe ella potuto convenire; imperocché 
sembra, eh’ erroneamente si pretendesse di do- 
ver essa riuscir vantaggiosa in ogni som di ma- 
li. Il tempo, e l’esperienza ci hanno svelato 
un tal errore , facendosi conoscere , che la sua 
efficacia dipende unicamente da due principi; 
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cioè a dire, dall'incredibile sottigliezza delle 
particelle della materia elettrica, che la rende 
capace di penetrare vigorosamente ne’ più inti- 
mi recessi delle parti degli animali, e dall’at- 
tività somma, ond’ella stimola le fibre, e ne 
r avvalora l’oscillazione; sciogliendo, ed attenu- 
ando , diciam così , nel tempo stesso quelle mas- 
se di fluidi , che per cagione di malattia non 
godessero per avventura d’una perfetta libertà 
nel lor corso . Di qui è , che si rendono noti 
. per conseguenza que’tali generi di morbi , a cui 
potrebbesi ella applicare con felice successo. 

1791. Le reiterate osservazioni , come ho det- 
to , ci han fatto scorgere, che i muscoli elet- 
trizzati soffrono delle contrazioni violente , 
quand’ altri ne tira le scintille; che in una per- 
sona elettrizzata si accresce in generale molto 
notabilmente la circolazione degli umori, e 
conseguentemente la traspirazione ; conciossia- 
chè non solo avvien d’ ordinario , che si pro- 
muove in quella sensibilmente il sudore, ed in 
alcuni casi anche la salivazione, ma trovasi ge- 
neralmente accresciuta la celerità del polso idi- 
co generalmente, perchè in alcuni esperimenti 
da me istituiti su tal punto ho rilevato, che tal- 
volta non ostante una vigorosa elettrizzazione, 
la celerità del polso non si accelera nè punto , 
nè poco : ciocché deesi attribuire a cagioni par- 
ticolari . In una persona , eh’ io elettrizzava in 
un braccio attaccato da paralisia, il sudore^era 
copioso in quella parte durante l’elettrizzamen- 
to. L'esperienza fa anche vedere, che le pani 
de’ fluidi vengono disgregate 1' una dall’ altra , 
qualora sono elettrizzate, e quindi si rendono 
più scorrevoli. Pi fatti l’acqua, che ^emesoi- 
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tante a gocce dall' angustissimo orificio d’ ua 
cannello , forma immediatamente un zampillo 
continuato, che getta degli sprazzi d’ogni par- 
te , appem che si elettrizza. Corrispondente- 
mente a tutto questo si scorge eziandio , che 1* 
elettricità accelera notabilmente l'evaporazio- 
ne de’ fluidi , e promuove di molto la vegeta- 
zione j rilevandosi col fatto, che una pianta e- 
lettrizzata ogni giorno cresce più presto , e svol- 
ge i suoi fiori prima d’ un altra simile pianta, 
che non sia elettrizzata; ed oltre a ciò veggia- 
jno ancora, che i terreni rendonsP assai piu 
fertili , e le ricolti sogliono anticipare .dopo 
violenti, e lunghi treni uoti , allorachè seguir 
suole un copioso sviluppo di fluido elettrica 
(§. 1788 ), 

1791. Per la qual cosa potendosi riguardar© 
il fluido elettrico come uno stimolante , e un 
disciogliente nel tempo stesso, si concepisce 
chiaramente non potersi esso applicare con fon- 
data speranza d’ un felice successo , se non se 
in que* casi , ove si tratta di dar moto , e vigo- 
re a’ solidi , e di accelerare il corso de’ fluidi, 
oppur di disgregare lé loro particelle , e render- 
ete rie più scorrevoli . Il pretenderne cosa di più 
è lo stesso che volere rimaner deluso nella sua 
aspettazione. Quindi è, che si è trovato in pra- 
tica d’essersi adoperata 1 J elettrizzazione con gran 
riuscita nella guarigione della paratoia $ di ma- 
lattie del genere reumatico di qualunque spe- 
zie ; di efflorescenze cotanee ; di soppressione 
di regole; di ostruzioni di ogni genere, non 
eccettuandone neppure la sordità, quando pro- 
venisse da tal cagione ; di gonfiagioni , ed asces- 
si leggieri ; d’ infiammazioni cagionate da man-^ 

can- 
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canza di libera circolazione ; _ec. Siffatta sorta 
d’ incomodi , quando essi non sieno inveterati, 
suol guarirsi d'ordinario col mezzo dell’elet- 
trizzazione : ed è ben di osservare , che quand’ 
anche la cura non si effettuasse perfettamente; 
se ne riceve il più delle volte un alleviamento 
notabile , o alla peggio si è sicuro di non rice- 
verne il menomo danno, o pregiudizio. Se tutt* 
i mali fossero curabili, ci - accosteremmo, per 
modo di dire, all’ immortalità. 

1793. Potrei qui citare mille Medici insigni, 
a cui è riuscito di proccurare la guarigione di 
parecchie malattie dell’indicato genere col mez- 
zo dell’ elettricità . §on già note abbastanza le 
cure meravigliose di paralisie inveterate , di sor- 
dità , di morbi convulsivi , ec, , fatte con tal' 
mezzo da’ Sig. Jallabert, Sauvages, Hàrt, Fo- 
thergill, Saussure, Thoury, Mauduyt, ed altri, 
Quest’ultimo in particolare, in un suo Gior- 
nale pubblicato egli è già ventisei anni , da 
nn conto esattissimo, e preciso di un gran nu- 
mero di guarigioni da se fatte per via dell'e- 
lettrizzamento , I Signori Birch, e Partington, 
ch’esercitano, son per dire, per professione 
cotal pratica in Londra me ne han raccontato 
miracoli; ed io sono stato testimonio di alcu- 
ne cure da essi operate. Il racconto delle più 
celebri riscontrar sì può nelle Transazioni Fi- 
losofiche , e ne’ libri da esso loro pubblicati * 
Potrei aggiugnere a tanti esempi alcune osser- 
vazioni da me fatte con felicissima riuscita. 
Rammenterò qui soltanto un caso notabilissi- 
mo d* una fiera emicrania da me guarita nel 
tratto di un quarto d’ora. Essendo- da me ve- 
nuto un mio amico nell’ atto eh’ io face» alcu* 

ni 
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ni esperimetìtì colta Macchina elettrica , si tro- 
vava egli così abattuto da una violenta emicra- 
nia, che potea a mala pena reggersi sulle gam- 
be . Lo esortai ad elettrizzarsi , lo isolai, ed ap- 
plicatogli sulle tempie , e sulla fronte un pez- 
zo di flanella, cominciai ad elettrizzarlo; indi 
feci spiccare varie scintille da varie parti del 
capo : finalmente applicata una palla metallica ; 
messa in cima d’ un fii d’ottone, sulla detta 
flanella, cominciai a muoverla in modo come 
se avessi voluto stropicciarla leggermente . Non 
ne scorsero due minuti, che cominciò a scatu- 
rire dall’ ascella corrispondente alla tempia stro- 
picciata , un rivo di sudore, il quale fu copio- 
so a segno , che scorrendo lungo quel lato, e 
poi per la coscia, giunse a bagnarli il ginoc- 
chio. Questa operazione fu ripetuta tre volte 
dopo una breve interruzione ; ed essendo stata 
accompagnata per altrettante fiate dal medesi- 
mo effetto, gli dileguò il dolore, ed andossene 
•gli a casa perfettamente sano. a; i 

1794. La prima condizione necessaria per 
poter amministrare l’elettricità con ottima rin- 
•cita, è quella di provvedersi di una buona 
Macchina elettrica , la quale introdur possa nel 
corpo dell’ ammalato in grandissima copia il 
fluido elettrico; essendosi veduto in pratica, 
che la maggior parte delle cure eseguir si dee 
colla semplice elettrizzazione, e non già per via 
di scosse violente della bottiglia, come si pra- 
ticava altra volta , e che per lo più riescono 
perniciose. Le Macchine, di cui fann’uso | 
mentovati due soggetti Birch, e Partington , 
son fatte a cilindro , il cui diametro è per lo 
fneno un piede. Evyì però una Macchina di 
* nuo- 
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nuova costruzione, inventata da Nairne, infi- 
nitamente comoda , atta , ed efficace a fare le 
necessarie operazioni elettriche per ogni sorta 
di morbi, a’ quali convenga, come altresì per 
tutte le sperienze di elettricità in generale. Se 
il fuoco nelle Macchine è poco copioso , non 
. ci è da sperar molto dalla sua efficacia; e per 
mancanza di una tal cognizione parecchie ca- 
ie tentate da vari soggetti sono riuscite in- 
fruttuose . 

1795. Bisogna badar bene in secondo luogo 
di non adoperare le scosse della bottiglia, al- 
troché iir caso di parti destitute di senso, op- 
pur di moto ; ovvero qualora si scorge col fat- 
to di non potersi far nulla nè colla semplice e- 
lettrizzazione , nè per via di scintille ; avendo 
anche riguardo alla costituzione, ed alle circo- 
stanze dell’ ammalato . Per esempio, bisogna 
guardarsi bene di dar delie scosse ad una don- 
na incinta, ad una persona assai debole, ad un 
tenero fanciullino, ec. 

1796. Trattandosi di semplice elettrizzazio- 
ne, siccome riuscirebbe incomodissimo alla per- 
sona lo stare in piedj sullo sconnetto ordinario 
(§. 1681), così uopo è fornirsi d’una spezie 
di seggiola, le cui parti sieno ben tornite, e 
lisciate , per non far disperdere la materia elet- 
trica: anzi sarebbe molto a proposito di darle 
due, o tre mani d’olio di lino assai caldo ac- 
ciocché riesca più isolante. Questa mia ideala 
ritrovo in fatti molto conducente allo scopo. 

La detta seggiola poltre ai quattro piedi, che 
ne formano il sostegno,© eh’ esser debbono i- 
solati sa quattro colonnette di vetro , basta che 
abbia una tavoletta per sedervisi, ed una sem-> , 

plice 


. Digitized by Google 



plice spalliera per potervi*! agiatamente ap- 
poggiare * - •' • 

1797. Volendosi dar delle scosse, fa mestie- 
ri saperle dirigere, avendo l’elettricità il gran 
vantaggio di potersi applicare a quella parte del 
corpo, ch’altri desidera* Così, per esempio, 
volendosi scuotere il lato perduto di^ una per- 
sona per cagiou d’emiplegìa, uopo è applicare 
4a punta del piede di quel tale lato all' arma- 
tura esteriore della bottiglia, oppure far sì, eh’ 
egli comunichi Con quella col mezzo d’nna ca- 
•tena, nelPatto che col dito della mano corris- 
pondente toccasi dal paziente il filo condutto- 
' xe. In tal modo il fluido elettricpcomunicato- 
ai al dito, attraverserà il braccio* e ‘1 lato, 
che gli è aderente*, e scorrendo lungo* la cate- 
na, andrà a disperdersi salii faccia esteriore 
della bottiglia * Volendosi in simil guisa scuo- 
tere un dito, «e n’ Applichi là puma alla det- 
ta armatura^ e messo un capo dell’ arco con- 
Tir. in duttore g h Su ’l primo internodio* , si tocchi 
^‘coll’altro capo il filo conduttore delia bottiglia* 
Finalmente tenendo li punta del dito nella si- 
tuazione proposta dianzi * ed applicando all’ o- 
jnero j ovvero al gomitò unò de’ capi dell’arco 
«traduttore^ nel toccar pois il filò conduttore 
coll’ altro capò> scuotersi tatto il braccio , 0 
la metà di quellòu ». « n .- 4 

• 1798* Ve anche uh. metodo semplicissimo da 
pòrsi in usci in altri Casi per diriger le Scòsse 
secondochè V uopo il richiede . Consiste egli 
fieli* adoperare due piccioli Stróméttti j simili a 
F) e ‘ f, ’j j che per l’uso* a cui son destinati * Vi- 
carisi direttori. Sono èssir formiti da dee fili di 
ottone f i $4 gaérniti delle rispettive palline 
1 S, e 
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% , e conficcati né" dee manichi isofanti di crf- 
staHo 7 , 7 . Gli an zidetti fili di ottone vanno 
a comunicare merCc i fili metallici io, it, uno 
col primo conduttore RS, e l’altro coll’arma- 
tura esteriore b c d e della bottiglia . E’ chiaro 
dalle cose dette dianzi , che impugnando con 
ambe le mani i manichi isolanti 7 , 7 , de' di- 
rettori ; ed applicando le due palline 8, 8, con- 
tro le opposte parti del braccio , della mano , 
della gamba,, del piede, ec ; siccome indica la 
Figura; la scossa dovrà attraversare le dette 
parti da 8 ad 8, per potersi diffondere il fuo- 
co elettrico lungo iVfilo ti sulla faccia esterkv 
re della detta bottiglia . Con ' applicare i diret- 
tori in simile guisa sulla tetta j si farà passare 
la scossa dalla fronte all'occipite , oppur da 
tempia a tempia; e còsi intendasi della pancia, 
de* fianchi, delle cosce, e di qualunque altri 
patte del corpo, senza veruna tema di scuoti- 
mento per colui che opera, per cagion che i 
direttori vengono impugnati co’ loro manichi i- 
solanti . Lì sola avvertenza , che vuoisi avere , 
c quella di premere alquanto le palline 8 , 8 , 
Contro le parti, a cui sono applicate, affinchè 
la scosta si faccia strada più effieacemente . IX- 
sando questa cautela, non è affatto necessario 
di denudare la parte, quando le vesti, che la 
ricoprono , non sieno molto fitte , e sovrappo- 
ste a più doppi l’una sull’altra. Rammenterò 
come un esempio d’averle io fatto attraversa- 
v re con tal mezzo l’abito di un Cappuccino 
sovrapposto a due doppi. E* inutile l’ avvertire,- 
che in casi di scosse Uort si richiède Che il pa- 
ziente si tenga isolato . Per determinare poi il 
vario grado di violenza, ch’esse debbono ave- 
re 
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re proporzionatamente a* vari casi, uopo c set* 
Tir. ir. virsi dell’ Elettrometro di Henley ( §. 1687 ) » 
Fi*. 7*. il cui stiletto t v salendo lentamente lungo ii 
lembo graduato del semicerchio rs, andrà in-, 
dicando i vasi gradi della carica della bottiglia; 
lalmentechè potrà ognuno arrestarla a quel gra- 
do, che sarà conveniente {a). 

1799. Uno de’ mentovati direttori può ado- 
perarsi eziandio per istropicciare dolcemente 
qualunque parte del corpo, che siesi ricoperta 

n di flanella come si à detto nel 5 * Z7P3. In tal 
fig. *?•. caso fa mestieri, che il paziente stia isolato , 
ed elettrizzato. L'operatore intanto rimanen- 
do su ’i suolo , e toccando il filo 9 con un di- 
to della mano, onde 1‘ impugna , acciocché non 
' rimanga quello isolato come ne’ casi anteceden- 

k. ti (§. 1798), andrà movendo qua e là la pal- 
lina 8 al di sopra della flanella . Ciò facendo , 
risentirà il paziente un infinito numero di leg- 
gerissime punture nel tempo stesso, accompa- 
gnate il più delle volte da un senso di vivace 
calore sulla parte stropicciata. Non potete im- 
maginarvi quanto riesca profittevole cotesta o- 
perazione in parecchi casi ; come sarebbero 
quelli di emicranie, di'pedignoni , di affezioni 
reumatiche, ed al|ri simigliami. 

1800. Trattandosi di risipole , d’infiamma- 
zioni d’ occhi , di piaghe scoperte , e d’altri si- 
mili parti dilicate, ove le scintille riescono per 
verità dolorosissime, ed insopportabili, uopo è 

prov- 


( O E*vi un’ altra nucchinuccia inventati in Inghilterra per 
poter regolare la scarica elettrica al grado , che si yuole , «i* 
■od è possibile di tener dietro a tutte le partico'arità in un’ O- 
pera elementare . 
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provvedersi di un direttore simile ad ABD, 
il quale avendo la parte C D formata di legno 
non molto duro, ,e della forma d’una grossa 
uliva, sia levigatissimo, e vada- a terminare nel- 
la punta D non molto acuta . t La parte G del 
filo d’ottone, ch’.è alquanto curvo, uopo òche 
termini in una finissima -punta , sq cui 4 si dee 
conficcare il pezzo CD sì fattamente , t eh 1 al- 
tri ne lo possa torre a piacere». Impugnando 
cotesto stromento col suo manico isolante A ; 
e facendo comunicare il fil d’ottone B C per 
via della corda metallica X col conduttore elet- 
trizzato Il S, come, nella Fig. 78 ; potrà diri- 
gersi sulla parti incomodate un vivissimo fioc- 
co di fuoco elettrico , che le andrà ad irritare 
dolcemente, ed in un modo sopportabile . E 
nel caso ch’egli riuscisse incomodo per cagio- 
ne della somma dilicatezza delle dette parti , 
tolgasi via il pezzo di legno G D, e si esegua 
1? operazione mercè la semplice punta 'metallica 
C-, la quale non ecciterà altra sensazione , se 
non se quella d’un venticello leggiero. 

1801. Fa mestieri di provvedersi in ultimo g ' 
d’un direttore simile ad E H, consistente sol- 
tanto nel cannello di vetro F G , lungo circa 
mezzo piede , e nel filo di ottone EH, scor- 
revole nel detto cannello . Essendo egli corre- 
dato d’una pallina E in uno' de’ suoi capi, ter- 
minar dee nell’altro H infuna punta- smussata. 

Ha luogo il suo uso nelle malattie interne del- 
la gola , oppur della bocca, come sarebbero 
gonfiagioni delle tonsille, oppur dell’ ugola , do- 
lor di denti , ec. come altresì in quelle d’orec- 
chio. Introdotto il cannello FG nel- meato u- 
ditorio , oppur nella bocca ; nell’ atto che il pa- 
iamo V. N zl en ' 
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zi ente trovasi, isolalo, ed elettrizzate*., si faccia 
sporgere in fudri dal detto cannello la punta H. 
per una , o due linee : indi sostenendo con una 
mano il cannello si approssimi 1’ internodio 
dell’ altra mano in picciolissima distanza dalla 
pallina. Ciò farà sì, che una viva scintilla si 
lancerà incontanente dalla detta parte sulla pun- 
ta H j e quindi dalla pallina E al vostro dito i 
c cotale scintilla si ripeterà costantemente du- 
rante il tempo , che si continuerà la riferita o- 
perazione. Si avverta prima di terminar que- 
sto soggetto, ofre in tutti qua’ casi, ove non si 
richiede scossa , non bisogna tenere applicata 
alla Macchina la bottiglia di Leydea . 

1802. Per rapporto alla, durata dell’ ammini-t 
strazione dell’ elettricità , vuoisi aver riguardo 
alla qualità de’ casi, ed alla costituzione de’pa- 
zienti. Si può dire in generale che occorren-' 
do delle scosse , le quali , siccome si è detto , 
esser debbono debolissime, se ne posson dare 
io, 15, 010 al più. Trattandosi di cavar scin- 
tille soltanto , si può incominciare con io, in- 
di procedere a 20, 50, o anche più a norma 
de’ casi. La semplice elettrizzazione, che si dee 
ripetere più volte il giorno, può continuarsi 
per 5, io minuti, od anche un quarto d’ora. 
Tre, 4, 8, io minuti bastano per elettrizzar 
con la flanella : e volendo far uso de’ direttori 
a punta di legno, o a punta metallica ($. 1800), 
si poò continuare 1’ operazione per 3,4, o 6 
minuti . Anzi sarà ben fatto d’ interrompere 
per poco tutte le suddette operazioni , e quin-* 
di ripigliarle di bel nuovo, anche per comodo 
de’ pazienti . Su tutte siffatte cose però uopo è 
usare una certa prudenza, «circospezione, che 
u. • Terrà 
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verrà suggerita dalla pratica j la quale per al- 
tro si acquisterà agevolmente sà col badare a’ ,y- 
regolamenti qui proposti, che alle circostante 
de’ pazienti , ed alla qualità delle .loro malattie . 

LEZIONE XXVII.' 

* -, 

Su 7 M agnttismo , 

1803. T A Calamita , detta dagli antichi Pie* 

1 > tra Lidia, Pietra Erculea , e Magnai 
da’ Latini ,* è una miniera di ferro di color ne- 
riccio o ferrigno , e talvolta di color bruno , 
o cenerognolo i Se ne trova in tutte le diver- 
se parti del Globo terraqueo: e noi ne cavia- 
mo in gran dovizia dall’ Isola d’ Elba sulle fron- 
tiere della Toscana. Non son tutte però ugual- 
mente buonfe; e le migliori d’ Europa son quel- 
le della Norvegia. Oggi però la Calamita non 
si reputa da’ Naturalisti una pietra d’ una na- 
tura particolare, essendosi veduto per esperien- 
za, che non solo il Cobalto, e ’1 Nickel (a ) 

: N a » son 


(a) Il Cobalto è un metallo , il quale essendo ben purifi- 
cato , ha un color grigio tendente al color di rosa } o al ros- 
so . Ha sempre jrerò in lega un po’ di ferro , a cui attribuii, 
ti dee la sua virtù magnetica. 

Il Nickel è similmente un metallo particolare il quale 
essendo puro, è di color bianco gialliccio, o inclina ine al 
rosso . Depurato che sia al massimo grado , rassomigliati al- 
1’ argento . Ber» man ha dimostrato , 'che anche nel puro Ni- 
ckel evvi sempre un terzo del suo peso di ferro . Perciò, vie» 
esso tirato fortemente dalla Calamita , e può contrarre la vir- 
tù magnetica non altrimenti ebe il ferro , di mode che m ut 
potrebbero fare degli aghi pei uso delle bussola , , 
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son dotati della, virtù magnetica , ma sì pure 
varie pietre, che in se contengono del ferro 
poco_ ossidato , o sia nello stato gitasi metallico. 
Quindi ragionevolmente si cHede , che cotesta 
virtù risegga nelle particelle del ferro, che tro- 
vansì disseminate tra le particelle delle pietre 
anzidette. I prodigiosi effetti della Calamita 
hanno impegnato per litigo tempo 1* attenzione 
de’ Filosofi: ma finora possiam dire 'francamen- 
te non essersene ancora assegnata una spiega- 
zione del tutto plausibile, e soddisfacente. 

1804. Le proprietà caratteristiche della Ca- 
lanuta possono giustamente ridursi a questo 
quattro , cioè a dire, al potere attrattivo, e ri- 
pulsivo: alla potenza di copnunicare al ferro le 
sue proprietà: alla sua direzione verso' i poli del 
mondfl , con la sua declinazione: e finalmente 
all'inclinazione , che corhunica all' ago verso V o- 
rizzonte , ' . - 1 

• ' ' - ■ ì 

ARTICOLO I. 

ideila Virtù attrattiva , e ripulsiva 
della Calamita . 

» * , •' ' 

i8oy. T)Rima d J innoltrarci nella dichiarazio- 
JT nè‘ delle proprietà ~ delia Calatnita 
è necessario premettere , che quantunque la 
virtù magnetica competa sena’ alcun dubbio a 
tutte le parti di quella, nondimeno però vi 
sono in essa due punti , detti universalmente 
Polo boreale , ed australe , i quali avendo la pro- 
prietà di dirigersi verso i poli del Mondo, co- 
me diremo ili appresso , rendonsi ; particolar- 
mente notabili ad eccezione di tutti gli altri 

Per 
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Pei: «coprire la lot situazione basterà applica- 
le successivamente la punta d’ un ago finissimo 
e vari punti della Calamita ; imperocché non 
resterà egli in. posizione perfettamente vertica- 
le, se non se nel sito preciso ov’c il polo. L’ 
altro punto, che diametralmente a ^quello si 
oppone, sarà il polo contrario . Ponendo poscia 
la Calamita 5 galleggiar su ’l mercurio , qppur, 

6’ è picciola , anche sull’ acqua sopra di un pez- 
zetto di legno.; il polo boreale si distinguerà 
dall’ australe col dirigersi eglino da se ai rispet- 
tivi poli del Mondo. 

1806. B’ cosa degna di particolare osserva- 
zione, che l’efficacia d’una Calamita non é 
giammai così grande, e sensibile, se non quan- 
do ella è armata . Consiste quest’ armatura in 
due pezzi di ferro dolce AG ( BD, d’an de- Fl ? *‘ ^ 
terminato peso, e d’ una determinata, figura , i 
quali èssendo debitamente applicati ad entram- 
bi i poli di quella , son cinti poscia , e ferma- 
ti in quella tal situazione da una fascia E F 
di ottone , di rame , oppur di argento . Quan- 
do ciò sia, Ja virtù della Calamita cresce a 
dismisura , quasiché l’ efficacia di tutte le. sue 
parti vadasi a concentrare ne’ suoi poli.. É’ co- 
sa ordinaria il vedere, che una Calamita arma- 
ta sostien dodici volte più di peso che quando 
eri nudai e v’ha degli esempi d’ essersi la sua 
efficacia aumentata più di cento volte. S 
1807. Or se ad una Calamita armata in co-’ 
tal guisa si ponga in picciola distanza un pez- 
zo di ferro , ovver di acciaio, scorgesi questa 
immediatamente attratto da quella ; t vi rimati 
poscia aderente con maggiore, q minor forza y 
a norma della diversa efficacia della Caiamiti ; 

N 3 ? ste*-- 
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Stessa/ Ve n’ha alcune capaci di sostenere più 
di 500 libbre di peso": che Val quanto* dire’, 
thè attraggono un pezzo di ferro , ovver di ac- 
ciaio, con una forza uguale a foa libbre. Co- 
tai pesi sogliónsi appiccare all’ uncino d’ una 
• traversa r anche di ferro dolce , che si denomi- 
na Conduttore ; la quale traversa con -una sua 
faccia levigatissima va a Combaciare perfetta- 
mente co’ poli della Calamita : anzi sembra 
, piuttosto , che le picciole aver sogliono in pro- 
porzione maggiore attività dèlie grandi ; con- 
ciossiachè queste veggonsi di rado sostenere un 
peso quattro volte maggiore del lor proprio ; 
laddove le picciole ne vengono superate di io, 
oppur il volte t Io ne ho vedute alcune, che 
non pesando che . 3 grani ? ne sosteneano 74 6 ; 
ed altre, che avendo il peso di 43 grani, eran 
capaci di sostenerne 1032. . 

1808. Ancorché s’ ignori affatto il modo, on- 
de la Calamita tira a se il ferro, egli è però 
cosa'indubitata , eh’ essa lo fa per via di efflu- 
vi sottilissimi, i quali uscendo dalla sua sostan- 
za’, e propriamente da’ suoi poli, si vanno a 
diffondere infino al ferro . Ci è un mezzo as- 
sai semplice per poter render sensibile la loro 
direzione. Abbiasi una lastra di vetro , in cui 
sia incollata della carta bianca sicché la rico- 
pra da per tutto; e sparsa della limatura di 
ferro sulla superficie di sopra , si applichino al 
f* v ' 83 ^ Sotto * poli A) e B d’ una Calamita . E’ 
3 bello il vedere, che le particelle della limatura 
oltre all’ ordinarsi in serie verticali alquanto e- 
levate al di sopra della lastra, si dispongono 
sulla sua superficie nel modo rappresentato dal- 
ta Figura. 83, da cui si scorge, che glji effluvi 
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magnetici prendendo la loro origine da entram- 
bi i poli , e seguendo curvi sentieri t si vanno 
poscia ad intrecciare scambievolmente nel lor 
corso. Gol rimuovere i detti poli da un sito 
in un altro lungo la superficie inferiore della 
lastra, vedrassi la limatura seguire esattamente 
il lor cammino, e disporsi sempre nella guisa 
dichiarata dianzi . 

. 1809. Nè altri creda, che la virtù magneti* ' 
ca sia capace soltanto di attraversar la carta 
ed il vetro 5 conciossiachè l’esperienza dimo- 
stra, che trapassa ella colla medesima libertà , 
e senza verun segno di diminuzione, non solo 
per la sostanza del legno , e d’ altri simili cor- 
pi, ma ancora per quella de’ metalli i più duri, 
comeson l’oro, l’argento, il rame, ec; ancor- 
ché abbiano essi più pollici di spessezza , sicco- 
me può ognuno sperimentare da se. 

1810. Parecchi Fisici han proccurato d’inda- 
gare se mai fessevi alcuna legge costante nell* 
attrazione della Gaiamita . Seguendo i risultati 
di Newton scemasi ella a un di presso nella 
ragion triplicata della distanza: il Dottor Hels- 
ham , e ’l Dottor Mitchell stabilirono esser ella 
nella ragione inversa de* quadrati delle distan- 
ze . Musschenbroek rilevo da un gran numero 
d’osservazioni non esservi alcuna ragion costan- 
te , comechè sia vero , eh’ ella si scema , o si au- 
menta a misura che la distanza si accresce , o si di- 
minuisce. Altri hanno stabilite altre proporzioni. 
Dal che vuoisi francamente conchiudere , che 
non vi è in realtà veruna legge; oppur che la 
medesima non si è ancora potuto indagare. 

1811. Dalle diligenti osservazioni del soprac- 
citato Musschenbroek risulta parimente 1. Che 
N 4 da 
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tali còse però, ed altre sìmili, che per brevità 
si tralasciano, uopo è consultare la celebre Dis- 
sertazione de Magnete deh citato Musschenbroek, 
la quale trovasi inserita nel volume delle sue 
Dissertazioni fisiòo-geometriche . 

i8rz. Non Sarà fuor di luogo qui l’avverti- 
re , che il ferro tostochè diviene ossidato, ces- 
sa d’ esser tirato dalla Calamita ; facendoci ve- 
dere 1’ esperienza , che l’ ossido giallo di ferro 
( ocra di ferro J , ossia la pura terra marziale , 
non è capace di esser tratta da quella; laddove 
ne vien tratta fortemente dopo d’essere stata 
ridotta di bel nuovo in metallo. 

1813. La virtù attrattiva, di cui si è ragio- 
nato fin qui, non regna soltanto tra la Calami- 
ta , e ’l ferro , ma si esercita eziandìo scambie- 
volmente tra Calamita, e Calamita 5 però tra* 
poli di diverso nome, ossia tra'l boreale, e 1’ 
australe , che - prendono per tal finfc la denomi- 
nazione di poli amici. la fatti o che le Cala- 
mite pongansi a galla su *\ mercurio , eh’ è ca- 
pace di sostenerle; o che sieno liberamento 
sospese a fili co' loro poli amici scambievolmen- 
te rivolti } tostochè si portano entro la sfera 
della loro attività, veggonsi attrarsi a vicenda 
con una notabile rapidezza « Tutto il contrario 
accade quando i poli , che si guardan l’ un l’al- 
tro, hanno lo stesso nome; cioè a dir borea- 
le, e boreale*, australe, ed australe, chedicon- 
*i per tal motivo poli nemici $ conciossiachè in 
tal caso in vece di attrarsi vicendevolmente , 
come dianzi , veggonsi scacciati 1’ un dall’ altro 
colla, medesima notabile attività . Segno è dun- 
que , che siccome tra’ poli amici delle Caiami- 
te regna la virtù attrattiva, tra’nimici all’op- 
posto 
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posto regtìà la ripulsiva . HE’ bello 1* esperi men- ‘ 
to , onde si può comprovare 1’ una., e J’ altra 
verità nel tempo stesso . Sospendasi una Cala- 
mita al braccio d' una bilancia con uno de’suoi 
poli rivolti in giù,- ed equilibratala con pesi 
annessi all’ altro braccio , le si applichi al di 
sotto un’altra simile Calamita, che abbia rivol- 
to il polo amico a quello della Calamita supe- 
riore . Portando la Calamita di sotto entro la 
sfera delle loro attività, la Calamita superiore 
vedrassi tosto discendere verso la sua compa- 
gna , t disturbarsi nella bilancia il divisato e- 
quilibrio. Che se poi, dopo d’aver di bel nuo- 
vo ristaurato K equilibrio, si faccia sì, che la 
Calamita inferióre rivolga il suo polo nimico 
a quello -dì sopra $ nel presentare 1’ uno all’ al- 
tro disturberassi parimente l’equilibrio: ma il 
trabocco s^rà in parte contraria ; imperciocché 
la Calamita Superiore sarà rispinta con tanta 
forza da quella di sotto , eh’ essendo obbligata 
a sollevarsi sensibilmente, farà quindi traboc- 
care il peso annesso all’ opposto braccio della 
bilancia . 

1814. Riesce ancora assai grazioso il prati- 
care in tal caso l’esperimento del §. 1808. Spar- 
so dn po di limatura di ferro sulla lamina di 
vetro ivi descritta , si adattino alla faccia infe- 
riore i due poli nemici di due Caiamite ( e 
sieno questi o entrambi gli australi, o i due 
boreali ) in distanza di circa due pollici l’un 
dall’altro. Le - particelle della limatura disposte 
in serie come nel citàto esperimento, confor- 
ineransi eziandio in modo particolare , e cn- 
riosoj ma le lor direzioni saranno affatto di- 
verse da quelle dell’ esperimento divisato. Im- 
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perciocché le due diverse correnti di effluvi 
magnetici, A, e B * procedenti da’ due poli ne- T *V- *** 
mici C, e{D, in. vece di andarsi ad insinuare ‘ s ’ * 
le une nelle altre, come abbiam veduto ivi ^uc- 
cedere, prendono direzioni tali nel lo? Corso* 
che par che facciano a gara per potersi fuggii 
re à vicenda $ appunto come si scorge rappre- 
sentalo nella Fig. 84. • . 

ART I G O L O II. 

t - 

ì D ella comunicazione del Magnetismo ,* e quindi 
delle Calamite artifiziali. 

181J. T A Calamita , oltre al possedere levir- 
1_, tù dichiarate nell’ Articolo preceden- 
te, possiede anche 1’ efficacia di poterle tras- 
metter nel ferro , o ne’ corpi , che ne conten- 
gono, e far sì, che il medesimo diventi anch’ 
esso utia vera Calamita, capace di sviluppare 
tutte le rimanenti proprietà, che a quella con- 
vengono . Il mezzo semplicissimo di .poter ef- 
fettuare una sì meravigliosa operazione , si è 
quello di prendere una vetga di ferro , un ago, 
un pezzo d’ una lama di spada , o altra, cosa 
simigliarne, e tenerla a contatto per pochi mi- 
nati co’ poli d’una Calamita,* oppure di pas- 
sarla reiteratamente lungo i medesiirii, Comes’ 
altri volesse stropicciarla dolcemente contro- di 
quelli, sempre però nella stessa direzione. Per 
la via di cotesta semplicissima operazione , que’ 
pezzi di ferro troveransi di avei; contratta la 
virtù magnetica, come si è detto. 

1816. L’osservazione di questo fenomeno fe- 
ce nascer ridda di formare delle Caiamite ,ar- 
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tifiziali ; e la riuscita è stata così prospera , e 
felice, che a giudizio universale de’ conoscito- 
ri , sono elleno preferibili alle Galamite natu- 
rali , sì perchè , generalmente parlando , sono 
più vigorose , ossia capaci di sostenere ua mag- 
gior peso , sì ancora perchè sono più generose , 
o liberali , coni’ altri dice, ovvero atte a tras- 
fonder nel ferro ,una virtù più forte , e più 
sensibile. Il primo, che si avvisò di costruirlo- 
nel 174 6 fu certamente il Signor Knight Me- 
dico inglese, il quale avendo fatto un arcano 
del modo, con cui le formava, impegnò i Si- 
gnori Duhamel, ed Anthe'aume in Francia , e 
poscia i Signori Mitchell, Canton , ed altri in 
Inghilterra , a costruirne delle simigliami , Nel 
far ciò seguirono essi varj metodi, essendosi 
fatto uso da taluni di loro di Galamite natura- 
li, e da altri di un mezzo affatto differente , 
Il metodo di trasfondere una forte virtù ma- 
gnetica alle barre di ferro mercè il reiterato 
contatto d’ una Calamita naturale; e la rispet- 
^ tiva loro disposizione per formare con varie 
Ijarre insiem congiunte una sola Calamita , fa 
somma gloria al Sig. Duhamel , che ne fu l’in- 
ventore: ma non è da negarsi , , che il metodcr 
praticato dagli altri, che lo seguirono, è assai 
più meraviglioso, non che efficace, e sicuro • 
Consiste egli, generai me ute parlando, nel dis- 
porre le verghe d’ acciaio in situazione orizzon- 
tale , e nella direzione del meridiano magneti- 
co , di cui ragioneremo più innanzi ; e quindi 
nello stropicciarle ripetutamente , e sempre nel- 
la stessa direzione , coll* estremità d’ un altra 
verga, eh* altri sostenga in tale atto in situazio- 
ne verticale . Siffatta operazione comunica loro 
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in breve tratto di tempo una virtù magnetica 
sì forte, e vivace, che le rende del tatto simi- 
li ad una Calamita naturale * 

1817. Tra le Caiamite artifizialise né anno- 
verano alcune, a cui suol darsi la forma d’un 
ferro di cavallo giusta il metodo del Signor 
Bazin. Una di coteste vien rappresentata da 
ABC nella Fig. 85;. Essendo elleno comodrèsi-T*. v - 
me, per aver i poli A, e C , disposti nella* ,9> 
stessa guisa che lo sono nelle Caiamite natura- 
li ; ed oltre a ciò essendo molto eccellenti ; 
non istimo superfluo di rapportar qui il meto- 
do, onde sono costrutte. Per verità egli è sem- 
plicissimo , non consistendo in altro, se non se 
nell* applicare i due capii), ed E, di due bar- » 
re magnetiche assai generose, D F, ed E G * 
armate della traversa H, Su i due poli A, eC< 
del ferro curvo ABC; e quindi nello stropic- 
ciarlo con notabile forza , cominciando da. A 
fino a B, e poscia da G fino a B, mediante 1 * 
estremità d’ un’ altra verga metallica , ugualmen- 
te calamitata che le anzidette D F; ed E G. s 
Siffatta Operazione si ripete similmente sull'op- 
posta faccia del detto ferro curvo A :B C 5 e 
quand’ella sia finità, tolgansi via le divisate ver- 
ghe D F, ed E G, e si avrà trasmutato cotal 
ferro in un’ottima Calamita; cosicché adattan- 
do una traversa di contatto (§.1807) ai due 
poli di essa, o per meglio dire, un conduttore 
perchè atto a condurre , ossia a far circolare ài \ 

fluido magnetico dall’uno all’altro polo ; potrà 
farsele sostenere un peso conveniente. La par- 
ticolare avvertenza, che vuoisi avere nella sua 
formazione, si è di stropicciare la metà C B 
eoli’ estremità della verga opposta a quella?, cèa 
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cui si sarà stropicciata la parte AB, e così an- 
che al di sotto; coine altresì di ripeter più vol- 
te di seguito l’indicato strofinìo, prima da A 
verso B, e poi finito ch’egli sia , da G verso 
B, come ai è detto . Cotali spezie di Caiamite 
sogliono esser buone all’ eccesso ; od io ne ho ve- 
duto una capace di sostenere un peso di 500 libbre . 

1818. Calamitate che sieno le barre niagneti- 

che giusta i metodi indicati di sopra , vuoisi 
attentamente badare di non batterle con verun 
martello ; di non farle cadere a terra su pie- 
tre dure ; di non far loro soffrire in somma 
veruna sorta di percossa; poiché altrimenti la 
loro virtù o cesserebbe del tutto, opporsi ver- 
rebbe a diminuire. E’ necessario similmente 
che sdeno sempre adattate a’ loro poli le ver- 
ghe di contatto, ossia i conduttori ( §. 1807^; 
e che a' medesimi si sospenda il peso con- 
veniente. . : 

1819. Egli c tanto sorprendente quanto c in- 
dubitato , che la virtù d’ una Calamita non si 
scema punto per quanto se ne trasfonda a’ fer- 
ri per via del contatto . Si sa per esperienza , 
che la virtù d’ una Calamita si trovò precisa- 
mentè la stessa dopo di essere stata élla comu- 
nicata a dieci mila verghe di ferro. 

; ARTICOLO HI. 

Della Polarità della Calamita ; della Declinazione , 
ed Inclinazione degli Aghi magnetici. 

i8r°. A Lle due proprietà della Calamita ri- 
ferite di sopra si aggiugne ancor 
qwlla di rivolgersi costantemente a’ due poli 
• mi del 
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del Mondo. Quivi in fatti veggopsi fretti i 
suoi poli tostochè la Calamita o galleggiante 
su ’l ‘mercurio, :o sospesa ad un filo, trovasi 
fiello stato di potersi muover liberamente.- E 
poidhe il ferro calamitato imbevesi della virtù 
magnetica in tutta la suà energìa, perciò conce- 
pisce ancor egli siffatta polarità .• La medesima 
però non è mai sì sensibile , e- così forte, quan- 
to ne’ pezzi di ferro , ovver di acciaio , i quali 
avendo certe determinate dimensioni , finiscono 
in punta in ambidue gli estremi; o almeno in 
angoli bastantemente aguzzi . Diconsi essi perciò 
Aghi magnetici , ossia Aghi di Bussola . Quanto 
più cresce la loro lunghezza , tanto è maggiore 
la loro sensibilità , a cose pari : e quantunque 
sia fuor di dubbio, che il ferro dolce vien trat- 
to dalla Calamita più deli’ acciaio /§. i8ii);, 
egli è certo nondimeno esser questo assai più 
atto di quello a ricevere in abbondanza la vir- 
tù magnetica , ed a poterla conservare ; e tan- 
to maggiormente quani’egli è più duro. Ond’ 
è, che nel costruire cotali aghi suolsi preferire 
al ferro l’acciaio ben temperato. 

1811. Si suol dar loro d’ordinario la lun- 
ghezza di circa mezzo piede ; e la forma è quel- 
la d’ una freccia, o di un parallelepipedo , o an- 
che di una lamina terminata da due punte , co- 
me si rappresenta da f , 4, 6 , eh' è sul tavoli- 
no della Macchina elettrica, Fig. 78.. Vieti cor- t*v.il 
redato il suo mezzo d' un picciolo cappelletto F ‘ 6 ' 7 *” 
4 di figura conica , ad oggetto • di potersi egli 
liberamente rivolgere intorno ad un .perno . 
Meglio è, che un tal cappelletto sia di agata , 
ovver di cristallo, essendo egli comunemente d’ 
ottone, oppur di argento. Tra i vari metodi 
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di comunicarsi la virtù magnetica; è assi sem- 
plice quello di porre l’ago oriz-zontalmente so- 
rta di un tavolino; e prese due ottime barre 
magnetiche , appoggiare le loro estremità su ’l 
detto ago , e propriamente a lato del cappel- 
1 letto 4; con condizione però, che il polo au- 
. strale di una si alloghi su quella metà deli’ ago , 
che rivolger si dee al polo boreale ; e ’l polo 
boreale dell’altra si ponga sull’altra metà, eh’ 
c destinata a rivolgersi al polo australe. Gon- 
ciossiachè e tale l’indole della Calamita , che la 
punta dell’ago stropicciata col polo australe di- 
ligesi al Nord ; ed al contrario . Indi stropic- 
ciando con una barra la metà<4 5 dell' ago , da 
4 'verso 5 ; e coll’altra la metà 4 6 , da 4 ver- 
so 6 5 e ripetendo questa operazione per ven- 
ti j o trenta volte , secondo la maggiore, o mi- 
nore attività delle dette barre (sempre però coll’ 
avvertenza di ritirarle in guisa tale dalle punte 
dell’ago, che portandosi i loro poli di bel nuo- 
vo sopra i lati del cappelletto 4 come dianzi , 
non passino essi vicino all’ago in direzione op- 
posta a quella , con cui si son tratti verso le 
punte); si avrà l’ago calamitato siccome con- 
viene , talmentechè ponendolo in bilico sopra 
di un perno col mezzo del divisato cappelletto; 
quando si porrà egli in quiete, la sua punta 6 
livolgerassi costantemente al Nord , e l’oppo- 
sta $ al Sud. E se mai gli si porrà in vici- 
- * nanza o una barra magnetica, o una Calami- 

ta naturale; la punta 6 sarà tratta dal polo au- 
strale di quella , e xispinta dal boreale , appun- 
to come abbiam veduto succedere alle stesse 
Caiamite ( §. 1813). La necessità di ritirare i 
poli delle verghe dalle punte dell’ ago nel modo 
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dichiarato di ^ sopra; deriva immediatamente 
dall'indole della Calamita, facendoci vedere i* 
esperienza , che passata ella lungo un ferro in 
direzione contraria a quella, onde si è calami- 
tato , distrugge quella virtù , cui già gli avea 
comunicato. 

i8iz. Un ago preparato in questa guisa,. e 
collocato in una cassettina coperta con vetro 
affin di tenerlo guardato dalle vibrazioni dell’ 
aria, riceve la denominazione di Bussola nau- 
tica , molto necessaria a’ naviganti per poter de- 
terminare in un batter d’occhio la precisa di- 
lezione di qualunque punto dell’orizzonte. A 
tal uopo suolsi collocare nel fondo della casset- 
ta la Rosade’venti da noi già descritta 12.33); 
oppure si suol essa applicare sull’ ago stesso, ac- 
ciocché rivolgendosi egli colle sue punte a’ due 
poli , possano le linee della Rosa dirigersi si- 
milmente a’ rimanenti punti dell’ orizzonte . Pa- 
recchie Nazioni sforzansi a gara per attribuir- 
si l'invenzione di un sì vantaggioso stroniento, 
a cui dee la navigazione, e quindi le arti , il 
commercio, le scienze, i costumi, i suoi mag- 
giori progressi . Conviensi però fra gli Storici 
più accurati essere stata ella inventata da un 
certo Flavio Gioia , o come altri dicono , Gi- 
sia , di Amalfi, nel 1301. E a dir vero consta 
dalla Storia , che gli Amalfitani in que* tempi 
erano così esperti nella navigazione, che rende- 
ronsi gli arbitri di tutte le controversie di ma- 
re; e il Codice Amalfitano presso di noi non 
era punto diverso dalle leggi Rodie presso de* 
Romani , Ciò non ostante però vogliono i Fran- 
cesi , che un lor Poeta del XII secolo faccia 
menzione della Bussola come di cosa già in uso 
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in que’ tempi tra i Piloti dell* sua Nazione . 
V’è parimente chi crede, eh’ ella ci fosse sta- 
ta recata dalla' China fin dal 1260 dal celebre 
Marco Polo Veneziano. 

1823. E’ necessario però l’avvertire, che l’ago 
suddetto non si rivolge esattamente a’ poli del 
Mondo in : tutt* i luoghi della Terra; e che po- 
chi sono que’ siti, ov’egli accuratamente a quel- 
li si dirige. Quindi è , che la direzione di tal 
ago suolsi denominare meridiano magnetico, a 
differenza del vero meridiano, che realmente 
passa pe’ due poli del. Mondo . L’ indicato de- 
viamento dell’ ago dal vero punto del Nord di- 
cesi declinazione , notissima a’ naviganti nel se- 
colo XIII ; ed è ella verso l’ Est , o verso l’ O- 
«pst, a norma de’ luoghi diversi; giacché vuoisi 
sapere esser ella variabile da per tutto; e quel 
eh’ è più , negli stessi Paesi in diversi tempi , 
od in diverse ore del giorno * Di qui è, chele 
Tavole di Halley, da esso lui pubblicate fin dall’ 
anno 1700 per indicare le variazioni dell’ago, 
ossia la varia sua declinazione ne’ vari luoghi 
della Terra, divennero inutili dopo il tratto di 
pochi anni; siccome lo sono anche al presen- 
te, non ostante che sieno state corrètte più vol- 
te negli anni successivi. Il peggio si è, che sif- 
fatta variazione non serba verun ordine, nè al- 
cuna regolarità . Come in fatti da una serie di 
osservazioni praticate in Londra si è rilevato , 
che nell’anno 1580 ella era di i$ gradi, e 15 
minuti; nel 1612 era di 6 gradi; nel 1^34 era 
di 4 gradi, e f minuti, sempre verso l’Est; 
finalmente divenne nulla nel 1^57; vale a dire, 
che l’ago dirigevasi direttamente al Nord. Pa 
quel tempo in poi cominciò egli a declinar di 
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bel nuovo Verso l’Ouest, cosicché nel \6ji si 
trovò di i gradi, e mezzo-, nel 1591 disgra- 
di; nel 1771 di circa n gradi; e così del re- 
sto . Or rapportando gP intervalli scorsi tra le 
indicate osservazioni , e le rispettive quantità 
della variazione , si scorgerà benissimo non es- 
' serci in quelle veruna sorta di regolarità. Pra- 
ticandosi lo stesso esame Sulle osservazioni fat- 
te in qualunque altra parte della Terra, se n’ 
avrà eziandio il medesimo risultato. In Parigi, 
per cagion d’esempio , era essa di 8 gradi nel 
1550, è di 11 gradi, e mezzo nel 1580,* di. 
bel nuovo di 8 gradi nel 1610; e finalmente 
bulla nel 1 666 . Da quel tempo in poi andò 
sempre Crescendo irregolarmente verso 1 ' Ouest 
fino al 1771 , allorachè era di 19 gradi, e cir- 
ca s<> minuti ; né da quell’ epoca ha essa sof- 
ferto verun cangiamento * Nella Città di Napoli 
dopo di essere stata ella soggetta a simigliami vi- 
cende, trovasi essere al presente poco menò di 
17 gradi . Nel mezzo però di tante irregolarità fa 
piacere lo scorgere, che unendo insieme per via 
di linee tutti que’ luoghi della Terra marcati , 
nelle dette Tavole di Halley, ove l’ago trova- 
si avere la stessa declinazione , oppur dov’ è 
nulla; ne risultano delle curve del tutto simili 
a quelle , in Cui si dispone là limatura di fer- , 
ro sovrapposta a’ poli della Calamita, giusta 1 * 
esperimento da noi rapportato ( §. 1808 ) < 

1814. Malgrado però la qui dichiarata decli- 
nazione , a cui è soggetto l’ ago magnetico , ser- 
ve egli benissimo ad indicare Con precisione i 
varj punti dell’ orizzonte , e quindi i diversi 
rombi (a)i quando sia nota la variazione, eh* 

èUa 
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ella soffre in quel luogo delia Terra, ove altri 
si ritrova . Questa cognizione non potendo ri- 
sultare, se non se dalle osservazioni, uopo è 
di aver tirata una linea meridiana, rappresen- 
tante il meridiano di quel tal luogo. Indi ap- 
plicando esattamente sopra di quella il meri- 
diano, che trovasi segnato in fondo alla Busso- 
la , ossia' la linea , che si sporge dal Nord al 
Sud*, si potrà agevolmente rilevare quanto da 
esso declini l’ago magnetico. V’ è anche uno 
stromento atto a tal uopo , detto perciò Busso- 
la di variazione . 

1815. E’ cosa mirabile il vedere, che la po- 
larità di sopra descritta si. comunica a * ferri a- 
guzzi con vari altri mezzi affatto naturali . Per 
esempio, tutt’i ferri, che rimangono per lun- 
go tempo in una determinata posizione , P ac- 
quistano , e la possegono notabilmente. Quindi 
e, ch’ella si scorge ne’ ferri, di cui guernir si 
sogliono le cime delle cupole , de’ campanili , 
delle torri , ec. , i quali messi al cimento si tro- 
van tutti calamitati. Le molle, ed altri simili 
ordigni propri de’ cammini, cui serbar soglia- 
mo d’ordinario in posizion verticale, trovansi 
calamitati in simil guisa: anzi v’è una legge 
tale nel lor magnetismo, che quella cima, ch’è 
stata rivolta in giù, trovasi costantemente di 
aver contratta la polarità boreale, e l’opposta 
l’australe. E generalmente parlando, le lime, 
le pinzette, i punteruoli, i succhielli, ed altri 
simili ordigni, soggetti ad essere stropicciati, 
battuti, conficcati con forza entro fori, ec. , 
trovansi tutti dotati della medesima virtù , la 
quale per lo più è sì forte , che giungono essi a 

sostenere una lieve quantità di limatura di ferro « 
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tSìó. Ugualmente mirabile è al certo il ve- 
dere , che la polarità contratta dal ferro con 
qualunque de’ divisati mezzi, può esser rove- 
sciata con somma prontezza, e facilità. Così 
in una verga di ferro alquanto aguzza , che ha 
contratta la polarità coli’ essere stata limata, 
battuta, o fortemente stropicciata per uh dato 
verso , si rovescia ella immediatamente col li- 
marsi, o stropicciarsi quella tal verga in parte 
contrarii. Passando la barra magnetica sopra di 
un ago per un verso contrario a quello con cui 
si è calamitato, il polo australe divien boreale, 
e ’l boreale australe . Lo stesso effetto abbiarn 
veduto eziandio prodursi dal fulmine, e dalla 
materia elettrica (§. 1767). Una lunga verga 
di ferro , che ha contratta la polarità coll’ es- 
sersi arroventata, e quindi fatta raffreddare nel- 
la direzione della linea meridiana, oppur con 
immergerla verticalmente nell’ acqua , cangia 
di repente i suoi poli ripetendo la stessa ope- 
razione , e quindi dirigendo le sue punte in 
parti contrarie . 

1817. La Calamita finalmente ha per ultima 
proprietà quella dell’inclinazione, scoperta da 
Koberto Norman verso l’anno 1576; la quala 
acciocché ben s’’ intenda , prendasi un ago da 
bussola non ancora calamitato, e pongasi in 
perfettissimo equilibrio al di sopra di un per- 
no. Rimosso poscia da quello, altro non si 
faccia, se non se comunicargli la virtù magne- 
tica. Sapete cosa mai avverrà riponendolo 
perno come prima? tì divisato suo equilibriti 
troverassi distrutto $ e la punta, che avrà con- 
tratta la polarità boreale, vedrassi inclinata alt* 
orizzonte nel nostro emisfero . Questo è ciò # 

O i eh* 
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che dicesi inclinazione dell'ago magnetico. Va- 
ria ella a norma de’ luoghi al par della declina- 
zione (§.182.3)5 ma non serba la legge di es- 
ser nulla al di sotto dell’ Equatore : va bensì 
crescendo nell’ accostarsi a’ poli 5 colla sola' di- 
versità, che andandosi dall’Equatore verso il 
polo boreale, l’estremità boreale dell’àgo è quel- 
la, che s’ inclina; laddove s’inclina l’australe 
qualor si procede dall’ Equatore verso il polo 
a quella corrispondente; ond’è,che i navigan- 
ti, che viaggiano verso i poli, son costretti ta- 
lora di applicare, un picciot contrappeso alla 
parte opposta dell’ago, ad oggetto d’impedire, 
ch’egli tocchi il fondo della bussola. Ciò ha 
fatto credere, che la cagion produttrice di un 
tal fenomeno risegga nella Terra 5 ed ha data 
l’origine a varj sistemi. Nulladimeno però l’al- 
terazione , ch’ella soffre dall’Equatore verso i 
poli, è del tutto irregolare. Se ciò non fosse, 
potrebbe ella servir benissimo per poter deter- 
minare a un colpo d’occhio la latitudine di 
un luogo qualunque, e quindi la longitudine, 
giusta il suggerimento di Gilberto , Ridley , 
Whiston, Halley, e di altri; essendo cosa faci- 
le il misurare i gradi di questa inclinazione 
mercè di uno stromento atto a tal uopo, e che 
dicesi perciò Bussola d’inclinazione. Chiunque 
fosse curioso di conoscerne la costruzione, può 
consultare l’ insigne dissertazione di Musschen- 
broeck citata di sopra ( §. i8n ). Varia ella 
similmente secondo la diversa lunghezza degli 
aghi ; secondo la diversa qualità de!le Galami- 
te, con cui si son toccati; e in diversi tempi 
anche hello stesso Paese . Così essendo ella in 
Londra di 71'gradi, e 50 min. nel 1576, è 
j . qui- 


Digitized by Googl 


♦ 

/ 


• • . ) 
qui*! al presente di circa gradi 75 . Ciò che 
mostra piu di tutto la sua irregolarità, si è il 
vedere, che aghi dello stesso acciaio, della me- 
desima lunghezza, toccati colle stesse Caiami- 
te, del tutto simili in somma fra loro, sono 
talvolta diversamente inclinati nel medesimo 
tempo , e nello stesso Paese . 

ARTICOLO IV. 

Succinta idea de* principali Sistemi intorno 
a' fenomeni magnetici. 

i8z8. T A viva curiosità, cui naturalmente 
X-j ispirano negli animi filosofici i rap- 
portati fenomeni magnetici , e 1* esser eglino 
molto interessanti di lor natura, hanno impe- 
gnato parecchi a. volerne investigar la cagione. 
Vi si sono applicati uomini sommi per una 
lunga serie dì anni ; ella però gelosa all' ecces- 
so, e restìa a tutt’ i cimenti, si tien tuttora 
affatto celata. L’assurdità, o la frivolezza de* 
sistemi su tal punto fassi scorger con tutta l* 
evidenza in sulle prime; e ci resta soltanto da 
sperare, che somministrandoci il tempo altri da- 
ti, ed altre osservazioni $ ci si possa svelare un 
giorno un sì mirabile arcano. 

182.9. Supponeva Cartesio esservi nella Ter- 
ra due opposte correnti di un fluido sottilissi- 
mo, ciascuna delle quali internandosi nelle vi- 
scere di quella pel suo polo corrispondente , ed 
uscendone per l’ altro , non facesse che circolar 
di continuo intorno alla Terra medesima nella 
direzione del meridiano. Immaginava egli per 
conseguenza che cotal materia imbastendosi 

O 4 nel _ 


Digitized by Google 



<v 


116 

nel suo' cammino negli aghi calamitati, e tra- 
passando pe’ pori di quelli, conformati dalla 
Natura in modo da poterla trasmettere in una 
data direzione, gli trasporta seco giusta il suo 
corso: onde avvien poi, eh’ essi dirigonsi a’po- 
li . E poiché siffatta corrente uopo è , che va- 
da discendendo a poco a poco secondochè sx 
approssima a’ poli medesimi, ov’ella entrar, deej 
nel trasportar seco i detti aghi ne inclina la 
punta corrispondente nella stessa proporzione. 
La Galamita essendo una picciola Terra secon- 
do la sua idea j ed essendo fornita anch’ ella 
delle sue picciole correnti a simiglianza di 
quella 5 viene conseguentemente a produrre i 
medesimi effetti. 

1830. Il Dottor Halley è di oppinione, che 
il Globo terrestre sia realmente una gran Cala- 
mita fornita di quattro poli diversi, due de’ 
quali corrispondono a’ siti de’ poli del Mondo, 
e due altri sono situati in picciola distanza di 
quelli. Ognun concepisce, che la necessità di 
supporre questi ultimi deriva direttamente dal 
fenomeno della declinazione , per cui ha dovu- 
to egli anche immaginarli mobili , e variabili . 

183 r. Questi però, ed altri simili sistemi, 
che per verità non son pochi , ed è affatto su- 
perfluo il riferirgli, oltre all’ esser del tutto i- 
potetici, o si oppongono direttamente a’ fatti, 
o non sono sufficienti a spiegare i fenomeni 
magnetici . Per la qual cosa niente paghi noi 
i di cotali dicerìe, rimettiamo al tempo l’ inve- 
stigazione di un tale arcano , e adoriamo in- 
tanto quella provvida mano , che cel nasconde . 
Aggiugnerem qui solamente , che fra tutte le 
altre ipotesi a me sembra esser più xagionevo- 
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le qaelja di Franklin, il quale è di parere, che 
il fluido magnetico abbondi naturalmente in o- 
gni sorta di ferro 5 e che quantunque non si 
possa giammai separar da quello, pure soffre d’ 
esser condensato, e rarefatto dall’energia mag- 
giore del fluido magnetico della Terra, ch’egli 
riguarda come una gran Calamita. Che però 
un ferro calamitato non contiene in realtà più 
magnetismo di quel che ne contenea prima di 
soggiacere a cotale operazione : la sola differenza 
consiste nell’essere stata messa in moto mercè 
della Calamita la sua naturai dose di fluido ma- 
gnetico . Quindi è, che le Caiamite possono ec- 
citare la virtù magnetica in migliaia di barre 
di ferro senza perder nulla della loro efficacia 
(§.1819); altro elleno non facendo, che co- 
municare del moto al fluido , onde sono i fer- 
ri perpetuamente investiti . Nc il fuoco elettri- 
trko opera altrimenti qualora attraversando gli 
aghi , comunica loro la virtù magnetica (0. 1767} . 
Sicché a parer suo la natura del fluido elettri- 
co non ha nulla di simile a quella del magne- 
tico. Nel modo medesimo lo strofinìo, le per- 
cosse , e tutto quello , eh’ è capace di porre in 
moto il naturai fluido magnetico de’ ferri , suol 
loro comunicare il magnetico potere. Qualora 
un ferro collocato sulla linea meridiana acqui- 
sta il magnetismo ( §. 1816 ) , ciò segue appun- 
to dall’essere il fluido di quel ferro attratto forr 
temente dal fluido magnetico della Terra j il 
quale essendo di maggiore energìa, V obbliga a 
correre verso l’estremità del ferro riguardante 
il polo terrestre, che attualmente l’attrae, e 
quindi rende, diciam così, negativa la cima 
opposta ; cosicché disturbandosi il naturale equi- 
’ ' librio 
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librio di quel tal fluido, «lèttesi esso in mo- 
vimento, e sviluppa così il magnetico potere -j 
In simll guisa rende egli ragione di parecchi 
altri fenomeni d’indole simigliarne, intorno a 
cui consultar si possono le sue Opere. 

i8?t. Porta qui il pregio di soggiugner brè- 
vemente qual picciola appendice a questa Lezio- 
ne , cii’essendo io in Parigi , sono già molti an- 
ni , si ragionava moltissimo delle virtù me- 
dicinali della Calamita . Tra le altre cose so- 
stenevasl da parecchi con grandissima asseve- 
ranza doversi essa riguardare come un eccellen- 
te antispasmodico , ed essere efficacissima per 
guarire in pochi istanti l’ emicranie , e i dolo- 
ri di denti i più fieri , e tormentosi . Diceva- 
ji , che ciò si praticava col far rivolgere la fac- 
cia del paziente verso il Nord, e coll’ applicar- 
gli il polo australe d’ una poderosa barra ma- 
gnetica o sulla testa, trattandosi d’emicrania, 

0 su'l dente, che duole. Per lo più l’incomo- 
do svaniva in brevissimo tratto di tempo , o al- 
la peggio si mitigava moltò considerai Unente . 

1 pubblici fogli di Parigi degli anni anteceden- 
ti erano pieni zeppi di cure meravigliose di tal 
genere (forse anche esagerate) , eseguite nel det- 
to modo. Sembrandomi la cosa molto interes- 
sante, ne chiesi info&nazione a parecchi Medi- 
ci eccellenti j e fui da tutti assicurato, che ne* 
casi teste proposti riusciva ella mirabilissima . 
Lascio da parte le cure portentose , che si è 
tanto decantate essersi fatte dal famoso Mesmèr 
in Parigi , ch’ebbe allora un grandissimo nume- 
ro di partigiani, essendo pur troppo noto es- 
sere stata cotesta una solenne ciarlataneria . Pe- 
rò, facendo attenzione a’ fenomeni del Galva- 
nismo , 
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nismo , che formerà il soggetto della Lezione 
seguente, potrà forse non istimatsi disprege- 
vole l’influenza, che il magnetismo esercitar 
potrebbe solP economia animale. 


LEZIONE XVIII. 

Sul Galvanismo. 

1833. TL Galvanismo, il quale scoperto di re- 
X cente ha fatto de’ progressi mirabili 
nel brevissimo spazio di soli dodici anni , co- 
mechc sia stato preso in considerazione da mol- 
tissimi Celebri Filosofi di tutte le culte Nazio- 
ni di Europa^, non ci presenta finora altroché 
una lunga serie di fatti , e di fenomeni curio- 
sissimi , ed importanti 5 ma la vera C3gion che 
il produce , e 1* indole sua natia rimangontì tut- 
tavia involte in quel denso velo, con cui la Na- 
tura ha per costume di celare tutti i suoi se- 
greti. Per la qual cosa non è a!tr<p l’oggetto di 
questa Lezione , salvo che quello di porre in 
prospetto i principali fatti , e i fenomeni àccen- 
nati , rapportando nel tempo stesso con ingenui- 
tà, a guisa di storico ragionamento, le diverse 
sentenze de’ mentovati Filosofi, che han fatto , 
e statino tuttavia facendo delle inchieste intor- 
no ad una materia cotanto nuova > e interest 
sante 5 come altresì alcune brevi riflessioni con- 
cernenti a quelle. Lungi dall’ abbracciare alcun 
partito nell’ attuale incertézza delle Cose , rimet- 
teremo al tempo, ed alle indagini ulteriori, 

mai 



mai sarà possibile, il felice discopriinento del- 
la verità (a). 

ARTICOLO I. 

Ragguaglio succinto, e ragionato della scoperta 
del Galvanismo . 

1834. le piu grandi, e più meravigliose 

r scoperte , che si son fatte a’ tempi 
nostri, non v’ha alcuna contesa, che annoverar 
si debba il Galvanismo . La sua importanza c 
sì grande , e così estesa , che richiama a se non 
solamente la curiosità , e 1’ attenzione de’ Filo- 
soli in generale , ma altresì l’ interesse di colo- 
ro , che coltivano di proposito la Chimica , e 
la Medicina. L’origine di questa scoperta, al 
par di moltissime altre, attribuir si dee ad un 
puro accidente, di cui soglion sèmpre trar par- 
tito gl’ingegni fecondi, e le menti illuminate, 
e sagaci . Nell’ atto che il Signor Luigi Galva- 
ni di Bologna stava facendo dell’ esperienze con 
la Macchina elettrica nell'anno 1791, si accor- 
- se per avventura , che la metà inferiore di una 
rannocchra , ch’egli avea preparato per altro og- 
getto, scoprendone affatto i nervi crurali A,B, 
Tav. m.come scorgesi nella Fig. 19, comechc distante 
F,s ‘ 1? ' dalla Macchina divisata, soffriva delle violente 

con- 


' li sagacissimo Humboldt , dopo di aver profondi mento 
ttndiata questa materia, e dopo di aver composta un* Opera in. 
tigne su tale oggetto, ove rapporta un immenso numero d’ in- ' 
gegnosi esperimenti, tf passa a rassegni con sopraffino discerni- 
mento tutti! sistemi finora ideati iatornO a tal punto', saggi», 
mente confessa , che nello stato presente r.on si può fare altro , 
che confutare le Teorie , che sonosi adottate , lungi dal poter- 
ne stabilir» un» «elida , a nuova . 
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contrazioni ne’ suoi mùscoli mite le volte che 
tenendosi una punta metallica a contatto de’ 
nervi divisati , traevasi una scintilla dal Con- 
duttore elettrizzato. La novità del successo ri- 
chiamò tutta la sua attenzione, ed applicossi 
di proposito ad istituire una lunga serie di va- 
riati, e giudiziosi esperimenti, che il condus- 
sero di grado in grado a fare l’ insigne scoper- 
ta di un fluido eccitante i moti animali, a cui 
si diè tosto la denominazione di fluido galva- 
nico $ e la Teori’a, che il riguarda, si disse ge- 
neralmente Teoria del Galvanismo . Dalle ranoc- 
chie rivolse egli le sue inchieste su gli animali 
a sangue caldo, cioè a dire su i polli, e sulle 
pecore anche viventi, e n’ebbe gli stessi effet- 
ti. Mise al cimento l’elettricità atmosferica , 
ed osservò delle convulsioni violente negli ani- 
mali suddetti, non solamente allo scoppiar del 
tuono , e della folgore, ma sì pure al folgorar 
de’ baleni. 

1835. Progredendo egli nelle sue inchieste , 
ed avendo collocato la ranocchia suddetta sopra 
di una lamina di ferro, scorse con meraviglia, 
che succedevano le contrazioni muscolari con 
istropicciare la riferita lamina coll’ uncinetto di 
xame, ond’era trapassata la spinai midolla , e 
che tali contrazioni erano più o meno vigoro- 
se secondo la diversità de’ metalli, che ponean- 
si in uso. E poiché le contrazioni cessavano 
ponendo in opera de’ corpi isolanti , cioè a di-/ 
re il vetro, la resina ec. in vece de’ metalli * 
cominciò egli a sospettare, che ne’ nervi, e ne* 
muscoli de’ riferiti animali fessevi una spezie 
di circolazione del fluido galvanico , simiglian- 
te a quella della bottiglia di Leyden . Ciocche 
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fu poscia da esso lui verificato colle Seguenti 
sperienze. 

Vi V g\ i”; prese .eg 1 * ] n Primo luogo la ranocchia 

A B indicata dianzi ; e sostenendone con la ma- 
no sinistra l’uncino G in modo, che i piedi di 
quella andavano a toccare un disco di argento 
vide che nell’ atto eh’ egli percuoteva il "detto* 
piano per via di un colpo metallico impugnato 
colla mano destra , risvegliavansi nella ranocchia 
le solite convulsioni. E se restando je cose nel 
modo qui descritto, formava egli una spezie di 
patena, afferrando con la sui destra la mano 
d’ una persona; appena costei andava a percuo- 
ta* con 1 altra il piano d'argento, manifesta- 
yansi le contrazioni ne’ muscoli della inocchia 
copie dianzi; laddove cessavan dej tutto, quan- 
do la detta catena veniva ipterrotta , oppur 
quando fra esso , e 1 indicata persona tramez- 
zava un corpo isolante. 

3837. Comincio quindi a far uso di un arco 
conduttore di ferro, appliqandone un capo ad 
un piede F della ranocchia distesa sovra una 
lastra di vetro, e poscia l’altro capo all’ unci- 
no di rame G conficcato nella spinai midolla * 
Nel momento del contatto manifestaronsi le 
consuete contrazioni < lo stesso avvenne tenen- 
do con una mano il piede A della ranocchia , 
come nella Fig. io, e facendo sì, che l’unci- 
no metallico B toccasse il piano di argento 
, CD, non altrimenti che l’altro piede E. Ap- 
giugneva questo a contatto di cotal piano, 
soffrivano i muscoli contrazioni $ì violente, che 
il piede E innalzavasi con gran vigore , come 
se l’ animale fosse vivo , e così successivamente 
?°s IO efie ric#dey* spi piano, disortachè conti- 

fiua- 
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puava egli ad oscillar* gagliardamente alla gui- 
sa di un pendolo. Pensò egli ad istituir? l’es-r 
perienza in altro modo. Prese due bicchieri 
A, B, e riempiutili di acqua, tuffò in uno di Fl ’s- 
essi la spinai midolla d’ una ranocchia prepara- 
la come dianzi, e peli’ altro i piedi , siccome 
•yien rappresentato nella Fig. a. Indi immer- 
gendo gli estremi dell’arco metallico C entro 
all’acqua contenuta ne’ due bicchieri , ne otten- 
ne de’ gagliardi movimenti ne' muscoli (a). 

1838. I suoi esperimenti furono così nume- 
rosi , e variati , e le sue speculazioni s’ innol- 
traron cotanto, che giunse finanche a scoprire, 
che i divisati moti animali rendevansi più vi- 
vaci e gagliardi, adoperando de’ metalli di v?r- 
ria natura , e facendo sì , per cagion d‘ esem- 
pio, phe il piano, sp cpi poggiava la ranocchi^, 
fosse di argento, l’qncino di rame, e P arco 
conduttore di ferro. Rinvenne, che le contra- 
zioni rendevansi oltremodo veementi, e diutur- 
ne armando il nervo d’ una Foglia^ metallica , 
massime di stagno 3 che il fenomeno delle con- 
trazioni produceyasi eziandio essendo P anima- 
le immerso nell acqua > ma non così peli’ olio, 
ph’ è una sostanza isolante; ch’egli produceva- 
si parimente ne' muscoli distaccati intieramente 
insiem col nervo corrisjpòndepte dal corpo de- 
' gli animali, che siffatte contrazioni eran piò 
sicure, e più pronte adattando la cima dell ar- 
co cpnd uttore all estremità dell'uncino, ed al 

lem- 
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CO Tutti» riferiti esperimenti furori d* me verificati per 
commissione avutane dalla R. Accademia delle Scienze di Na- 
poli, tottochfc il Signor Galvani si compiacque di fa pervenire 
all’ Accademia «jgde|im^ {1 suo primo Comentario . 
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lembo de’ muscoli, giusta l’indole della elettri- 
cità; che preparando l’animale intero con tut- 
ta la spinai midolla, e con la testa, all’ appli- 
car del conduttore al nervo crurale armato , e 
ad un muscolo, muovonsi tutti gli arti superio- 
ri, ed inferiori, non che le palpebre, e le al- 
tre parti del capo (a). Ritrovò finalmente , che 
le contrazioni muscolari , massime negli anima- 
li a sangue caldo , variano notabilmente a te- 
nore della differente natura di quelli, dell’ età, 
della robustezza , non che nelle diverse stagioni, 
e nelle differenti costituzioni dell’atmosfera. 

1835». Da questi, e da altri moltissimi ritro- 
vati, che per brevità si tralasciano (bj , si av- 
visò il Signor Galvani esservi negli animali una 
certa elettricità loro propria , ossia un’ elettrici- 
tà animale propriamente detta; la quale benché 
sparsa nelle varie parti del loro corpo, conden- 
si particolarmente, e si manifesta ne’ nervi , e 
ne’ muscoli. Cotesta elettricità tende, die’ egli , 
con veemenza a trasfondersi da’ muscoli ai ner- 
vi , e molto più da questi a quelli, per la via più 
breve, che le presentano i conduttori d' ogni 
genere . E’ ella inoltre di due differenti spezie, 
cioè a dir positiva , e negativa, onde nasce la 
gran tendenza a porsi in equilibrio; e la sede 
d’ entrambe parve al Signor Galvani , conghiet- 
turando, che fosse ne* muscoli, e che i nervi 
per lo contrario facessero l’uffizio di condutto- 
ri, 


CO E’ materia di fatto , che le ranocchie , quando non sicno 
■corticate , non soggiaciono •11* influenza elettrica . 

.CO Per acquistare una compiuta idea de’ successivi progressi 
di tale scoperta presso del Cb. Galvani, e della sua sagaci tà nel 
t * re le sperienze, convien leggere la sua prima Opera , die ta 
per titolo : De viribut eleSrieitatis in mutu musini tri. * 
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li. Immaginò dunque, che la part« interna de* 
muscoli fosse caricata positivamente • e che il 
fluido galvanico attratto da’mervi de’ muscoli 
medesimi ,* venisse a trasfondersi per essi sulla 
faccia esteriore de’ muscoli. Rassomigliò egli in 
. sommi il muscolo ad una bottiglii di Leyden' 
nelle cui opposte facce riseggono le due oppa! 
ste elettricità, non' altrimenti che nella Torma- 
lina f§. iju&O, e riguardò il nervo corrispon- 
dente come il filo' conduttore. Anzi i nervi 
immaginò egli essere stati dalla Natura desti-» 
nati, a condurre, e a distribuire ne’ muscoli 1* 
elettricità animale > 006 nella sostanza del cervel- 
lo viene naturalmente a separarsi dal sangue. 

1840. Questo è in succinto il racconto "delle 
particolarità più interessanti della scoperta d£l 
Galvanismo 1 Scoperta , che. nell’ atto medesimo 
rende immortale l’illustre Autóre di essa , ' e 
reca grafie opore all’ Italia . Esortiamo però i 

• Giovani a leggere la sua Operetta , • fche ha per 
titolo: Aloypii Galvani de ,yiribus Elettricitatis in 
mota muscolari Cojnmentarius , stampata in Bo- 
logna nel 1791., e pòi le Memorie di seguito. 

’jji* ARTICO LO II. v vV. 

»' ** •” * • • 

- Progressi del Galvanismo mercé ^li esperimen- 
. ti, ed i nuovi ritrovati di Folta. 

^ * , * ■ . » , 

184 1 . T A riferita grandiosa scoperta di Gàl- 
J_^ vani divulgatasi da per tutto nella 
Repubblica letteraria , destò per ogni dove la 
più alta meraviglia, eccitò la curiosità di mol- 
,ii Filosofi , ed particolare dell'Illustre Volta, 

* T uale avendo conceputo delle idee affatto dìf- 

Tomp V, r ' P . ; ’te- 
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ferenti da quelle di Galvani in rapporto r alll 
spiegazione de’ fenomeni annoverati nel prece- 
dente Articolo, sviluppò l’energia del *uo fe- 
condissimo ingegno , ed invento una Maechinuc- 
cia ammirabile per 'dimostrare la sua nuova 
Teorìa. Fu egli dunque di avviso * che gli ef- 
fetti del Galvanismo non derivassero dalla elet- 
tricità propria de* muscoli* e de’ nervi, o sia 
dalla elettricità animale* siccome avea immagi- 
nato Galvani 1839), ma bensì dalla elettri- 
cità comune) o vogliam dire dà una elettricità 
estrinseca , che sviluppasi da’ metalli * che si a- 
doperano ne’ galvanici esperimenti : che vai quan- 
to dire* che la cagione stimolante non esiste 
negli organi animali, ma deriva dalle sostanze, 
che si pongon loro a contatto. Per acquistarne 
una giusta ide% convien rimontare ad alcuni 
principi, fondamentali , e quindi seguire fil filo 
a serie de’ suoi pensieri * e ’l risultato Jdelle sue 
ammirabili invenzioni, e de’suoi' esperimenti , 
1842^ Tutte le sostanze , die' egli , sien liqui- 
de , o sSlide , sono sempre più p meno ’ elet- 
trizzate, per cagione del fluido elettrico , che 
per forza di affinità* assorbiscono naturalmente 
dall’aria ambiente. E siccome il grado di affi- 
nità, ch'esse hanno col flùido anzidetto, ^ va- 
rio secondo la diversità della loro natura ; cosi 
trovatisi esse di ragione inegualmente elettriz- 
zate. Quindi nasce* che ponendosi due corpi 
eterogenei a contatto scambievole, il fluido ele- 
trico in essi contenuto, in forza della sua na- 
turai tendenza trasfondasi dall’uno nell’altro « 
Le sostanze più atte a turbare*' o sia ad ecci- 
tare cotesta elettricità naturale, sono i metalli 
di diversa specie, i quali non solamente sona 
~ y-’ . . . < con - 
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conduttori, y aia benanche motori , come dice Vol- 
ta , del fluido elettrico , siccome quelli , che il 
pongono in moto , e lo spingono vigorosamente 
dall’ uno nell’ altro , come si è detto ; e perciò 
diconSi da esso lui conduttori, o incitatori della 
prima classe , a differenza delle sostanze non 
metalliche , e propriamente delle sostanze umi- 
de , che riduìconsi a conduttóri dellct seconda clasr 
se , per la ragione che essendo esse meri con- 
duttori , e non motori del fluido elèttrica, ovve- 
ro non essendo tali che assai debolmente-, non 
sona atte a Sbilanciare l’elettricità colla stessa 
efficacia , e colla medesima prontezza cqpie le * 
prime * 

1843. Vuoisi anche sapere, che v’ha un cer- 
to ordine, o sia una berta scala fra i metalli 
per ciò chq riguarda la loro virtù motrice del 
fluida elettrico/ e cotesta scala p la seguènte i 
argento > rame , ferro, stagno , piombò , zinco i va- 
le a dire, che dato, che l’argento spinga , per 
ragion d’ esempio , il fluido elettrico nel rame cÒn 
forza uguale ai 1. , il rame lo * spinge nel ferro 
con forza uguale a z , il farro con faria uguale 
a 3 nello stagno } questo nel piombo con forza lin- 
guale ad t , e’I piombo finalmente coti for%a u- 
guale a 5 nel zinco sicché l’argento lo spingerà 
nel zinco, a cui si applica immediatamente, con , 
forza uguale a n* Oltreché l’ esperienza ha fat- 
to conoscere al Signor Volta, d’ esservi pure 
altre sostanze, le quali spingono il fluido elet- 
trico negli altri metalli, principalmente nel zin- 
co, assai -più dell’argento-, e dell’ojro j.e-queste ' 
sono il carburo di ferro (piombaggine ) , alcuni 
carboni &c, e sopra tutti il maionese nero 
cristallizzato . ‘ ' ' ' * - - .> • 

P : Z * ; ' " ^844. 
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ìsL. Premesse cotali nozioni, fasciame! pii 
da 'vicino al- nostro proponimento. Prendasi uq, 
dUco d'argento, qnal sarebbe per esempio, 
u moneta Voi. tari, e pai. tota ben bene H 
' sovrapponga ad un simile duco d. zmcoja) * 
fattamente, che si combac.no fra loro. Essen- 
do questi metalli di specie mo to diversa , sono 
rispettivamente più attivi a eb.lanc.are .1 fluid» 
elmttico naturalmente in essi contenuto . laon- 
de dal divisato combaciamento ne avviene, che 
1* anzidetto fluido messo in moto , vassi a tra- 
sfondere dall'argento nel zinco, diradandosi in 
(Tuello. e rendendosi in questo piu denso , e 
mosiegue a mantenersi in tale stato fino a tan* 
to che* non faeciansi essi comunicare con altri 
conduttori, da cui possa l'argento rinfrancarsi 
del fluido'elettrico , che ha perduto, e zinca 
spogliarsi di quello, che ha già acquistato , ala 
mule operazione hanno entrambi, come e na. 
turale , una tendenza proporzionata allo stilai 
ciò , che prima erasi fatto . 

i 8:K. Che il combaciamento del disco 4 ar- 
gento con quello di ^inco mentovato dianzi (§. 
,844 ) cagioni P indicato sbilancio del fluido e- 
letifico , trfmentechè si diradi egli in quello , 
e si aumenti, e addensi in questo, chiaramen- 
te il dimostra P elettricità negativa, che conce- 
pisce il primo, e la positiva, che si genera nel 
secondo. Di fatto fermate con vite, o pure ab 
pimenti cotesti ' dee. dischi, che trovatisi a con- 
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tlttd scambievpie, siccome praticò il Volta ; è 
preso fra Te dita il disco d'argento*, si porti 
quello di zinco a contatto del piano superiore 
del Condensatore, di* cui abbiam dichiarato la 
costruzione nel §. 1756. L’elettricità, che ad- 
denserassi in cotal piano dopo* del contattò de! 
einco, innalzerà l’Elettrometro fa) di circa 3 
gradi , e l’elettricità satà positiva , 0 in più ; 
siccome d’altronde afferrando conile dita il 
disco di zinco , e portando quello d’ argento f 
Del modo richiesto., a contatto deT mentovato 
piano del Condensatore , l’ elettricità accumula- 
ta in questo in virtù di tale contatto produrrà 
similmente nell’ Elettrometro la variazione di 
circa 3 £radi , e l’elettricità sarà negativa , o& 
in meno. Quando non si adoperasse il Gonden* 
satore (ò) , che rinvigorisce l’elettricità notabile 
mente (§. il. fluido sbilanciato, sia nei 

disco di argento, che in quello di zinco, noli 
farebbe divaricare i fili dell’ Elettrometro , che 
di J-j di grado « • 

1846. Or a cotesta elettricità, che si ‘ecciti 
da’ conduttori metallici , sien d’ argento , sieri 



£a) V Elettrometro , di cui servissi il Vòlta , era forma/o d! 
dire Sii metallici rivestiti di paglia sottilissima delia lunghezza 
di J pollici. Eran questi racchiusi in una bocciti di vetro ri.- . 
coperta, di un cupolino di Ottone nel modo ordinario, come TaV. Hit 
Stortesi, esempigrazia! , nella Fig. 4 .- della Tav, tir. Siccome i Fig. 4 , 
mentovati fili , elettrizzati, che tifino, dtsgiuugonsi 1’ nn dal- 
l’altro , cosi ad ogni merxa linea di divaricazione diesai il no- 
to e di grado. 

a » icholso», e Bennet Ranno inventato fecetjceménte in 
Inghilterra un nuoVo stromento chiamato da essi Duplicatore j 
composto di dre. dischi metallici, che fanti rotare intorno a’ ló- 
ro assi , e che si accostano, e sì allontanano 1’ un, dall’ aitici 
con certe leggi. Questi dischi , essendo picei oliatimi , eguaglia- 
lo in efficacia ì Condensatóri più impf, e rendono poderosa utnr _ 

akttricitè , che altrimenti riuscirebbe insensibile «• 

P } '* 
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di rame, di ferro , o di stagno, adoperati dal 
Galvani nelle sue sperienze , attribuisce il Vol- 
ta la cagione de’ dichiarati movimenti, chepro- 
duconsi ne' muscoli degli animali (§. 183513 
perciocché eccitandosi , e sbilanciandosi per la 
Joro 'efficacia il fluido elettrico, che in se con- 
tengono 3 cd obbligato questo a circolare tra- 
passando i muscoli , e i nervi , per versarsi nel- 
la parte elettrizzata in meno ; dee egli neces- 
sariamente scuoterli, e cagionar le contrazioni, 
ed i moti convulsivi dichiarati di sopra. Gnd’è, 
che la cagion produttrice di essi, giusti 1’ op- 
pinone del Volta, non è V elettricità pnimale 
supposta dal Galvani, ma bensì l’elettricità co- 
mune , che sviluppasi da’ conduttori metallici nel 
modo fin qui detto. 

• - ■ / 

• ARTICOLO II I ? 

t # . • . * • * * 

* « 

De’ movi Apparecchi galvanici inventati 
dal Folta. * ■ - 1 

’ . ~t * v *’ • ' ‘ . 

* » -, • ‘ « • 


1847. iO Li esperimenti del Volta intorno a. 

VJ gli effetti cagionati dal contatto di 
j due metalli di specie diversa , come a dire 4 ’ 
argento, e '1 zinco, e la Teorìa da esso dedot- 
tane, che sì, è da noi dichiarata nell’ Articolo 
precedente , servirono di guida all’ illustre Spe- 
rimentatore per inventare a bella prima il suo 
nuovo Apparato a corona di bicchieri , e quindi 
ad innalzarsi a volo sulle ali del suo genio' fe- 
condo, per fare l’invenzione Immirabile del 
suo Apparato 'a colonna . ’ ' 

tiv hi *848. L’Apparato a corona di bicchieri vien 
Fig!’ io. rappresentato in parte dalla Fig. io della Ta- 
vola 


r-\ ' 
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voli III ^ giacché ella non ne dimostra che 
quattro ,• benché siesi costrutto di sei , di do- 
dici , di cinquanta, di cento. La sua costruzio- 
ne è semplicissima, non consistendo essa in al- 
tro. se non se ne’ bicchieri A, B, G, D, &c. 
ripieni in parte di acqua calda , .in cui siesi di- 
sciolto del muriato di soda, o sia del sai co- 
mune, e ne’ conduttori metallici E, F, G, or* 
dinariamente di ottone, i quali essendo guer*- 
niti di un disco di zinco in dna sola delle lo- 
ro estremità, come scorgesi in m, n , o, sieno 
con* ambe le loro cime tuffati entro l’acqua 
de’ bicchieri nel modo indicato dalla citata Fi- 
gura. Preparate le cose in siffatta guisa, s’ altri 
immerga le dita di una mano nell-acqua del 
bicchiere A, e l’ altra in quella del bicchiere 
D, ne riceverà una scossa simile, all' elettrica . 
Or con un Apparato composto di 50 bicchieri 
può darsi la scossa nel tempo stesso a più per- 
sone , che formino una catena tenendosi per le 
mani , come si pratica per la boccia di Leyden. 
E vuoisi osservare , che il porre b acqua di al* 
cune bocce intermedie, in comunicazione 'col 
suolo mediante una catena metallica , non di- 
strugge in verun modo l’effetto divisate?,, sic- 
come neppur si cangia elettrizzando tutto l’Ap- 
parecchio, perfettamente isolata., m^rcè la co- 
municaziohe col Conduttore tjettrizj&ato della 
Macchina elettrica . Con questo stesso Apparec- 
chio si. può benanche produrre la sensazione di 
una spezie di chiarore, o sia di baleno istan- 
taneo , di cui avremo occasione ai ragionare 
tra poco. ^ 

1849. La felice riuscita di questo Apparato 
cagionò in seguito, la sorprendente invenzione 

P 4 • " ° dell’ 

• • ‘ f * ’ . * 
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dell* Apparato a colonna , fondata sullo stesso 
principio j cioè a dire sulla virtù motrice de* 
metalli di diversa specie, e su lo sbilancio, che 
fassi del fluido elettrico contenuto, per esem- 
pio, nell’argento, e nel zinco, allorachè sovrap- 
posto l’uno all’altro, si fan rimanere in con- 
tatto scambievole (§. 1844). Avea egli osserva- 
lo ulteriormente, che laddove una sola coppia 
di dischi anzidetti sbilancia il fluido elettrico 
al segno di cagionare nell’ Elettrometro una ten- 
sione, o sia una energia uguale ad di gra- 
do<§. 184? ); facendo poi uso di due, tre, quat- 
tro, od anche di più coppie, ottiensi una ten- 
sione elettrica doppia , tripla, quadfupla &c. 
della prima (a). Q u ' nt U gli riuscì agevolissimo 
l’inventare il mentovato suo Apparecchio a co- 
lonna*, ossia Apparato scuotente , com’ egli il de- 
nomina; la cui, invenzione reca nel tèmpo stes- 
so somma gloria all’Autore, e grandissimo lu- 
stro all’ Italia . 

1850. Consiste esso in tante paia degli an- 
zidetti dischi di metallo sovrapposte l’ uno all’ 
alito, e tramezzate da uno egual disco di car- 
tone ,* di panno , di pelle , o d’ altra sostanza 
spugnosa, imbevuto di acqua salata (b). Per tal 
fine collocato prima il disco di argento , qual 


• 

C a) Siccome I* tensione elettrica prodotta , da una sola cop- 
pia «li dischi , accresciuta mercè del Condensatore, manifestava 
nell’ Elettrometro una elettricità di circa j gradi C$. 1845, 
cosi ponendone in òpefa dui, tre , quattro , 0 più coppie , il 
Condensatore accostato all' Elettrometro medesimo spiegava una 
tensione di 4 , t , 8, 10 , o più gradi . 

£b) 1 estroni, o patini umidi agiscono ad attrarre M fluido 
elettrico con la loro faccia , che trovasi a contato de’ dischi me- 
tallici ; e perciò i cartoni più stretti , o più larghi de* dischi 
rispettivi à cono pregiudizievoli agii effètti della Colonna * 

* ’ / 
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farebbe , per esempio, là moneta di nn tVti", 
ben terso e pulito (a), sovra di un piano non 
isolato, gli si adatti al di sopra un discoidi 
zinco, sovrapponendo a questo un disco di car- 
tone bagnato (6) . Indi si ricominci di bel nuo- 
vo con adattare sul cartone un altro disco di 
argento, a questo un altro disco di lineo , e 
-poscia quello di cartone, e così via via fino a 
tanto che ne risulti una spezie di colonna, for- 
mata da 30, 40, 50, o più coppie di dischi (c). 
Per tal ragione ricevè ella la denominazione di 

• Co- 


(a) La piti leggiera ossidazione ne’ metalli , che si adoperano, 
aia per formarne i dischi , che gii archi , e i fili conduttori del- 
la Colonna, scemano la loro conducibilità ; e perciò vuoisi usar 
tutta 1’ attenzione , ch’essi sieu tutti ben tersi , e puliti . An- 
che la diversi ior temperatura si ì osservato influire nelle spe- 
rienze galvaniche . _ » 

fb) Non è necessario per siffatte sperienze , che 1* argento, 
e il zinco aicn puri : la lega dell’ argento col rame , e quella 
del zinco con lo stagno , o col piombo , quando non oltrepas- 
sino una certa dose , lungi dal nuocere agli effetti elèttrici,- 
gli avvalorano vie maggiormente . Alcuni Accademici di Torino 
hanno rinvenuto, che l’argento mescolato con la decima parte 
di rame forma la propóstone pio favórevòle alla intensità de’ 
segni galvanici. . . *• 

la vece di dischi d argento se ne possono adoperar di rama 
con buon successo. Le coppie! de’ riferiti dischi possono anche 
formarsi di rame , e di stagno ; e si ha un mediocre effetto for- 
mando la Colonna di una combinazione di dischi di rame , di 
Stagno, e di zinco. Può anche costruirsi con un disco disine- 
talio , ed un altre di carbone con uno strato di liquefo . il «s- 
gacissimo Chimico Inglese Signor Davy è. piire «uscito a for- 
marla di un metallo solo, eh’ esser potrebbe l’argento, 'il ra- 
me, od il piombo &c. , facendo s) che al, disco metallico a t 
sovrappónesse Bn disco di panffo imbevuto di una soluzione di 
solfuro di potassa , ed a questo un altrrt simigliarne umetta:© 
con acqua semplice. Questa triplice combinazione, ripetuta ot- 
to Volte 1’ una sull 4 altra , ì atti a produrre degli effetti sensi- 
bili . Servendosi egli sempre di un sol metallo , ne ha variata 
la costruzione in due altri modi. 

CO I tentativi fatti dal Signor dal Negro per cOrablaare iti 
diverfi modi gii anzidetti dischi metallici non me u che que’di 
cartone, senza che si alterassero punto gli effetti delia Celon- 
na , voglionsi riscontrare nel suo Opuscolo intitolato r £>#//' B- 
Itt tri) tinto Idro-mtfffUtf , 


»54 • V 

•Colonna di Volta , e di Piiiere elettrico , che dall* 

Autore denominossi a bella prima Apparato scuo- 
tere (§. 1849), 

1851. La ragione, * per cui fa d’uopo neces- 
sariamente frapporre il cartone bagnato tra cia- 
scuna delle coppie de’ dischi metallici , si è, che 
qualora il disco di zinco si ritrovasse a contat- 
to immediato fra due dischi di argento , que- 
sti spingendo il fluido elettrico contro il disco 
di zinco intermedio, con ugual forza in parti 
contrarie; coteste due forze si distruggerebbe- 
ro a vicenda , giusta le leggi della Dinamica, e 
quindi non ne seguirebbe “veruno effetto. All’ 
opposto tramezzando il disco di cartone bagna- 
to, eh’ è un conduttore di seconda classe , ed 
in conseguenza privo, o quasi privo di forza 
incitante, e movente il fluido elettrico (§. 1842); 
f^ egli quivi l’uffizio soltanto di conduttore, e 
lascia passare il detto fluido senza contrasto al 
disco superiore. D’altronde i dischi di carto- 
ne, o di panno, atti di lor natura ad impre- 
gnarsi , e a ritenere per qualche tempo 1’ umi- 
dità, inzuppansi d’acqua salata, od anche me- 
glio di una soluzione di , solfato di allumine 
(Allume), oppur di muriato d’ammoniaca (sa- 
le ammoniaco ) , a cui giova anche molto I’ ag- 
giugnere itn poco 4 i aceto. L’ impregnarli di 
acqua comune produrrebbe anche il suo effet- 
to; ma questo divien più gagliardo, e la scas- 
sa, di cui parleremo <jr ora, rendesi più sen- 
sibile coll’ aggiunta de’ sili , a motivo che que- 
sti sono valevolissimi ad eccitare una rapida 
corrente elettrica, che sviluppasi da’ metalli (a). 

" ' Fra, , 

CO 11 Ch. Abate dai Negro umettò i cartoni con olio, c 

trini 
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Fra tutte le soluzioni saline la più efficace , e 
1* più energica è qflfella di muriato di ammo- 
niaca. L’esperienza ha dimostrato , che messe 
5 n opera tre Colonne , ciascuna di zo coppie 
eli dischi, la prima delle quali avea i cartoni 
emettati con acqua semplice , la seconda con 
una soluzione di muriato di soda, e la terza 
con quella di muriato di ammoniaca; «fuest’u** 
lima fuse 4 pollici di fil di ferro ì $ 0 id , la 
seconda non fu valevole a produrre un tale ef- 
fetto, e la prima potè a stento manifestare 
qualche scintilla (a). Cotesta diversità di effetti 
si attribuisce da taluni all' energia maggiore , 
che tanno alcuni sali di ossidar prontamente i 
metalli. Si c osservaso in fatti, che a propor- 
zione che si rallenta l’ossidazione de’d Schi me- 
tallici, vansi scemando gli effetti della Colon- * 
na; L’acido solforico allungato, che ossidi ii 
zinco più vigorosamente , produce degli effetti 
più poderosi ( b ) . 

1851. Finalmente il primo disco di argento, 
ossia l'infimo, fassi comunicare col suolo, ad 
oggetto eh’ egli ’trar possa mano mano da quel- 
lo la quantità ddl fluido elettrico , che ya spin- 
gendo nello ztneo, che gli sovrasta. ♦ . 

*1853. Congegnate le cose nella guisa addita- 
ta di sopr«t f§. 1850), e conseguentemente for- 
*• ‘ • *-*.- ma- 

» ■■ ■ ■ ■■ — — 

svanì ogni effetto della Colonna : lo stesso avvenne umettandoli 
con 1’ alcool purissimo . I vini più spiritosi producono effetti 
deboli!, ed il latte deboi issi rtli . I cartoni bagnati coll'orma ca- 
gionano effetti piti poderosi di quelli , chè ottengonsi con l’ae- 
qua salata calda eh’ è assai più efficace della nedda . 

(a) Anche l’acido nitrico allungato decresce l’attiviti deità 
Colonna più che il mudato di soda... • ■ • • 

0>) Le sperienze reiterate con altri fluidi ossidanti energie** 
mente non bando confermato la legge qui accennata . 

1 

1 • 


! 


Digitized by Google 



t t$6 . 

mata già la .Colonna , ogtìurt comprende age- 
volmente, che il fluido elettrico spinta dal pro- 
nao, o sia dall' infimo disco di argento, e ver- 
sato nel zinco sovrastante, passando liberamen- 
te il cartone bagnato , va ad investire il disco 
di argento della seconda coppia , il quale lo 
spinge nel disco di zinco , che gli sta al di so- 
pra* I? elettricità passando da questo per entro 
, al cartone bagnato, cotì cui trovasi a contatto,, 
al disco di argento della terza coppia, e quin- 
di da questa alla quarta, e poscia alla quinta ' y 
e così sucoessivamente mercè il dichiarato mec- 
canismo, va ad accumularsi in ultimo sullìrù— - 
# ma della Colonne, la quale conseguentemente 

diverrà elettrizzata per eccesso, laddove la ba- 
se di efsa lo sarà per difetto. Per la qual co- 
* sa applicando a questa le dita di una mano in- 
tride della riferita acqua salata., e quelle de IP 
altra mano alla cima di tal Colonna , avrassene 
una scossa simile a quella della bottiglia di 
Leyden , la eguale , ove la Colonna sia formata 
di 6 p in .70 dischi, sarà forte abbastanza per 
• farsi sentire gno alle braccia . ’Con 40, o 50 di 

essi la scossa riuscirà bastantemente sensibile j 
ma non potrà ravvisarsi alcun segno di elettri- 
cità nell’Elettrometro, altroché facendo usodlel 
Condensatore (§. 175 6), mercè la cui efficacia 
•e ne potranno ottenere finanche delle scintille, 
Darem su ciò degli schiarimenti ulteriori nell' 
Articolo V. . \ . * n 

1854. Abbiami descritto fin qui la Colonna 
liuda, diciam così, e priva di sostegno: ma o- 
gnuno comprende, che essa non può reggere 
quando il numerò de’ dischi giugne ad una Cer- 
ta altezza . Volgasi dunque lo sguardo alla Fig. 1 

tj Tav, 
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*5 Tav. Ili, cd~ f osse#visi , che dal piattino Aj**- 
B , su cui poggia la bàse 'della Colonna , sorgo- >s ' 
no tre tùbi tìi vetro G , d , E che innalzatisi „ 
fino alla sua cima , evitandosi di farli di nfe- 
tallo, affinchè non assorbiscano l’elettricità de’ 
dischi , ond 1 essa è costrutta (a) . Cotesti tubi 
poi fermansi in alto nella piastrina F G, cosic- 
ché racchiudendo essi nello spazio fra loro com- 
preso l’intera serie de’ dischi, o sia l’intera Co- 
lonna a 6, le servono di bastante sostegno per 
non farla crollare. Nel foro centrale dell’ anzi- 
detta piastrina F G evvi conficcato un tubolino 
di vetro per^ mantenere isolato ‘il filo metallico 
ce, il qu$ie essendo guérnito ini cima della pal- v 
lina c, sefve a un tempo steSsó a premere al- 
quanto' verso giù la cima della Colonna , e ad 
imbeversi dell'elettricità, ch’è quivi raccpltàj 
ond* è 1 , che per ottenere i fenomeni elettrici sa^ 
rà lo stesso il toccare la pallina c , che la cima 
divisata, della Colonna.- * .» 

1855. Fermandosi a vite la pallina c sul filo 
metallico, e facendosi terminare in puma; quan- 
do tòlgasi viada pallina anzidetta , e si accosti 
a siffatta punta l'estremità della lingua impic- 
ciolissima distanza , serttirassi Sensibilmente il 
sapore agro, dLcui si ragionerà nell’Articolo V (6). - 
* 18^. 

♦ " ■ I* 1 . Hi 1 . ■ 1 * — 

Volendosi adoperate delibi metallici per cotale sostegno , 
fa sempre mestieri infilzarli in tubi di vetro per tenerli isolati . . 
da’ dischi . 

(b) Per render la Colonna comoda a potimi In tasca, e per 
agevolare 1’ esecuzione belle principali sperienze, propone il 
Signor Volta di racchiuderla in uno stucchici di latta, sul cui 
fondo poggi la base della Colonna , laddove la cima comunica 
col coverchio. Ed affinchè un tal coverchio resti isolato, vuoisi 
fare alquanto più largo del dovere , e tramezzare uno qtrato di 
ceralacua , e di resina tra la sua faccia interiore , e l’ esteriore 
dèi tubo di latta, eh’ egli dee coprire. Impugnando cotal «ubo 

«on 
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1856. Trattandosi di Colonne.a gran dischi ? 
di cui ragioneremo in appresso * ovver di Go- 
, lonne Ordinarie assai alte ,< sarà pw spedito * e 
più giovevole il npn adoperare sostegno di sor- 
ta alcuna * Vetri meglio di ripartir la Colon- 
na in varj mucchi sovra un piano isolatile , 
qual sarebbe, per esempio, una lastra di ve- 
tro , e farli quindi comunicar fra loro per via 
di una lamina di stagno * o altrimenti , come 
si dirà nell’Articolo IV. Si eviterà per tal mez- 
zo , che la soverchia pressione de’ dischi faccia 
gemere dell’acqua da’cartoni, ó da’panni fram- 
messi i la quale discendendo su i dischi inferio- 
ri della Colonna, ne diminuirebbe d’attività 110- 
"*tabilmente : al che vuoisi t«are della grande 
attenzione . . 

i 8$7. Costrutta che sia la Colonna nel tno-* 
tjo già indicato i8$o>, la sua grande atti- 
vità non si manifesta che dopo qualche ora . 
l’ Autore avverte* che in. tempo di state ser- 
ba ella la sua attitudine a produrre i divisati 
fenomeni, uno, o due giprni , e quattro*© cin- 
que in tempo d’inverno.. Dopo *di che asciu- 
gandosi naturalmente i dischi di cartone, i qua- 
li - 

• — I II i— —I . . ^ . | . .. I. i llll ,l« . l - ■ I . , 11 

con um mano bagnar* , e toccandone il copeVtjhio con un* 1*. 
stri metallica impugnata con 1’ al$ra mano anche inumidita , 
sarà lo stesso Ae toccar conquell* la base della Colonna* r la 
cima con questa; e quindi sé n’avrà il fenomeno deli* scossa , 
«e co%i de’ rimanenti , co’ mezzi ; cui verrem poscia indicando. 
Avendone due di siffati stucchi con entro le rispettive Colon- 
ne, una delle gi\*li si* rovesciata , ovvero con la cima, o col 
disco di zinco in -giù ; l’uso de la Macchina fsitdesi piu com- 
' pletore più agevole ; perciocché in tal caso essendo il sover- 
chio di uno elettrizzato positivamente , impugnando con ciascu- 
na mano uno de’ suddetti stacchi nel modo indicato , e portan- 
do a contatto i loro coverchi ; ce ne riceverà la scossa in ambe 
je braccia, senza far uso di lastre per toccarli , come si è d et- 
[O dianzi servendosi di uno stuechio solo . 
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li esser debbònorbene umidi per poter produrr 
.re il loro effetto, fa mestieri assolutamente d’ 
immerger la Macchina nell' aqua calda , tirando 
prima fuori de’ fili metallici i tubi di vetro C, T4 . V * 
d, E, e di aspettare che si asciughi all’aria la F ' 8 ‘ 
soverchia [umidità contratta da’ dischi * che la 
compongono. Fatta questa operazione tre, o 
quattro volte, o sia dopo l’intervallo di circa 
otto giorni * ad oggetto di rimetter la Macchi- 
na nel suo primo vigore, vuoisi ella smontare 
del tutto; e dopo di avere ben raschiata la su- 
perficie de’ dischi per negarli da una certa cro- 
sta , che vi si genera al di sopra ( a ), uopo è ri-f 
farla di bel nuovo < A fine di avere un Appa- 
recchio idoneo ad ogni sorta d’ esperienze , av- 
visossi il Signor Volta di multiplicare la sua 
Colonna ^ e noi ne proporremo un’ottima co- 
struzione nell’ Articolo , che siegue . 

ARTICOLO IV. 

Della Colonna composta , o sia dell’Jpparec - 
chio Uro-metallico costrutto doli’. 

Abate dal Negro . 

* * 

• 

1858,' Clccome da!PA. 175Z , epoca, in cui 
4 O inventassi la boccia di Leyden , ec- 
ci tossi universalmente la curiosità 'de’ Filosofi , 
e divennero essi tutti Elettrizzatóri, onde l'e- 
lettricità fece dappoi de’ grandissimi progressi; 
così dopo V invenzione della Colonna del Sig. 

' ' • • ' * Volta 


' ^ Coteit* spezie di crosta è effettivamente un ossido me* 

unico t • noi ne reuderem ragion nel luogo conveniente. 



* <1 
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Volta , e dopo i nuovi esperimtfifi da esso lui 

- praticati per convalidale la sua Teorìa (§; 1B46), 
videsi tosto un notabil novero di Fisici , & di 
Chimici in Inghilterra , in Germania , in Prus- 
sia ,4fca Francia, in Italia, in America, e fi- 
nanche in Calcutta nelle Indie Orientali , seria- 
mente occupati a fai* delle inchieste su questa 
materia ancor nascente . Or prima di proporre 
i risultati da essi ottenuti , ed i loro pensamen- 
ti , stimo necessario il descrivere l’Apparecchio 
idro-metallico del Signor Abate dal Negro («), 
o sia un Apparecchio composto , che può riguar- , 
darsi come una batteria elettrica , mercè di. cui 
gli effetti della Colonna render si possono* as- 
sai vigorosi, e sensibili. * — ' . 

Tir. ih. 1859. Viene esso formato di quattro colonne 
Fig. ». ^ g f C, D, costrutte nel modo inventato dal 
Signor Volta (§.1850), con La condizione che 
la prima Colonna A cominci dal disco di ar- 
gento, e termini col zinco, come si è detto 
( §. ivi ) ; la seconda cominci dal zinco , e ter- 
mini con l’ argento ; la terza abbia per base V 
argento** e per cima il zinco, come la prima; 
la quarta finalmente sia simile alla seconda . 
Siflatte Colónne sono appoggiate su quattro ba- 
si di cristallo D, E, F, G,. coperte fcl di so- 
pra da quattro dischi di legno a\ a, a, a, inver- 
niciati, con ceralacca , e sporgerti alquanto in 
fuori intorno intorijo per l’uso, che diremo. 
JLe cime poi delle Coione medesime sono mo- 
deratamente compresse da’filindretti di cristallo 

■ * b, b, 

. , ' 

C») Rtnderem «gione in «pprefcto di questi nuov» denomina- 
zione . - , J • r v . ■ 
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b, b, b, b , mercè le viti di bosso c, c, c, cj 
che attraversano il telaio di legno HI KL,che 
serve di sostegno a tutta la Macchina . In tal 
modo potrà ella isolarsi agevolmente, quando!* 
uopo il xichiegga . Per la facilità di un tale i- 
solamento vuoisi praticare una scannellatura in- 
torno intorno su ciascuno de’dischi di legpo o, 
a , a, a, nella quale scannellatura possa andarsi a 
xaccorre l’acqua, che va gemendo da’cartoni u- 
mettati dopoché la Colonna si è premuta dalle 
viti , o sia da’ cilindretti di cristallo 6, b y b , b; 
altrimenti andrebbe quella ad umettare le basi 
di cristallo D, E, F, G, e quindi si distrug- 
gerebbe l’isolamento. La pressione de’ divisati 
cilindri contro la cima della Colonna, quando 
sia moderata, conduce moltissimo al buon ef- 
fetto della Macchina, siccome quella, che ca- 
giona ne’ dischi un perfetto combaciamento. _ 
1860, Situate le Colonne nel modo già 
to, fa mestieri di porle in comunicazione per 
via delle traverse metalliche M r N, O; ed ol- 
tre. a ciò convien che il primo disco di argen- 
to della prima Colonna A , e quello di zinco 
dell’ultima Cotona D sieno guerniti lateralmen- 
te di due appendici, o sia orecchiette d, d, a 
cui possano adattarsi de’fili metallici , ovver delle 
catene e, e, per l’esecuzione delle sperienze. 

. ^ * ,y x - 

\ . ARTICOLO V. 

De’ principali fenomeni dèlia Colonna del Voltai 

I . / 

i% 6 i. 1 "L primo fenomeno della Colonna ab- 
X biarn detto esser quello di cagionar 
scossa a simiglianza della bottiglia di Leyden. 
Tomo V, Q \ Or x 
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Or fa d’uopo avvertire, che per renderla più 
gagliarda giova 'moltissimo il toccare la base, e 
la°cima della Colonna non già con le dita, co- 
me si è detto , ma bensì per via di ampie la- 
stre metalliche bene umettate , ed impugnate , 
e premute dalle intere mani. Può praticarsi be- 
nanche un altro artifizio , qual è quello^ di far 
comunicare la base della Colonna , mercè di una 
lamina metallica , ovvero d’ una lista di stagno 
' in foglia, con l’acqua contenuta in un baci- 
netto 3 d’immerger quivi due, o tre dita di una 
mano, e di toccar la cima della Colonna con 
la lastra metallica nel modo indicato dianzi; 
perciocché con tal mezzo, quantunque la scos- 
sa non sia molto dolorosa, come sarebbe tuf- 
fandovi un dito solo , pure sarà gagliarda al se- 
gno di farsi sentire in entrambe le mani, ne’ 
gomiti , e nell’ intero tratto delle braccia ( 
1853). Ottiensi parimente la scossa impugnan- 
do con una mano un filo metallico comunican- 
te con la base della Colonna, e toccandone la 
cima con un tubo di ottone, che termini in un 
globo. Adoperando un fil di ferro qual arco 
conduttore , che da una parte tocchi la base , e 
dall’altra la cima della Colonna suddetta , sene 
trarrà una scintilla . 

18 6i. Per via di tal Colonna si può carica- 
re, non altrimenti che con la Macchina elettri- 
ca, non solo una bottiglia di Leyden , ma fi- 
nanche una gran batteria . Per rammentarne gli 
effetti più poderosi , porrò innanzi agli occhi i 
fenomeni, che si ottennero da’ Signori Van-Ma- 
rum, e Psaff in virtù di una eccellente Colon- 
na composta di zoo coppie di dischi di argen- 
to, e di zinco, e perfettamente isolata . Prepa- 

" ra- 
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jrafono essi una batteria di 50 grandi bottiglia, 
la cui superficie armata era in ciascheduna di 
$ piedi * e mezzo , cosicché la superficie arma- 
ta della batteria intera avea l'estensione di 137 
y piedi quadrati : indi per via di due fili me- 
tallici, uno comunicante con la superficie in- 
teriore della batteria, e l’altro con l’esteriore* 
formarono la comunicazione con la Colonna in 
modo, che il filo interiore si portasse alla ci- 
ma della Colonna medesima elettrizzata in piò* ~ 
e l’esteriore ne toccasse la base elettrizzata in 
meno (§. 1845). AI momento di tal contatto* 
che non durò ~ di secondo, o sia nell’inter- 
vallo di ^ minuti terzi , caricossi la batteria in- 
tera , e si caricò al segno , che avendo essi im- 
pugnato con ciascuna mano inumidita due gros- 
si conduttori di rame 5 al toccar con uno la 
faccia esteriore della batteria* e con l’altro 1* 
interna, sentirono una scossa sì veemente, at- 
traverso del corpo , che non vi fu alcuno , che 
avesse avuto il coraggio di riceverla la secon- 
da volta ( a ) i 

1863. Caricata che fu la batteria, i mento- 
'vati celebri Sperimentatori, facendo uso di un 
Elettrometro sensibilissimo di Bennet a fogliet- 
te d’oro, rinvennero, che la tensione elettrica* 
o sia l’energia di allontanare dal contatto scam- 
bievole le fogliette dell’ indicato Elettrometro* 
era uguale sì nella Colonna , che nella batteria, 
essendosi ritrovate entrambe di y di pollice. 

E pure, ciò non ostante, le scosse, che dava 

la 


(a) In simili «perienze il fluido scottate ha trapassato ** 
91 di ferrò di ajó piedi in un istante . 

Q * . 

t 

• ! 
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la Colonna , erano di gran lunga superiori %, 
quelle della batteria , la cui intensità fu calco- 
lata pareggiare soltanto la metà delle prime . 

i 8<?4 ? Sperimentossi inoltre la carica della 
batteria da grado in grado, ponendo prima a 
contatto della ventesima coppia de' dischi uno^ 
de* fili metallici comunicanti con la batteria 
«tessa ; indi con la quarantesima coppia , poi 
con la sessantesima, e così in seguela con le 
altre superiori fino alla dugentesima, o sia ul- 
tima, che formava la cima della Colonna. li 
fatto si fu , che le cariche della batteria, e con- 
seguentemente le commozioni, che se ne rice- 
verono , furono costantemente proporzionali 
nella loro intensità alle differenti altezze della 
Colonna, o sia al numero delle coppie di dis- 
chi , con le qua’li istituivasi la comunicazione ; 
in guisa che alia quarantesima coppia la com- 
mozione non oltrepassava le mani , e propria- 
mente i carpi ; alla sessantesima giujgneva fino 
a’ gomiti e così proporzionatamente alle altre 
intermedie, fino a tanto che in ultimo alla du- 
gentesima coppia, o sia all'intera altezza della 
Colonna , la scossa era violentissima , stendessi 
fino alle spalle, e talora attraversava anche il 
corpo, come si è notato di sopra (§. i8<Sz ). 
Lo stesso intender si dee delle tensioni elettri-» 
che; avvegnaché i fili, ò per meglio dire le Ji- 
sterelle d’oro dell'Elettrometro sopraddetto, sì 
nella Colonna, che nella batteria, divaricavano 
nell’esatto rapporto delle cariche, o sia delle 
differenti altezze divisate . 

*865. Per maggiormente illustrare una mate- 
ria di tanta importanza, neppur si tralasciò di 
paragonar le scosse, che otteneansi mercé la di» 

• •' jisa- 
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visita batterla , óra caricata con la Colonna f 
ed ora con la Macchina elettrica ad uguali ten - 
sioni dell’ Elettrometro ; e ’1 risultato 3i fu ch« 
non potè ravvisarsi fra le une, e le altre la me- 
noma differenza. • ’ 

1 866. Quel eh’ è da notarsi più particolar- 
mente in coteste sperienze, si è il vigor som- 
mo /è la rapidità immensa, onde il fluido si 
slancia dalla Colonna, capace di caricare una 
batteria di 137 piedi e mezzo di superficie qua- 
drata al semplice contatto quasi di un istante , 
(§. 1861). Ciocche non si può in verun moda 
ottenere , siccome è già noto , per mezzo delle 
Macchine elettriche ordinarie (a), 

1867. Per via delle scosse della Colonna pos- 
sono benanche uccidersi degli animali , non al- 
trimenti che con la Macchina elettrica (§. 1765) < 

Il celebre Signor Brugnatelli tenendo fra due 
dita di una mano una ranocchia vivacissima, il 
cui muso toccava la cima della Colonna*, e por-» 
landò l'altra mano a contatto della base della 
Colonna medesima , fece soffrire tre o quattro 
scosse a cotal ranocchia. Ciò fatto, cominciò 
egli ad osservare, che la ranocchia andavasi gon- 
fiando notabilmente , di modo che dopo sei, ot- 
to , a al più dieci di tali scosse, divenne quel-, 
la cosi turgida , che la sua pelle, vedeasi stirata 
alla guisa di un tamburo . In tale stato pog- 
giandola sulla cima della Colonna, e formando 
la. comunicazione con la base mercè di un ar- 


Ca ) Ci assicura Van-Marura , che la sola Macchina elettrica 
del Museo di Teylir ìu Harlem , da noi accennata nei §. 1 76j. 
dopo gli ultimi miglioramenti fattivi , che ne han quintuplica- 
to i prodigiosi e Setti , è capace di caricar la suddetta batteria eoa 
1» stessa celerità come la Colonna . 

Q ? 
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co metallico, la ranocchia morì, e rimase inti- 
rizzita nella posizione , in cui si ritrovava. 

1868. In fatto di scossa della Colonna y' ha 
un fenomeno molto curioso , qual è quello, che 
fra molte persone , che si cimentano a ricever- 
la, ve n’ha alcune, che sono del tatto insensi- 
bili alla medesima. Fra quindici soggetti, che 
hanno assistito talvolta alle mie sperienze , ne 
ho rinvenuto sovente taluni, ne’ quali, per 
quanto mi fossi ingegnato a far loro sentire la 
scossa, non m’è potuto giammai riuscire di ot- 
tenerla , nell’ atto che' gli altri la sentivano ga- 
gliardissima . Cosa , che trovo notato essere an- 
che avvenuta a vari altri Sperimentatori. Non 
debbo però tacere, che queste persone mede- 
sime ne’ giorni susseguenti le sentirono notabil- 
mente a simiglianza delle altre. E’ accaduto 
talvolta , che in una catena di sette , o otto per- 
sone , che formavano arco fra 1* armatura di un 
muscolo, e quella di un nervo per riceverne la 
scossa (o) , ve n’ era una , che vietando il pas- 
saggio al fluido galvanico, ne impediva 1* effet- 
to . Tolta di mezzo quella tal persona , e chiu- 
sa la catena con le rimanenti, la scossa propa- 
gavasi nella catena intera con la massima pron- 
tezza . Del qual singolare avvenimento ve n’ ha 
sì pure degli esempi nella scossa della Torpedi- 
ne , di cui si è fatta menzione nel §. 1741 (6). 

1869. Non vuoisi qui omettere una osserva- 

zione 


(a) Leggasi il $. 1835. 

.( b ) V' ha chi pretende «Ver confermato con varie osservazio- 
ni, che la proprietà isolante di alcune persone derivi da un’ af- 
fezione, reumatica , ancorché leggiera , da cui sono incomodate 
àu quell’ atto. Non uiega però d’ cucivi delle persone sene per- 
fettamente isolanti. 




' 1 _ _ _ *47 

b glorie segnalatissima sa tal proposito , come c 

quella , che l’ ingrandimento de’ dischi non au- 
5 menta l’ intensità della scossa: una Colonna, i 
cui dischi abbiano 5 pollici quadrati di super- 
5 ficie, non dà una commozione più gagliarda di 

I quella, che si ottiene da un* altra Colonna, in 

II cui essendovi ugual numero di coppie di dis- 

! chi , abbiano questi la superficie di 1 pollice , 

e mezzo. Nulladimeno però l’efficacia della 
prima nell’ accendere , e liquefare i metalli è di 
gran lunga maggiore in quella, che in questa. 

1 Per la qual cosa alla Colonna formata di ampi 
dischi dassi il nome di Colonna di combustione , 

1 od anche di Colonna infiammatoria r Di fatti 4 

’ Colonne, ciascuna di otto paja di dischi di ra- 

me, e di zinco, aventi 5 pollici di superficie, 

i disposte sovra un piano orizzontale , ed insiem 
congiunte lateralmente , arroventarono all’istan- 

1 te 7 pollici di un fildi ferro N°. 16 (d),e ne li- 

1 quefecero 5 pollici , riducendoli in tanti globet- 

f ti. Due simili Colonne, ciascunadi coppie, 

» unite insieme, arroventarono fortemente, efu- 

t sero nella massima parte 8 pollici dello stesso 

* filo 5 laddove una Colonna di 60 coppie , aven- 

ti la superficie di 1 pollice , e mezzo , non giun- 
ti se a render rovente, ed a fondere altroché una 

ii sola linea del filo indicato. E finalmente una 

), Macchina di zoo coppie di 5 pollici, ripartita 

» - in sei Colonne , liquefece in piccioli globetti 
t 2 3 pollici di fil di ferro N°. 16 , e ne arroven- 

- tò gagliardamente 33 pollici di un altro. 

1870. 

« ' 

... — — » f . ■ — - 

ff . 

f (a ) Con questo numero vieti contrassegnato nel commescUJ 

un fil di ferro, cfce abbia jl diametro di t r« di ptrtlice. 

Q 4 
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1870. E* tale 1 * efficacia de’ gran dischi nella 
combustione de’ metalli , che i sopraccitati Fi- 
sici Van-Marum , e Pfaff mercè di quattro Co- 
lonne di circa a 5 coppie in ciascuna di rame, 
e di argento, e di 5 pollici di superficie , uni- 
te insieme lateralmente, come si è dichiarato 
nel §. 1869, cagionarono degli effetti mirabili 
nel modo seguente. Versarono essi del mercu- 
rio in un piattino di porcellana ; e dopo di a- 
Vere istituita la comunicazione mercè di un fìl 
di ferro tra esso, e la cima della Colonna e- 
strema, recarono un altro filo comunicante con 
la base a contatto del mercurio stesso. Fu ta- 
le il vigore, e la vivacità della combustione del 
ferro indicato, che le sue particelle arroventa- 
te, e liquefatte, furono slanciate, e sparse all* 
istante alla guisa di migliaia di piccioli soli ful- 
gidissimi , e scintillanti , i cui raggi aveano tre, 
quattro , e talora anche più pollici di lunghez- 
za, formando uno spettacolo assai vistoso , e di- 
lettevole . E’ sì grande la copia del calorico , 
che sviluppasi dal fluido della Colonna, che se 
la corrente dirigasi a traverso di un fi! di fer- 
ro, suppongasi di di pollice di diametro, 
eh’ essa non è valevole a liquefare per cagion 
della sua spessezza, lo accalora al segno, che 
rimane in tale stato durante alcuni minuti; e 
messo a contatto dell' acqua, la fa prontamen- 
te bollire. V 

1871. Gli esperimenti di tal fatta istituiti da 
molti Fisici , e reiterati in varie guise , han 
fatto stabilire per legge costante, che l’effica- 
cia delle Colonne nella combustione de* metal- 
li c sempre in ragione della superficie de’ dis- 
chi ; laddove il potere di dar ia scossa, di scom- 
porre » 
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porre 1* acqua , e di produrre altri fenomeni d’ 
indole simigliarne, sta in proporzione unicamen- 
te del numero de’ loro dischi rispettivi. 

1871. Una luminosa pruova di tal verità, ol- 
tre a quelle, che si son rapportate dianzi , ce 
la somministra l’esperimento del celebre Chi- 
mico Francese Vauquelio fa ) , il quale avendo - 
formata una Colonna di dischi di rame, e di 
zinco di un piede di superficie, atta ad operar 
rapidamente la combustion de’ metalli, non po- 
tè ottenerne, che una debolissima scossa. Ta- 
gliato poscia ciascuno di tali dischi in quattro 
pezzi , e sovrapposti gli. uni su gli altri , sicché 
ne risultasse una Colonna composta di un qua- 
druplo numero di coppie ; siccome il potere d’ 
infiammare i metalli andò notabilmente al di- 
chino, così aumentossi considerabilmente l’effi- 
cacia di produr delle scosse, che si cagionaro- 
no violentissime. ~ 

1873. E’ stato agevole P investigare cotal me- 
raviglioso fenomeno, ma non è ugualmente fa- 
cile il renderne ragione. Se l’ intensità elettri- 
ca, ed potere di scuotere, come la speriem&a 
il dimostra, sono uguali in entrambe le Colon- 
ne a pari numero di dischi, malgrado la disu- 
guaglianza delle loro superficie 5 onde avvien 
poi, che vi sia tanta dissimiglianza fra gli ef- 
fetti, ch’esse cagionano nella combustion de’ 
metalli? Credesi, che ciò derivar possa dalla 
maggior libertà, che i dischi più ampi offrono 
alla corrente elettrica per poter trascorrere, e 

vi- , 

— " - 

(a) A Vauquel/n , a Fourcroy e a Thènard dee «i la scoper- 
ta della superiorità de’ dischi ampi per produrre gU effetti del. 
la compuntone merci la Cotonai . 
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vibrarsi con quella rapidità , é còti quel vigo- 
re, che si richiede per abbruciare, e fondere 
i metalli. Ma s’ egli è così, perchè poi l’inten- 
sità della commozione non è similmente mag- 
giore, e più poderosa mediante la Colonna a 
dischi più ampi? 

1874. L’efficacia però della divisata Colonna 

non è limitata soltanto a dar de’ segni di elet- 
tricità nell’ Elettrometro , a cagionare la scossa, 
ed a liquefare i metalli ; ma estendesi benan- 
che più oltre. In fatti, s’ altri tenendo stretta 
fra i denti una moneta d’argento, suppongasi 
imo scudo , porta l’ orlo di esso a contatto del- 
la cima della Colonna nell’ atto che una delle 
sue mani ne tocchi la base ; all’ infuori della 
scossa, par di vedere nell’atto stesso un am- 
pio chiarore, o sia balenofugace , ché dilegua- 
si all’istante. ' k 

1875. Signor Abate dal Negro, che abbia- 
mo avuto motivo di rammentare nell’ Articolo 
IV, propone un mezzo facilissimo per accre- 
scere notabilmente l’intensità, e l’ampiezza di 
cotesto lampo. Abbiasi una verga cilindrica di 
ottone guernita in entrambi i capi d’ un glo- 
betto dello stesso metallo, come si rappresenta 

HLdaiia Figura 9 ; e stretta in una mano siffatta 
verga , eh’ esser dee ricoperta di vernice di san- 
dracca, si accosti uno de’globicini alla guan- 
cia, alla fronte, al mento, o a qualunque al- 
tra parte del capo : indi portando il globetto 
opposto a contatto della cima della Colonna , 
ovvero del disco di zinco (a), stringasi con 1’ 

altra 


(O Cotesto lampo scorgesi benanche se in recedi porre lo 
stromeario a contatto della cima della Colonna.) facciasi toccare 
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altra mano il conduttore inètalllcò comunican- 
te con la base della Colonna medesima, o sia 
col disco di argento. Scorgerassi all’ istante un 
lampo vivacissimo, il ‘quale nell’apparato com- 
posto, cui abbiamo già descritto nell’Articolo 
IV, giunge in certo modo ad abbagliar la vista. 

1876. Cotesto lampo però, per vivace ch’egli 
sia , non si rende sensibile, anche al buio , al- 
troché a colui , che fa l’ esperienza : i circostan- 
ti non ne possono veder nulla ; e quel eh’ è 
più osservabile si è, chescorgesi egli ugualmen- 
te tenendo gli occhi chiusi, e sì pure bendati: 
ed applicando il divisato stromento (§. 1875 ) a 
qualunque altra parte del corpo, eccetto il ca- 
po, non si produce egli in verun modo. On- 
de ragionevolmente s inferisce, ch’egli debba . 
riputarsi una mera illusione, cagionata dall’ur- 
to del fluido sprigionato dalla Colonna contro 
del nervo ottico per lo mezzo di altri nervi , 
che hanno con esso qualche sorta di comunica- 
zione (a). Ogni organo, ogni parte degli ani- 
mali, irritata che sia, produce degli effetti a- 
naloghi alla sua destinazione particolare . I mu- 
scoli irritati cagionano contrazioni : gli stimo- 
li, le concussioni sul nervo ottico non possono 
produrre , che la sensazione della luce . Di fat- 
ti 

— 1. 1 ..n 11 1 - 

ai zinco delia feconda coppia de’dischi presso alla base di quel- 
la. E se in vece di stringer con la mano il conduttore metalli- 
co procedente dalla base della Colonna , come si è detto , fac- 
ciasi esso comunicar coi piede di colui , che si espone all’ espe- 
rienza , la sensazione del lampo producesi egualmente . 

(a) Quali sieno i nervi, e quali le loro diramazioni, pel cui 
mezzo r influenza de’ metalli conformati in colonna, o altri- 
menti , sia recata ad agire sui nervo ottico per produrvi la sen- 
sazione del chiarore , o lampo , che dir si voglia , i stato dili- 
gentemente discusso da Humboldt nell*- sua Opera intitolata : 
Htferienzf tul Galvani imo. 
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tì e luce, e colori ci pardi vedere • soventi vol- 
te in certe niaìattie degli occhi., come altresì 
nelle forti percosse del capo* o quando le sue 
parti vengono irritate corf altri mezzi mecca- 
nici di diversa natura. I 

1877. Può il lampo scorarsi similmente sen- 
za far uso della Colonna . Basterà per tal fine 
armare con l’argento i dehti incisori superio- 
ii , e la faccia superiore della lingua col zinco* 
perciocché istituendo un arco di comunicazio- 
ne fra cotesti due metalli , produrrassi incon- 
tanente la sensazione del chiarore divisato. E’ 
curioso l’udire, che il celebre Achard escogitò 
d’ introdursi un pezzo d’ argento per la via del 
posteriore entro all’intestino retto più profon- 
damente che fu possibile , ed eccitò per tal mo- 
do una sensazione luminosa negli occhi. Atte- 
sta Humboldt, che avendo ripetuta siffatta spe- 
ranza , vide un chiaror di luce così vivo , che 
non gli è mai riuscito di produrlo simile per 
mezzo de’ metalli, 

1878. L’altro fenomeno risguardevole della 
Colonna c quello di produrre nella lingua un 
certo sapore agro bastantemente sensibile , e 
durevole al par di quello, che vi cagiona il flui- 
do elettrico (§. 1693). Ciò però intender si 
dee qualor la Colonna sia congegnata nel mo- 
do già detto ($. 185ÒJ, vale a dire, che a’di- 
schi di argento in ogni coppia sieno sovrappo- 
sti quelli di zinco; giacche invertendosi la co- 
struzione, e facendo si, che i dischi di zinco 
sieno sottoposti a quelli di argento ; il mento- 
vato sapore, in vece di essere agro, stìntesi di 
fatto alcalino. Dal che si scorge, che l'elettri- 
cità positiva, ovvero quella , che dalla cima del- 
la 
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la Colonna trapassa nella lingqa, genera il sa- 
pore agr os laddove l’elettricità negativa, o sia 
quella,, che dalla lingua passa nella cima della 
Colonna, cagiona SI sapore alcalino ( a ). 

1379. Per render sensibilissimo cotesto sapo- 
re vuoisi far uso del saggiatore inventato a tal 
uopo dal Signor dal Negro . Formasi esso d’un 
filo d’ argento del diametro di due linee , e 
lungo intorno a guattro pollici , il quale in una 
delle sue cime vada a terminare in una lami- 
netta sottile di figura ellittica, ch’abbia la su- 
perficie di un pollice quadrato a un di presso, 
come rappresentasi dalla Fig. 7 , Dopo di ave- T j?£. y[ T ‘ 
re applicata siffatta lamina sulla lingua, tenen- 
dovela ben compressa con una mano , si porti 
1’. altra estremità del saggiatore a contatto del 
zinco della seconda coppia de’ dischi. Toccan- , 
do quivi con l’altra mano la base della Colon- 
na, o sia il primo disco di argento, sentirassi 
un sapore agro sensibilissimo , il quale riusci- 
rebbe insopportabile, e pungente oltre misura, 
qualora l’ estremità cilindrica del saggiatore si 
recasse a contatto del zinco della trentesima 
coppia de’ dischi . 

1880. Portando a contatto della cima della 

Colon- 


( a ) Siccome il disco di Argento è quello, che spinge U flui- 
do elettrico nel zinco sovrapposto ( $. 1853 ), e questa pr:ma 
coppia lo trasfonde alla seconda , che le sovrasta, questa alla 
terza , e così vja via ; ognun comprende , che cominciandosi a 
costruirla Colonna col disco di argento, come si è detto (.$• 
3850}, la corrente/ elettrica si trasfonde da giù in su, e quin- 
di che la base della Colonna trovasi elettrizzata in meno , c la 
cima in più. Al contrario incominciandosi a costruir la Colon- 
na col disco di zinco, ossia in ordine inverso, la corrente elet- 
trica UifFondesi da su in giù , vale a dire- dall’ argento , eh* è in 
cima alla Colonna, ai dischi di zinco sottoposti fino alla base - 
Quivi dunque l’ elettricità divieti positiva , ed in cima è negativo. 
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Colonna la punta dèi naso , le labbra , la fron- 
te, ower la guancia inumidita con una solu- 
zione di mnriato di soda ( sai marino ) nell at- 
to che toccasi con la mano la base di essa , se 
n’ ha* una sensazione di tante leggierissime pun- 
ture, le quali svegliano un certo senso di bru- 
ciore, che riesce talvolta insopportabile, massi- 
me quando si fa uso dell elettricità negativa , 
invertendo l’ordine de’ dischi della Colonna , 
come si è già dichiarato nel §. 1878. Ed oltre 
a ciò scorgerassi il chiarore, od il lampo, di 
cai si è ragionato in altro luogo f§. 1874). 

1881. Per produrre queste diverse sensazioni 
di sapore non fa mestieri assolutamente di a- 
doperar la Colonna : possono esse eccitarsi u- 
gualmente per via de’ semplici metalli, ond’es- 
sa suolsi costruire . Per cagion di esempio , tuf- 
fate un gran cucchiaio , od un piatto di argen- 
to entro 1’ acqua d' un secchio , o d’ un gran 
vaso di terra: applicate sulla lingua un pezzo 
di foglia di stagno sì fattamente, che ne spor- 
ga in fuori una porzione ; indi recatela a con- 
tatto col detto cucchiaio . Restando le cose in 
tal posizione , cominciate ad immerger grada- 
tamente la mano dentro 1* acqua del secchio 
divisato. A misura che l’andrete immergendo 
più profondamente, aumenterassi la sensazione 
d’ un sapore acido metallico in quella parte del- 
la lingua, eh 1 è ricoperta dalla foglia di stagno, 
il quale diverrà in fine tanto sensibile , che 
tutte le volte che ho ripetuto un tale sperimen- 
to proposto dal Volta , mi è rimasto sulla lin- 
gua un senso di bruciore disgustoso che è da- 
tato per qualche OTa. 

i88z. Coprite la punta della lingua con una 

lami- 
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lamina di argento, ed applicatene un* altra di 
zinco sulla faccia superiore della lingua mede- 
sima : sentirete tosto un sapore di amarezza . 
Una gran lastra di argento messa al di sotto 
della lingua , ed un’ altra di zinco al di sopra, 
cagionano una sensazione di rivo bruciore-. Lo 
stesso avviene altresì armando nello stesso mo- 
do l'uno e l’altro labbro . Applicando all’oppo- 
sto una lastra di argento al di sotto dèlia lin- 
gua in maniera che ne resti armata soltanto la 
parte anteriore; e portandola piastra superio^ 
re di zinco a coprire la parte posteriore della 
lingua stessa; vi si cagiona una sensazione di 
freddo, la quale vassi rendendo più sensibile a 
misura che la detta lastra di zinco fassi innol- 
trare verso la radice della lingua . E così va- 
riando la natura, e la disposizione de’ metalli, 
possono cagionarsi tutti i sapori , cominciando 
dall’ agro bruciante (ino all’alcalino amaro. An- 
zi V’ha un mezzo agevolissimo per poter ecci- 
tare questi due differenti sapori nella lingua di 
due diverse persone nel tempo stesso . Si adat^ 
ti una laminetta di stagno sulla lingua della 
prima sicché quella ne sporga alquanto in fuo- 
ri ; e se ne applichi similmente un’ altra di ar- 
gento, o di oro sulla lingua della seconda: in- 
di coteste due persone, prendendosi per lama- 
no , portino le suddette due lamine a contatto 
l'una dall’altra; seguiranne, che la prima di 
tsse sentirà sulla lingua un sapore acido nota- 
bile, nell’atto che la seconda avrà la sensazio- 
ne di un sapore bruciante, o sia alcalino, non 
altrimenti che se quella comunicasse con la ci- 
ma della Colonna , e questa con la base , come 
si è già datto ($. 1878). 



M* . . . • 

1883. Tralasciamo a bella posta di mentovar 
qoì i fenomeni chimici importantissimi , e sin- 
golari, che produconsi in virtù di questa Co- 
lonna, atteso che la narrazione di essi forme- 
li il soggetto di uno degli Articoli seguenti. * 

1^84. Non passeremo però sotto silenzio , 
che gli effetti della Colonna persistono tutta- 
via nel voto della Macchina Pneumatica , chec- 
ché alcuni ne abbian detto in contrario . Ci 
atterremo su ciò alle diligentissime sperienze 
dè’ sopraccitati Autori Olandesi Van-Marum' , 
e Pfaff, i quali avendo messa una Colonna di 
60 coppie di dischi sotto la Macchina Boilea- 
naj ed avendoci fatto il votò al segno, che il 
mercurio del Barometro si abbassò fino al di 
«otto di una linea, benché poi per effetto del 
vapore dell' umidità de’ dischi di panno fosse 
risalito fino a 5 linee $ osservarono, chela scin- 
tilla, le scasse, il potere discomporre l’acqua, 
ed altri effetti simigliami, non differivano’ af- 
fatto da quelli, che in virtù della medesima 
.Colonna eransi ottenuti dianzi all’aria libera . 
Se non che in un altro sperimento eseguito 
con la stessa esattezza , e con pari dili- 
genza, gli effetti indicati si ravvisarono assai 
più deboli nel voto, che all’aria libera, sicco- 
me è sempre intervenuto all’ Aldini ne’ suoi es- 
perimenti. 

1885. Neppnr cessano gli effetti della Colon- 
na essendo ella immersa nel Gas azoto , e nel 
Gas idrogeno carbonato; ben vero però , che 
messa entro al Gas ossigeno , le scintille diven- 
gono più brillanti, e le scosse più attive, e vi- 
gorose. Attesta però il Signor Davy, che una 
Colonna ad ampi dischi tejmta per due giorni 

nel 
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nel Gas idrogeno, o nel Gas azoto, perule af- 
fatto la sui attività ; che la riacquista immer- 
gendosi nell' aria comune ; e finalmente eh' ella 
divien più poderosa , e più attiva entro il Gas 
ossigeno. Col che vuoisi arguire l’influenza dell’ . * 
ossigeno sulla Colonna divisata . Daremo intor- 
no a ciò alcuni ulteriori rischiaramenti nell’ 
Artifcolo VII!.* . , * 

ARTICOLO VX. 

, Dell’ azione della Colonna del Volta sa i moti 
muscolari . 

è 

i836. T E più belle , e le più importanti spe- 
{ I a rienze intorno all' azione della divi- 

* sata Colonna su i moti muscolari si son fatte * 
dal chiarissimo Aldini } Professore di Fisica 
sperimentale nella Università di Bologna . Es- 
sendo stato -egli testimone, della scoperta del 
Galvani, e de* primi progressi di questa scien- 
za ; lungi dal combatter di proposito le altrui 
oppinioni, si è contentato di rapportare inge- 
nuamente i fatti da se osservati, e di registrar- 
gli in una sua Operetta pubblicata in Bologna 
negl’ anni scorsi col titolo di Saggio di esperien- 
ze sul Galvanismo. I&ii dalla lunga serie di es- 
si trasceglieremo in questo Articolo (a) soltan- 
to quelli , che sono efficienti a darci una com- 
piuta , e luminosa idea dell’ azione della Colon- 
na del Volta su i moti muscolari. 

1887. 



CO Oi altre sue sperienze d’altio Jgencre ’.tj farà menzione 
in appresso. 

Tomo V. R 
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1887. Prese Aldini ima testa dì Bue uccìsà 
di recente ; e bagnato uno degli Orecchi con 
acqua salata, pose a contatto di esso un filo 
metallico procedente ,da!la base di una Colon- 
na del Volta formata di 50 diselli di argento , 
e di rame; indi messo un altro filo simiglian- 
te, che procedeva dal vertice della Colonna , 
ovvero dal djsco di rame , a contatto della lin- 
gua, ch’erasi tratta fuori per forza dalla boc- 
ca', apparvero tosto per tutta la faccia insigni mo- 
vimenti i nprimento negli occhi., dibattimento nel- 
le orecchie , e ridila lingua , e insigne sbuffamelo 
alle narici * indizio di una violenta espirazione d* 
aria^-non dissimile da quella % che osserviam ne? 
Buoi > quando arrabbiati s’avventano gli uni con- 
tro (iegli altri., Dopo di che applicati i fili an- 
zidetti all'uno, e all’altro orecchio, i movi- 
menti convulsivi per tutta Id faccia aumentarono > 
e tale fu lo sbuffamento alle narici , che poco man- 
cò ad estinguersi una fiamma vivace , opposta al- 
la corrente dell'aria , che impetuosamente sortiva » 
Siffatti movimenti, comechè si andassero affie- 
volendo di mano in mano, durarono più di un’ 
ora, nel quale intervallo di tempo s’interrup- 
pero soltanto coll' interrompere il circolo de’ fi- 
li anzidetti. * ' 


1888. Formata la Colqpna di cento pezzi di 
argento, e di zinco , ed. applicato uno de’ fili 
all’orecchio, e l’ altro allà base della lingua spor- 
gente in fuori per quattro pollici ; ad onta dell* 
ostacolo, che le opponevano i denti, andossi 
ella ritirando nella bocca; e tenuta"pér l’apice 
da uno degli astanti , manifestava no tabi 1 for- 
za per potervi rientrare. 

188^. Dall* sperienze su i bruti, passò IV e* 

, § re " 
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gregìo Sperimentatore a farne*sull’ uomo . Laon- 
de recisa 4a testa dj un reo, ch’ara stato giu- 
stiziato di fresco, e facendo uso defla stessa * 
Colonna, istituì la comunicazione de’ soliti fili 
tra V uno , e 1* altro orecchio bagnati con acajuà 
salata secondo il costume. Apparvero tosto forti 
contrazioni in tutti i muscoli della faccia, che si 
componevano in una maniera strana , ed irregola- 
re , esprimendo orribili tentar cimenti - 

1890. Messe a semplice contattò le due se- 
zioni delle vertebre di due teschi di Tei giusti- 
ziati di recente; ed applicato il primo de' fili 
metallici all’ orecchio sinistro- dell’ uno , ed U 
secondo all’orecchio destro dell’altro; fu spa- 
ventevole, ed insieme meraviglioso spettacolo il. ve- 
dere , che ambidue i teschi ad uno stesso tempo 
esprimevano ne’ loro opposti tolti , • gagliardi , ed 
orribili contorcimenti , i quali giunsero a spaven- 
tare alcuno degli spettatori meno perito delle ca- 
gioni , che producevano quelle strane contulsioni .*? 

1891. Essendosi lo Sperimentatore assicurato 
nel corso delle sue sperienze, che le convulsio- 
ni muscolari rendeansi piu vivaci, e gagliarde, 
a mjsura clfera più ampia la superficie del con- 
duttore, che congiunto ad uno de’ suddetti fili 
metallici portavasi a contatto del muscolo , che 
dovea contraisi; denudò intierameute de’ suoi 
integumenti il muscolo bicipite (a) del cadave- 
re di un altro reo giustiziato giacente sovra una 
tavola ; ed applicato uno de’ fili alla spinai mi- 

■ dol- 


. C a ) Il bicipite i ui muscolo, il quale prendendo I* cu* 
origine superiormente dall’osso della scapola, va ad inserirsi 
con l’altra estremiti nel radio, ed unitamente al brachiìe in- 
terne serve a piegate il gomito . 

R z 
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dolla, e V altro alletto muscolo bicìpite , fa- 
cendo perirò in modo, eh’ esso fosse eircondato 
come da un anello da un conduttore metallico, 
in cui andava a terminare cotai filo ; tutto il tron- 
co del cadavero fu compreso da violenta convul- 
sione : vidersi alzare gli omeri notabilmente , e le 
mani agitate dibattersi , e percuoter la tavola , su 
cui giaceva , 

1892. Applicata una tonta d’argento alla spi. 
nal midolla di cotesto cadavere, ed immersa 
una delle sue mani in un vaso ripieno d’ acqua 
salata; all’istante che uno de’ fili portossi a con. 
«atto dell’estremità della tenta ( , e l’altro a con- 
tatto della superficie dell’ acqua , il braccio , che 
pendeva fuori della tavola , si portò sap)a della 
• medesima verso del petto , percorrendo lo spazio di 
un piede e mezzo circa . Furono avvalorate le con- 
trazioni , facendo agir» ad uno stesso tempo le due 
•ile a cento pezzi di zinco , e di rame,* / 

*“ 1893. Adatta^ la testa recisa a siffatto tron- 
co ; ed applicato uno de’ fili a quella , e l’ altro 
a questo ; le contrazioni furono manifeste , e ga- 
gliarde , specialmente nel tronco. Ed è posi da 
notarsi , che se nell’ atto che faceast agir la Co- 
lonna in tutte l’ esperienze indicate di sopra , 
accostavasi una ranocchia preparata a qualche 
distanza dalla Macchina, senza di aver con es- 
sa. la menoma comunicazione , scorgevansi nel- 
la ranocchia delle contrazioni violente * , 

1894. Posciachè nel mentovato tronco del ca- 
davere del reo giustiziato esposto alle sperienze 
-per qualche ora, cominciarono a indebolirsi i 
segni di vitalità , fu agevole il ristorargli bagnan- 
do non meno la spinai midolla, che i muscoli, 
fbe poneansi a contatto de’ fili metallici , con 

una^ 
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Una fotte soluzion? di oppio (a ) . CÌomtal mez- 
zo cominciarono ad avvivarsi le contrazioni < 

E <juì riflette l'egregio Autore di questi speri- 
menti, che la mancanza della contrazione d*’ 
muscoli, che sonosi esposti all’azione del Gal- 
. vanismo , non dee attribuirsi al difetto del ca- 
lore, sì perchè il cadavere suddetto,, behchè raf- 
freddato da lungo tempo, avea prodotto de’ 
moti sensibilissimi , sì ancora perchè inciso il 
muscdiain gualche parte, dopo che erasi di* 
mostrato pestio a qualunque tentativo; e adat- 
tato a quella tale incisione il filo metallico ,• ri- 
storossi di bel nuovo la sua efficacia di produr- 
re delle contrazioni . Forza è dunque il crede- 
re , che la cagione ond’ erasi spenta la sua ener- 
gia, era la mancanza dell’umidità, essendosi i 
muscoli nel tempo dell "esperienze del tutto i- 
nariditi « 

1895. Cotesti risultati , eh* eransi ottenuti ne* 
corpi morti a ’ sangue caldo , si ebbero si- • 
milmente ne’ cadaveri di coloro, eh’ erano e- 
stinti in forza di malattia w Di fatti messa lai 
mano di un giovinetto morto di fresco per ca- 
gion d’ uno scirro ne' polmoni , dentro di un 
vaso d’ acqua salata { ed applicato uno de’ sud- 
detti fili metallici all’orecchio, e l’altro alla • 
superficie dell’ acqua , come fu indicato in un 
altro esperimento (§. 1891); si ottennero le con* 
trazioni per tutta la faccia ; t’1 braccio della ma - 

no 

ni... i.iiir ì. iif. »- ; - « r 1 ki I i I |..i',i 

(a, Le soluzioni alcaline sono il mezzo il più poderoso per 
accrescere l ’ incitabili ti dèlia libra sensibile : esse 1’ aumentanti 
assai più che l’acido muriatico ossigenato. Gli acidi a! con.' . 
trario, quando non sieno sopra-ossigenati , scemano Mtabiimrir' 
te l’iMiubilità de 'servi.- 

* ». 
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no immersa , sortendo dal vasp, p crcòteva con vio- 
lenza ora il petto , or V adiomine Mettendo in 
esperimento i piedi col medesimo artificio , benché 
più deboli , gli stessi effetti si osservarono . Il Gal- 
vanismo prosegui ad agire nel cadavere per lo spa- 
tio di un’ora e un quarto circa dopo la morte. 

1895.' Queste sperienze furono ripetute sopra 
di altri cadaveri di simil sorta. Noi darem fi- 
ne a questo racconto coll' additar solamente 
quello di un vecchio di .75 anni esposto all’ a- 
zione della Colonna nel modo indicato nella 
precedente «esperienza . Il braccio alquanto piega- 
to internamente contraevasi con forza, e si alza- 
va quasi un pollice dal vaso d* acqua salsa , >e quali 
che volta balzava fuori dal medesimo. Facendo in 
seguito un punto d’ appoggio col gomitò , il braci 
ciò contraendosi si accostava grandemente alla. 1 pi- 
Ja\ e la forza della percossa nel cadete era tale , 
che valeva a rovesciare un vaso pieno di acqua 
inserviente all'esperienza. Sette piastre di zinco 
postegli in mano venivano Ha lui con impeto cac- 
ciale dietro le proprie spalle : le altre parti agiro- 
no come sopra , durando le contrazioni da un * ora 
e mezza circa dopo morte . 

1897. Inoltre. furon posti al cimento alcuni 
membri troncati da cadaveri umani, e se n’eb- 
bero de’ risultati analoghi a-quelli, che abbiam 
fin qui riferito. Anzi non si tralasciò di por- 
re delle ranocchie .preparate a contatto delle in- 
cisioni fatte sul collo d’ambi i piedi di un ca- 
davero , senza che ci fosse veruna sorta di co- 
municazione con la Colonna, che n’ era distan- 
te quattro piedi e mezzo; e si vide, che fa-' 
cendosi agir la Colonna , cagionavansi nelle ra- 
nocchie dèlie convulsioni violente in modo, che 

la- 
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lasciato libero uno degli arti , producevasi un ve- 
ro carillon*eIettrico-animale t niente dissimile pel 
modo di agire , e per la sua intensità da quello, 
che abbiamo indicato essersi prodotto dal Gal- 
vani facendo uso delle metalliche armature (§. 
*837 ). • • . . , . _ % 

1898. Gli esperimenti riferiti in questo Ar- 
ticolo sodo stjtti ripetuti , e felicemente verifi- 
cati in Torino, in Germania, ed in altri Pae- 
si oltramontani da uomini insigni , tranne quel^ 
li fatti sai cuore , in cui Aldini non potè giam- 
mai eccitare alcun moyimentp (a). , 

ARTICOLO Vii 

Altre sperienze di Aldini sulla natura 
. del Galvanismo . 

• 

1899. T Fin qui rapportati fenomeni conce r- 
JL nenti a’ moti animali , ed altri di tal 
natura, che sonosi ottenuti da altri Fisici, fu- 
ron creduti djl Galvani , come altrove si è det- 
to. (§. 1839), derivare unicamente dalla elettri- 
cità propria de’anuscoli, e de’ nervi, o sia da 
• una 


C a} Cfopechè al diligentissimo Aldini , e ad altri Fisiologi 
non sia riuscito di eccitar le oontrazroai nel cuore degli anima* 
li in forza del Galvanismo, pure Humboldt, Fowler , Schtnu- 
eh , e gli Accademici Torinesi Vassalli, Giulio; e Rojsì le 
'hanno prodotte agevolmente con vari mezzi; talora, armando i 
nervi, e talvolta la midolla spinale , iodi formando arco di co- 
municazione con ralp4rmature , ed il cuore. Altre date hanno 
fatto uso dalla--Cpfon:ia del Volta co« ugual successo . Se Al- 
J dini, ed altri non poterono ottenere gli stessi effetti, ciò de- 
rivò dall’avere essi istituite l’ esperienze lungo tempo dopo 
la morte degli animali. £’ materia di fatto, che il cuore k 
al primo fra i muscoli , che cominpia a divenire insensibile 
all’ influenza galvanica . 

R 4 
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una elettricità loro intrinseci, inessa in azione, 
e condotta al suo equilibrio mercè i’condutto- 
ii metallici, di cui fassi uso nelle sperienze « 
Il Volta all’opposto negando francamente resi- 
stenza di cotesta elettricità propria delle parti 
animali, si è affaticato di dimostrare, che 
moti prodotti ne’ muscoli nelle indicate sperien- 
ze dehbansi attribuire ad una elettricità estrin- 
seca , ovvero al fluido elettrico comune , che svi- 
luppasi da’ metalli eterogenei, che adopransi in 
cosiffatti esperimenti ( 1846 ) . Il fervoroso im- 
pegno di convalidare co’ fatti cotale ingegnosis- 
sima idea , condusselo all’ invenzione della ^sua 
Colonna, di cui abbiam veduto ne’ due Artico- 
li precedenti gli effetti mirabilissimi. 

1900. Il sagacissimo Aldini , testimone degli 
esperimenti del Galvani , e socio , per così di- 
re di esso nel proseguimento della sua scoper- 
ta, facendosi un pregio di sostenere la scuola 
di Bologna , ove il Galvanismo ebbe la sua cu- 
na , oppose i suoi esperimenti a quelli del Vol- 
ta, e sforzossi in tal guisa di abbattere la Teo- 
rìa da esso proposta ( 1846 ) . 

1901. Intraprese egli di dimostrare primie- 
ramente, che i moti muscolari possono cagio- 
narsi senza adoperare metalli eterogenei , ma 
bensì mercè di un solo conduttore metallico 
semplicissimo. Non credè egli sufficiente a di- 
leguare ogni dubbio su tal spunto • la sperienza 
fatta tjal Galvani a cui riuscì di eccitar le con- 
trazioni muscolari' in una ranocchia , ta cui spi-, 
nal midolla, e i cui piedi, scevri affatto - d’ o- 
gni armatura metallica , eran tuffati nell’ acqua 
di due bicchieri , e quindi messi in comunica- 
zione per via di un. arco di ferro (§. 1857 

• Potea 
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t»otea supporsi per avventura, che il ferro di 
un tale arco non fosse omogeneo in tutta la sua 
lunghezza , per cagione d’ altri metalli , che po- 
teano esservi naturalmente in lega. Per la qual 
còsa prese egli due vasi di vetro AB, CD, nr. 
adattatone uno sull’ altr?, quale il dimostra la F ' s ' 3, ‘ 
Figura z i , riempì il vaso superiore di mercu- 
rio purissimo, e conseguentemente omogeneo* 

Tuffò poscia la spinai midolla di una ranocchia 
preparata E entro al mercurio di coiai vaso,’ 
mentre i piedi pendeano fino a toccare il vaso 
inferiore. Aperto in ultimo il foro m pratica- 
to lateralmente nel vaso sublime A B , fece di- 
scendere una porzione del mercurio nel vaso di 
sotto. Non così tosto giunse questo a toccarei 
piedi della ranocchia, eh* eccìtaronsi in essa del- 
le convulsioni sensibilissime . Ed affinchè «non 
potesse supporsi , che il mercurio sviluppasse 
qualche poco di elettricità in forza della sua 
caduta sul 'vetro del vaso CD, sostituì de’ vasi 
di legno a cotesti due, ch’eran di vetro. Ciò 
nonostante, il risultato non fu diverso da quel- 
lo di prima (a). 

190Z. Cotesto sperimento variossi in altra 
guisa. Messo alquanto mercurio in un vaso ci- 
lindrico di vetro, fecesi nuotar su quello la par- 
te inferiore della ranocchia preparata , tenendo- 
si la spinai midolla sollevata in alto per yia di 
un filo di seta . Abbassandola quindi bel bel- 
lo , tostochè giugneva ella a contatto del mer- 
curio 


(O Per' render questo esperimento vie più decisivo , in* 
tentoni u«’ altra Machinuccia , mercè di etti il mercurio no ri 
formavaflfc getto , ma portavasi dolcemente a contatto de 
muscoli della ranòcchia . Noi il dichiareremo altrove < 
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curio del vaso , si osservarono le solite contra- 
zioni. Ciocché fu poscia ripetuto con membra 
di animali a sangue caldo. Di fatti preparata 
la Coscia di un agnello , sicché il suo nervo cru- 
rale disgiunto dagli altri organi, e scevro d*o- 
gni armatura stesse pepdente in giù ; e messi i 
muscoli a contatto del mercurio, come dianzi; 
seguirono tosto delle contrazioni violente in tut- 
ta la coscia. 

‘ < 1903. Ai dichiarati esperimenti ne sogglugne- 
remo un altro concernente al medesimo assun- 
to . Prendansi fra le dita i piedi di una ranoc- 
chia preparata nel solito modo , e tenendola 
verticalmente, fate, che la spinai midolla pen- 
dente in giù vada ad urtare alquanto la super- 
ficie del mercurio sottoposto : non ne seguirà 
veruna contrazione. Fate, che i muscoli discen- 
dano a contatto di esso : toccandolo voi con le 
dita dell’altra mano, si produrranno tosto lo 
contrazioni consuete. 

1904. E qui è da osservarsi , che in vece del- 
le armature , e degli archi metallici , che so- 
glionsi adoperare nelle sperienze galvaniche, si 
può far uso del carbone vegetabile , perciocché 
se ne vengonò ad ottenere costantemente i me- 
desimi risultati. 

1905. Ma poiché ad onta di tutto ciò potea 
rimanere il sospetto, che l’ elettricità si trasfon- 
desse ne’ muscoli, o nei nervi dall’aria circo- 
stante nell’atto che praticavansi le sperienze; 
si venne al partito d’ istituirle entro a vasi di 
vetro ermeticamente chiudi, e tuffati nell’olio, 
che niega onninamente il passaggio al fluido elet- 
trico; e se ne ottennero de’risultati del tutto si- 
tuili a quelli, eh’ eransi' ottenuti all’aria libera . 

4906. 
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.1906. Se dunque, dice Aldini, ì risultati del- 
le riferite sperienze chiararnente dimostrano, 
che le contrazioni muscolari possono prodursi 
sensibilissime negli animali di vario genere sen- 
za l’intervento di metalli eterogenei, ma ben- 
sì, da un metallo solo semplicissimo, e puro, 
qual è il mercurio; se dalle sperienze medesi- 
me chiaro si scorge, che nella produzione di 
cotali fenomeni non vi può aver parte alcun 
urto meccanico del" mercurio divisato, giacche 
* que’ tali muscoli , e que’ nervi , quantunque ir- 
ritati acremente con punture di aghi , con ta- 
glio di còltelli , e con altri stimoli simigliami, 
non davano il menomo indizio di contrazione; 
e se finalmente riman dileguato ogni sospetto 
che l’ elettricità eccitante i muscoli alla contra-* 
zione ne possa essere somniinistrata dall’ aria 
ambiente; uopo <è conchiudere, phe i movimen- 
ti muscolari prodotti nelle sperienze galvaniche 
non debbansi attribuire all’ elettricità estrinse- 
ca, o comune, sviluppata da’ metalli eteroge- 
nei , come suppone il Volta , ma bensì ad una ’• 
elettricità intrinseca , propria de’ muscoli, e de’ 
nervi, ovvero dall’elettricità animale. 

1907. Ai dichiarati esperimenti di Aldini è 
stato opposto non doversi riguardare il mercu- 
rio come un metallo semplicissimo, per cagio- 
ne che la sua superficie si ossida col contatto 
dell’aria, e vi si forma una spezie di tenue ^ 
pellicini; ond’ è , ch’egli diviene effettivamen- 
te un metallo eterogeneo, e conseguentemente 
disadatto a trarne delle conseguenze contro la 
Teorìa del Volta. Il fatto si è, che il diligen- 
tissimo Humboldt ci assicura ,* che avendolo egli 
purificato con tutti i mezzi possibili ; avendolo 

po- 
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poscia lavató in vari modi ; avendolo ridotto 
allo stato, che la sua superficie' era lucidissima 
qual cristallo, scevro da qualunque pellicini , e 
da qualunque macchia } e avendo finalmente u- 
sato 1’ avvertenza di adoperarne del nuovo in 
ogni sperienza $ ha sempre ottenuto gli stessi 
risultati di Aldini tutte le volte che ha ripetu- 
to gli esperimenti di esso, oppure ne ha prati- 
cato degli analoghi . 

1908. Malgrado ciò, la lunga, serie delle spe- 
rienze del sopraccitato Humboldt tende a ro- 
vesciare sì l’uno, che l’altro de’ riferiti siste- 
mi; e noi non tralasceremo di esporle, dopo 
di aver premesso alcune altre cose interessan- 
ti, nell’Articolo X. 

1909. Proseguiremo intanto a riferire, chel* 
Aldini , seguendo le orme del Galvani , volle i- 
stituire in conferma della rammentata Teorìa 
( §. 1905 > una serie di sperienze per eccitare 
i moti muscolari sì negli ammali a sangue fred- 
do , che in quelli a sangue caldo , col porre 
semplicemente a contatto le loro parti organi- 
che, senza fare alcun uso de’ metalli. Due, o 
tre di siffatte sperienze, che verremo or di- 
chiarando , potranno darci l’idea delle rimanen- 
ti , che fa mestieri leggere nel suo Saggio di 
Esperienze sul Galvanismo , sopraccitato. 

1910. Prese egli fra le dita la spinai midol- 
^ la di una ranocchia preparata nel modo con- 
sueto (5- 1834J; ipdi alzando con l’altra ma- 
no un piede di essa , fece sì , che la gamba si 
recasse a contatto de’ nervi crurali. Furono ta- 
li le commozioni , che svegliaronsi nella gamba 
opposta, eh’ essendo l’animale molto eccitabile, 
la fecero oscillare per qualche tempo gagliarik- 
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mente alla guisa di un pendolo, non altrimen- 
ti che nella sperienza brancata -d^l Galvani col 
disco di argento (§. 1837). E cjtiì si osservi, 

* eh* frammesso «n corpo isolante, come una la- 
stra di vetro, fra i nervi, e i muscoli , le con- 
trazioni suddette cessaron del tutto ; riapparve- 
ro tosto di bel nuovo recando acl inunediato- 
contatto i muscoli co 'nervi , come dianzi . Cioc- 
che distrugge ogni sos'petto , che si potessero 
gue’tali movimenti attribuire ad'* uno stimolo 
meccanico; tanto maggiormente perchè nè cor- • 
pi deferenti , nè metalli , recati a contatto di ' 
quegli organi, furono valevoli a produrli . L’Au- 
tore assicura d’ essersi ripetuta più volte questa 
sperienza con la massima diligenza, e con le 
massime cautèle possibili suggerite dall’illustre , 
Brugnatelli, che vi assistea,e di essersene otte- 
nuto costantemente il medesimo effetto. 

19x1. Piacquegli in progresso di adoperare 
gli animali a sangue caldo, che facessero l’uf- 
fizio della Colonna . Laonde pose in opera l’ es- 
pediente, che segue'. Applicò il dito di una ma- 
no j umettato con acqua salsa , ora ad un orec- 
chio A , ed ora alla spinai midolla della testa diT»y. ur . 
un Bue B di fresco recisa : presa poi pe’ pie— j F ‘ s * *♦* 
di con l’altra mano una ranocchia C prepara^ 
ta, fece discendere la spinai midolla della me- 
desima a toccare il dorso della lingua del Bue , 
come scorgesi rappresentato nella Fig. 14. Sve- 
gliaronsi tosto delle gagliarde convulsioni in co- 
tal ranocchia . Interrompendosi l’ arco di co- 
municazione fra l’ orecchio , e la, lingua , le 
commozioni cessaron del tutto (a) , 

1912. 

( O E’ l>en lung* I» *erie delle spericire f*:te eoa molto 

giu- 
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i9 ix. Siffatti movimenti muscolari ottengotl- 
si solamente fino a tanto che dura Ja vitalità 
nella testa del Bue, o fle’ Vitelli , che si ado- 
perano in tali sperienze . Distrutta 1 * energia 
della vita, cessano in corrispondenza anche le 
contrazioni . Riflette dunque l’ Autore , che se 
4 la forz^ vitale degli animali a sangue caldo ha 
molta parte “nella produzione de’ moti suddet- 
ti i e se ,i moti medésimi produr .si possono 
mercè il semplice contatto degli organi senza 
P intervènto di alcun metallo j egli è giusto 1 * 
inferirne, che P elettricità animale non deliba- 
si confondere con l'elettricità metallica, e che 
i movimenti animali , benché eccitati ,ed avva- 
lorati da’ metalli , possano*prodursi indipendente- 
mente da essi in forza della elettricità animale (a). 


.ARTICOLO Vili. 

• > 

Degli effetti chimici iella Colonna . 

■ * • 

1913. TT’Atta l'invenzione’ mirabile della Co- 

J? lonna ed occupati i Filosofi , « i 
Chimici a praticar con essa delle variate spe- 
ranze, non andò guari che cominciossi a sco- 

• prì- . 


giudizio, e conia più sopraffila accurattezza dal Galvani, ’e 
dall’ Aldini da una parte, e dal Volta dall’altra , ad oggetto 
di sostenere la loro oppiitlone . Questa grande , e nobile con* 
tesa è stata feconda di nuovi ritrovati , e di nuovi lumi i a 
perciò gioverà no* poco leggere le differenti Memorie , e le 
lettere da essi pubblicate su tal particolare. 

C * I Molti degli esperimenti dell* Aldini concernenti all* «Jet- 
teicità animale eccitante da se sola t moti de’ muscoli; sono 
stati diligèntemente verificati da Humboldt, con 1’ aggiunta di 
altri nuovi da se fatti, e noi ne farem menzione più opportu- 
namente nell’Articolo X. di questa Lezione, come altr*ve si 
« detto . 


Digitized by Google 



' t ' 27* 

prìre la singolare proprietà, e la poderosa azio- 
ne della medesima sull’acqua ,_su i metalli, sh 
i Gas, e sovra di altre sostanze di simil natu- 
ra. Il primp metodo , di cui cominciossi a far 
uso , fu quello di adoperare un tubo di vetro 
ripieno di acqua, e turato con sughero in am- 
bi i capi . Cotesti turaccioli sono attraversati 
da due fili metallici , uno di ferro B, e 1’ altroTàv. tu. 
di rame C, le cui punte sieno alquanto distan- F * 8 ' s * 
ti T una dall’ altra , come scorgesi rappresentato 


nella Fig. 


5 della Tavola III. Messi eglino in 


comunicazione mercè di altri fili metallici, uno 
colla base della Colonna , e l’altro con la ci- x 
ma , veggonsi sviluppare de’ Gas dall’ acqua con- 
tenuta nel tubo A , la quale viene scomposta 
ne’ suoi principi , come or ora verrem narrando . 

1914. Ad oggetto però di poter determinare 
con qualche sorta di precisione non men la na- 
tura, che le proporzioni de’ Gas, cheotteugon- 
si in forza della Colonna nel modo già detto, 
conveniva, che se ne producesse in abbondan- 
za. Laonde avendo Guglielmo Cruickshank os- 
servato, che i fili d’oro messi a contatto del- 
l’acqua, producevano in virtù della Colonna 
una copiosa quanytà diossigeno, che montava 
d’ ordinario- al terzo della quantità totale , av- 
visossi di far uso a «tal uopo dell'espediente, 
che siegue . Riempì egli di acqua di calce pu- 
rissima ‘una boccetta di vetro ; e turatala con 
sughero , fece sì , che questo fosse attraversato 
da due fili d’oro, che discendeano nell’ acqua : 
indi capovolta la boccetta in un bacino d’ac- 
qua pura , pose uno de’ mentovati due fili ia 
comunicazione con la base della Colonna , o 
sia col disco di argento , a 1’ altro, con la ci* 

ma, 
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xna 7 ovvero col disco ai zinco . Il successo fu 
’ che videsi incontanente sprigionarsi una 
rmantità di Gas così abbondante, massime dal 
lo comunicante col disco di argento, che in 
termine di quatti ore ne fu ripiena tutta la 
boccetta . Siffatto Gas messo poscia al cimen- 
to ritrovossi esser composto di dus parti d 
idrogeno, e di una di ossigeno , mescolati en- 
trambi con un poco di azoto. Essendo queste 
le rispettive proporzioni de loro volumi , onde 

formasi l’acqua ( §• ) > t chl . ar ° S1 sc . or S e 

essersi questa scomposta ne’ suoi elementi col 

mezzo additato . 

iai<. A questo metodo di sperimentare 1 il- 
lustre Autore diè dappoi una maggior Filo- 
ne affin di ottenere separatamente il «aas, cne 
si sprigiona dalla parte del filo metallico corno- 
“ican.1 con !a base della Colonna , e quello , 
che sviluppasi dal canto del filo opposto proce- 
dente dalla cima della Colonna medesima, 
tale oggetto fece egli incurvare un tubo di ve- 
IH *tro A B C a forma della lettera V -, e prati- 
covvi un foro nell’ angolo B , per potervi in- 
trodurre dell’ acqua quando 1 due estremi A , 
C , fossero turati ermeticamente con sughero . 
Per lo centro di cotesti turaccioli introdusse 
egli in ciascun braccio del tubo i due fili d 
oro D', E , tenendone disgiuste le cime alla 
distahza di un pollice ; indi rovescialo il tu- 
bo ed empitolo d’ acqua distillata per entro 
al foro B indicato dianzi, turo 3 uesto ^! d ‘" 
to , raddrizzò il tubo , ed immerselo nell ac- 
qua del bicchiere F , come il dimostra la Fi- 
gura 8. Appena i due fili d’oro D , E , foron 

messi a contatto, l’uno colia base della Colon- 
na , 


Fifi. 8-. 






Digitized by Googl 



& 7’3 

na , e I # altro colla cima di essa , fu bello il 
vedere lo sprigionamento de’ Gas in ambedue 
la braccia del tubo , con la particolarità , che 
quello che producevasi nel braccio del filo co- 
municante con la base della Colonna , o sia 
col disco di argento, era di gran lunga più co- 
pioso dell’ altro , che sviluppavasi nel braccio 
opposto, il cui filo comunicava con la cima del- 
la Colonna stessa , ovvero col disco di zinco ; 
in guisa che in fine dell’esperienza il Gas idro- 
geno ritrovossi costantemente il triple dell’ al- 
tro. E poiché siffatti Gas rimasero divisi l’un 
dall’ altro nelle rispettive braccia del tubo , fu 
agevole di farne separatamente il saggio , e di 
rinvenire , che il primo, riguardante il disco di 
argento, era. per la massima parte Gas idroge- 
no , e 1 * altro riguardante il zinco , era Gas os- 
sigeno pressoché puro . Fatti entrambi detonar 
sul mercurio, scomparvero di repente, e con- 
vertironsi in acqua , probabilmente mista con 
«n poco d’acido nitroso, tranne un lieve re- 
siduo di Gas azoto. 

1916. Facendo uso di fili di platino ( a ) in 
' vece 


(a} il Platino, detto da alcuni oro bianco , e prima della 
nuova Nomenclatura denominato Platina , è un metallo, che 
trovasi solamente tra le miniere d’oro di America, e che s’ in- 
cominciò a conoscere dall’ A. 1748 . Essendo puro, è egli di 
color bianco poco inferiore a quello dell’argento , tendente al- 
quanto al grigio-ferro . E’ egli il più denso , e il più pesante 
di tutti i corpi naturali , benché non sia il più duro; è però il 
più indestruttibile a fondersi / Il fuoco il più violento delle 
fornaci appeuna lo rammollisce sensibilmente . Ciò nonostante, 
si é rinvenuto il modo di ridurlo in lame ,• in verghe, in fili 
&c. , unendolo. in lega con altri metalli, c poi—- sagarandoneli 
col batterlo a caldo . Si mette al pari dell’oro per la sua diffi- 
coltà di ossidarsi , avendo poca attrazione con l'ossigeno, e 
quindi per essere intjalterabile. • 

Tomo r. ■ S 
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fece di oro , se ne ottennero presso a poco % 
medesimi risaltati: solamente 1’ ossigeno trovo'&- 
si mischiato con uff terzo di azoto a un bel 
circa . Riuscì egli inoltre a produrre una per- 
fetta soluzione di oro per mezzo della Colon- 
na, ed ottennela riempiendo il mentovato tubo 
ii ABC di una soluzione di muriate di calce 
' ( sai marino calcàreo ), in cui eran tuffati i due 
soliti fili d’oro. Fatta quindi l’esperienza nel 
modo indicato di sopra , risultonne a bella pri- 
ma una lieve quantità di Gas nel braccio del 
filo riguardante il disco di argento; ma dall’op- 
posto/ procedente dal zinco, se ne sprigionò a 
dovizia: il liquido, che il circondava, prese un 
bel color d’oro; la superficie di coiai filo d’ora 
ritrovossi notabilmente corrosa, e 'I liquido sud- 
detto spargeva un odore di acqua regale, o sia 
di acido muriatico ossigenato . 

1917. Servendosi degl’ indicati fili d’oro, 1 * 
Autore vide tosto cangiarsi in rosso la tintura 
di laccamuffa, o sia di girasole ; e quando il 
tubo era pieno di semplice acqua distillata, 
quella che riguardava il filo comunicante col 
disco di argenta, tingeva di un rosso carico la 
tintura del legno del Brasile. 

1918. V’ha su tal proposito un altro esperir 
• mento interessantissimo del medesimo Autore. 

Riempiuto un tubo di vetro di ammoniaca pa- 
ra (alcali volatile puro) ed introdottivi due fili 
di rame, messi poscia in comunicazione con la 
base, e con la cima della Colonna, videsi con 
piacere dopo qualche tempo all’ intorno del fila 
procedente dal disco di zinco tingersi l’ammo- 
niaca di bel color blù, cagionato dàlia dissolu- 
zione del rame, nell’atto che il filo opposto co- 

,muni- 
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inimicante con la base della Colonna , o purè 
col disco di argento, cominciò a deporta del 
rame in istato metallico* cosicché, passate al- 
cune ore, il precipitato raccòlto in grande ab- 
bondanza si rinvenne essere del rame perissimo . 

Ì 919 . Da una ragionata Serie d'altri esperi- 
tnenti, che noi lasciamo ad esaminarsi da’Chi- 
mici , il mentovato Autoré sembra pfoclivé d 
credere, che intorno a! filo Comunicante', col 
lineo formisi dell’ acido nitrico ' risultante per 
avventura da qualche picciolà porzione di azo- 
to mista con 1 acqua distillata , che va a com- 
binarsi cort P ossigenò nello stato nascente . All* 
intorno poi del filo procédentè dal disco di ar- 
gento formasi dell’ ammoniaca , la quale èssen- 
do una combinazione d’ idrogeno , e di azotd 
(§. 886 1 ), può Compórsi dall'azoto suddetto, 
combinato col Gas idrogeno , che abbiami dimo- 
strato sprigionarsi mercè l’azione della Colonna* 
tSlio. L’esperimento istituito dal Signor Grui- 
cbshank per Ottenere separatamente i GaS Spri- 
gionati intorno a’ mentovati due fili ($. 
fu dal Signor Davy eseguito in un altro modo. 

In vece di servirsi egli del tubo ricurvo, avvi- 
sassi di adoperare dite bicchieri ordinari , chè 
riempimi d’ acqua bollita per lungo tempo pet 
ispoglìatla dell* aria comune, ed ancor calda, 
furori da esso situati alla distanza di circa mez- 
z.o piede P utl dall’altro, Tuffovvi dentro l’e- 
Strenàità di due fili d’argento, Comunicanti ri- 
spettivamente colla base, e con la cima della 
Colonna secondo il costume j e poscia immer- 
gendo un dito della mano sinistra entro all’ad- 
qua di un bicchiere, e un dito della destra nell' 
altro, istituì in tal modo la comunicazione tra / 

$ l gli 
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gli accennati étre fili mediante il suo corpo; 
Egli ne ricevè la solita scossa: il filo procedane 
te dal disco di zinco della Colonna connncìos- 
si a calcinare rapidamente per cagion dell’osa 
sileno y -cfie con la rapidità stessa vi si andava, 
fissando, e l’acqua circostante videsi ingombra- 
ta da un nugoletto bianco. L’estremità del filo 
ppposto immerso nell’ altro bicchiere era cir- 
condata da bollicine di Gas , che sprigionavasi 
in abbondanza, e che messo al saggio dopo 
mezz’ ora di tempo , che durò l’ esperienza , ri- 
jrovossi del Gas idrogeno puro. 

1911. Lo stesso effetto si produsse istituendo 
l’ arco con tre persone in fila , ed anche per 
mezzo di fibre muscolari , o vegetabili , come 
altresì mediante un filo umettato d’una data 
lunghezza . Però la fibra muscolare osservassi 
più atta delle rimanenti a trasmettere il flqido : 
della Colonna . 

1911. Il citato Signor Davy essendosi assicu- 
rato co’ suoi sperimenti , che servendosi dell’ac- 
qua, e de’ fili metallici , ovver di fibre musco- 
lari , producevasi del Gas ossigeno , e del Gas 
idrogeno, proporzionali a un di presso a quel- 
le quantità, che compongono 1’ acqua ; volle in-. 
yestigar di vantaggio se la comunicazione imi 
mediata de’ fili metallici con la base, e con la 
cima della Colonna , fosse assolutamente neces- 
saria per cagionare i riferiti effetti . Per la qual s 
cosa applicò una fibra muscolare a contatto del 
discp di argento della Colonna divisata, ed un* 
^ltra del disco di zinco; tuffolle entrambe in 
due diversi bicchieri ripieni d’acqua, e fece 
sì che i bicchieri medesimi comunicassero fra 
loro per via d’un filo di argento, Qqale fu fa 

CI13 
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§ua sorpresa nel vedere* che l’estremità di co-' 
tal filo , eh* era immersa nell’acqua comunicane* 
te col disco di argento della Colonna, andava- 
$i ossidando gradatamente , e che l’ estremità 
opposta , eh’ era dentro 1’ acqua dell’ altro bic- * 
chiere comunicante col disco di zinco, sprigio- 
nava del Gas! 

1913. Lasciando i bicchieri in comunicazio-; 
ìie con la Colonna per mezzo delle fibre mu- 
scolari , come dianzi ; ed immergendo in eia* 
senno di essi un tubo di Vetro, ove sia inter- 
nato un filo di oro 5 se cotesti due fili faccian- 
si comunicare mediante il corpo untano, toc* 
eandone uno con una mano , e l’altro con l’al- 
tra ; vedrassi produrre dèi Gas ossigeno da 
quello, che riguarda il disco di argento* e del 
Gas idrogeno dall’altro riguardante il zinco. Se! 
poi * tenendo le dita d' una sola mano immer- 
se nell’ acqua del bicchiere riguardante il zin- 
co , profondasi nell’ altro una porzione d’ un fi- 
lo di argento* che tiensi nell’altra mano 3 l’e* 
stremiti di cotesto filo di argento si Va ossi- 
dando a poco a poco , e non si genera del Gas 
ite in questo bicchiere, nè in quello. Per ld 
contrario tuffandosi la mano nel bicchiere ri- 
guardante il disco di argento , o sia la base del- 
la Colonna 3 internasi con l’altra il Suddetto fi- 
lo entro 1’ acqua del bicchiere * che riguarda il 
disco di zinco, ovvero la cima della Colonna! 
medesima 3 il filo non si ossida ma produci 
del Gas * laddove non si produce nulla nel bic* 
Chiere opposto dalla parte del disco di argento;' 

.1914. I sopraccitati Autori Cruickshank, é 
t)avy hanno combinato in mille modi le spe-f 
iienze di tal fatta, e ne hanno istituito dello 

i ■ S 3 altre 



altre differenti; ma noi abbiam trascelto sol- 
tanto quelle , che spno sufficienti a dar gual- 
che idea de’ fatti di tal natura } perciocché vo- 
lendo tener dietro a tutto ciò che si è scritto 
da vari Autori su tal proposito, si gi ugnereb- 
be a formarne un intero volume. 

1915. Per render questo Articolo alquanto 
più completo uppo è dare ùn brevissimo rag- 
guaglio dell’azion della Colonna sull’aria atmos- 
ferica. Chiusa dall’ Aldini una Colonna di 150 
pezzi di argento, e di zinco entro a un Reci- 
piente di vetro sovrapposto all’acqua, osservos- 
si di giorno in giorno un notabile assorbimen- 
to d’ aria , che andavasi facendo dalla Colonna 
medesima , il quale veniva indicato dal giorna- 
liero innalzamento dell’acqua entro al divisato 
Recipiente , Introdotta poscia una candela ac- 
cesa entro al residuo dell’ aria di cotal Reci- 
piente , spegneyasi essa all’ istante ; indizio evi- 
dente d’ essersi dalla Colonna scomposta l’ aria 
atmosferica ivi contenuta , assorbendone il Gas 
ossigeno, e restando libero il Gas azoto* 

191 6. E qui è da osservarsi i°. che a pro- 
porzione ?he andavasi scemando la quantità del 
giornaliero assorbimento dell’ aria entro al Re- 
cipiente , decresceva del pari 1’ attività della 
Cplonna, z°. che siffatto assorbimento diveni- 
va maggiore P minore, secondo la diversa na- 
tura , e la varia cpmbinazion de’ metalli, ond* 
era fermata, la Colonna; disortachè nna Colon- 
na , per esempio , fermata di dischi d’oro, e 
di argento, neppure a capo di due giorni, pro- 
dusse alcun sensibile assorbimentq di aria, e la 
candela sprbavasi accesa : al contrario un* altra 
Colonna a dischi di rame, e di zinco , cagionò 

un 
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un assorbimento d’aria notabilissimo . j 0 . che 
i metalli più ossidabili, e che dopo J’ indicata; 
operazione trovansi in fatti più ossidati, soa 
quelli, che assorbiscono maggiormente l’aria. 
Così di due uguali Colonne , una a dischi di zinl 
co , e l’ altra a dischi di rame ; la prima assor- 
bì una quantità dì aria quadrupla di quella , 
che in tempo uguale fu assorbita dalla secon- 
da; ed il zinco trovossi di gran lunga più os- 
sidato del rame (a). 4.0, finalmente, che T as- 
sorbimento è oltremodo insigne tenendo le Co-, 
lonne immerse, nel Gas ossigeno, in vece deli* 
aria comune, 

1927, In conformità di cotesti risultati otte-, 
miti con la CJolonna si è pur ravvisato, che la 
facoltà, eh’ essa possiede di assorbir l’ossigeno 
dell’aria, compete altresì alla fibra organica fi-» 
no a tanto che non sia del tutto esaurita la sua 
forza vitale. Ed in vero delle ranocchie pre- 
parate, e delle membra di animali a sangue 
caldo, messe sotto a Recipienti alja guisa, che 
si è praticata per la Colonna , han chiaramente 
dimostrata la loro azione sull’ ossigeno dell’aria, 
assorbendone una insigne quantità al par di 
quella, a norma però della loro differente na- 
tura. 11 qual fenomeno si c anche cagionato 
dalla Torpedine in pari circostanze. Ed è co- 
sa pur rimarchevole, che l’assorbimemo , di cui 
si ragiona, si opera parimente dalla. elettricità; 

.. con- 

■ ■■ l t.i *"* ■■ ■ L I 1 I | 1 «npff 

CO l dischi metallici non tramezzati da cartoni, itturaiditi, 
o questi semplicemente senza i dischi di metallo, cagionano 
poco , o niuno assorbimento di ossigeno. La div.rsa natura de' 
liquidi , onde bagnansi i cartoni v frammessi. a.’ mctal-ii, accre- 
scono y o diminuiscono siffatto assorbimento . 

S 4 - • • 
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conciossiàchè una bottiglia di leyden ben cari- 
cata , od anche un lungo fil .di ferro conforma- 
to a spira, ed elettrizzato, racchiusi separata- 
mente entro a’ divisati Recipienti, sovrapposti 
ora all’acqua, ed ora al mercurio, hanno as- 
sorbito notabilmente l’ossigeno dell’aria quivi 
contenuta . Le quali considerazioni han dato a 
taluni forte ragion di credere, che la cagion 
produttrice delle contrazioni animali in forza 
del Galvanismo dovesse riputarsi l’ossigeno (a)‘ 
tanto vie più , che siccome abbiam già osserva- 
to (§.1885;, la Colonna immersa nel Ga$ os- 
sigeno acquista un’ attività di gran lunga supe- 
riore a quella , che dimostra entro l’ aria co- 
mune, non altrimenti ch’ella divien piu vigo- 
rosa nell’aria addensata. Ed è cosa da notarsi, 
che^le sostanze, che hanno la massima affinità 
con l'ossigeno, e che per conseguenza scom- 
pongono quelle, che il contengono, come a di- 
re i metalli, e le sostanze carbonose, sono gli 
eccitatori i più poderosi del Galvanismo. 


ARTICOLO IX. 

Parallèlo fra V Elettricità comune , e quella 
della Colonna . 

I **"».« * * ‘ r ' - • - 

1918. D’Altri potesse lusingarsi di gingnere ad 
■ < O investigare la vera natura del flui- 
do elettrico, potremmo sperare benanche di 
poter dar qualche passo nell’ indagine di quella 
" del 


CO Veggasi il §. 1885. 
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del fluido metallico (a), che sembra avere con 
l’elettricità la massima analogia possibile , e 
forse non è che una pura modificazione di es- 
sa. Ma sappiam pur troppo per esperienza di 
tanti secoli, che la natura delle cose ci è del 
tutto ignota . Basterà riandare l’ Articolo III 
della Lezione XXVI sull’ Elettricità , per per- 
suadersi , che ignorasi affatto la natura del flui- 
do elettrico; ond’ è, che il pretendere di de- 
terminare se l’ elettricità della Colonna sia la 
la stessa che l’ elettricità comune, è a buon con- 
to voler definire l’indole di una sostanza igno- 
ta per via di un’ altra, che ignoriamo egual- 
mente. V'ha chi crede, che cotesti due fluidi 
noti differiscano in nulla l’uno dall'altro; e 
chi gli riguarda qual idrogeno tenuissimo, e 
chi qual composto idrogeno, e di calorico » 
Alcuni han supposto, che le loro basi sien tra. 
se differenti , ma che partecipino entrambe del 
calorico , e della luce . Altri afferma esser mol- 
to probabile , che il fluido galvanico sia un flui- 
do semplicissimo , e che abbia maggior rappor- 
to cól Calorico che il fluido elettrico. Non man- 
ca neppur chi il reputa ossigeno puro. V'ha 
chi sostiene , che il Galvanismo altro non sia 
che il Magnetismo , non ostante che P aria at- 

mo- 

CO Fino a tanto che non sarà dimostrato, che il flùido ani- 
male , ch’eccita le contrazioni negli organi mercè il semplice 
loro contatto scambievole, senza l’intervento de’metalli, sia 
lo stesso che il fluido, che sviluppasi dilla Colonna ^ e cheque-, 
at’ ultimo sia identico coll’elcttr'citì comune,' sembrami htn 
fatto il denominare il pr mo fi ido galvanico , il secondo elet- 
tricità dalla Colonna , o metallica , e il terzo finalmente elet- 
tri citd comune . Questi diversi nomi , che non riguardano i* 
essenza di cotesti fluidi , voglionsi usare soltanto per cagion 4 1 
chiarezza nel ragionare. 
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jnosferiea , e '1 vetro non sieno isolanti di quest* 
ultima . Altri considerando , che la Natura com- 
binando in diverse guise poche sostanze sem- 
plici e primitive, forma con sapientissimo 
magistero un numero immenso di materiali di- 
versi, che quindi ci offrono tanti fenomeni por- 
tentosi , e variati $ sono stati di avviso , che il 
fluido elettrico, il galvanico , e ’l magnetico non 
diferiscano forse altrimenti fra loro, se non se 
come il sangue , iì latte , ed i sughi delle pian# 
te. E finalmente si è giunto a sospettare, che 
le mentovate tre influenze non dipendano da 
particolari sostanze, e conseguentemente che à 
fenomeni elettrici , magnetici , e galvanici de- 
rivino da certe determinate proporzioni delle 
parti stesse, che costituiscono la macchina ani-* 
male, le quali vengono Inedificate a seconda 
della diversità della nutrizione . Qhe farem noi 
dunque in mezzo ad un bujo così folto , e im- 
penetrabile? La necessità, e la prudenza esigo- 
no , che lasciando da parte un’ inchiesta cotan- 
to ardua, ci contentiamo soltanto di dichiara- 
re i capi di differenza, che passa fra l’eJettrU 
cita comune, e la metallica. 

Direm dunque ip primo luogo, ohe la 
fiamma , il vetro riscaldato , e le ossa vecchie 
aridissime , ed imbiancate sono i più perfetti 
conduttori dell’ elettricità immune (idS.*) ta la- 
re* facoltà conduttrice Supera quella de’ metal- 
li . Essi all’ opposto seno perfetti isolanti della 
elettricità metallica, e del galvanismo , non al- 
trimenti che. Jj(r Resina ^ la ceralacca &c. L’aria 
rarefatta , che, ’dà libero il passaggio all’ elettri- 
cità cOmupq più debole, lo vieta affatto al 
fluido metallico, e galvanico. Di più i diversi 

gradi 
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gradi di facoltà conduttrice dell' elettricità , che 
si son ravvisati ne’ metalli di differente, natura 
pon corrispondono a quelli , che si ravvisano 
per rapporto al galvanismo . 

1930. i°. Il ^Signor Tiberio Cavallo ha di- 
mostrato con accuratissime sperienze, che un 
metallo elettrizzato con elettricità comune fino 
al segno di produrre una divergenza di ' c <li 
pollice ne’ fili del suo Elettrometro ( §. 1760 ) t 
è incapace di produrre veruna contrazione nel- 
lo fibre muscolari : e quel eh’ c più , non ne 
produce neppure un tubo di vetro elettrizzato 
da un pezzo di flanella in guisa che rimanga 
elettrizzato per otto, o dieci minuti. L’eleo* 
tricità metallica all’opposto , benché talvolta cos- 
si fievole, che a malapena rendesi sensibile per 
virtù del Condensatore (§. 1756) , trovasi idonea 
a4 eccitar ne’ muscoli delle contrazioni violente. 

-J931, 3©. La scossa elettrica, per quanto sia 
poderosa, non eccita giammai la sensazione del 
lampo passaggiero, e vivace , eh’ è uno de’feiio- 
meni risguardevoli della Colonna (5. 1874). 

1931. 40. La gradazione degli effetti dell’ e- 
lettricità comune è tale, che quando ella è de- 
Isole , non dì che segni di attrazione , e ripul- 
itone ne’ fili degli Elettrometri , ovv^c, ne’ corpi 
teggieri isolati: rinvigorita che sia cm tal poco 
comincia a manifestarsi per via di scintille , 
che vanno ii aumentando di grado in grado : 
giunta d*pi ad una notabil forza , acquista il 
potere di dar delle scosse, che attraversano le 
braccia, e talvolta anche il petto, e le gambe 
di coloro, che ne formano la catena. V elet- 
tricità metallica all’opposto scorgesi progredire 
con un ordine inverso; perciocché nello stato 
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della suà debolezza non cagiona che scotimen- 
to; acquistando forza, comincia a scintillare; 
e quando s’ innalza al suo massimo vigore , 
principia a dar degl’ indizi notabili di attrazio- 
ne , e ripulsione ^ 

1933. 50. L’elettricità comune vien dissipati 
dall’ umidità, in guisa che essendo 1’ atmosfera 
ambiente molto ingombrata da vapori , va ella 
affievolendosi di mano in mano , e svanisce del 
tutto ; l’ elettricità metallica all’ opposto non si 
manifesta giammai vigorosa, se non se in ines- 
co all’umidità, che rendesi assolatamente ne- 
cessaria per poterla sviluppare. La Colonna dei 
Volta guernita di cartoni asciutti; non dà ve- 
tun segno di elettricità : i tempi umidi , e pio- 
vosi , lungi dall’ esserle nocivi , la promuovono 
considerabilmente . 

• 1954. 6.° La Macchina elettrica isolata per-» 
fettimente , e spogliata di quella lieve elettrici- 
tà , ch’ella sviluppa ne’ primi momenti, che 
ponsi irt azione, cessa affatto di agire, non pò-* 
tendone trarre dal suolo per rifonderla grada- 
tamente sul Conduttore ( 1704); siccome d’ 

altrónde il Conduttore non isolato non può ser- 
bare > itè accumulare in se l’elettricità, che va 
ticevendo0ìalla Macchina , dissipandosi questa 
colla stessa prontezza nella massa ' comune ( §. 
1681/. Nulla di simile accade all’elettricità 
metallica : la Colonna, per ben isolata che sia 4 
continua ad agire nello stesso modo per giorni 
interi , e la cima di essa , o sia il disco di zin- 
co elettrizzato in piò , produce i consueti ef- 
fetti benché comunicante Col suolo . Nè la co-: 
sa succede altrimenti, quando sì la base ,• che 
la cima della Colonna facciansi comunicare eoi 
sùoio divisato < x 93 5 . 
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I9$f. 7®. fi Conduttore della Macchina 'elei* 
% rica messo in comunicazione , sia con la base , 
sia con la cima della Colonna, che vai quanto 
dire o con l’estremità negativa, o con la posi- 
tiva della Colonna medesima , e poscia elettriz- 
zato, comechè si elettrizzi con ciò tutto l’Ap- 
parecchio, non accresce punto, nè diminuisce 
Ja sua efficacia , ma se ne ottengono sempre i 
medesimi effetti (a). 

E finalmente quand’ altri vogliasi pren- 
der la pena di riandare i portentosi chimici 
effetti, cui cagiona la Colonna, già da noi di- 
chiarati nell’ Articolo Vili di questa Lezione , 
scorgerà di leggieri non potersi alcuni di quel- 
li produrre in verun modo, ed altri non cosi 
rapidamente mediante l’elettricità comune. D’ 
altronde là simigliane di cotesti due fluidi in 
tanti altri capi essenzialissimi è cotanto lumi- 
jiosa, e palpabile, che il Sig. Volta s’indusse a 
dire essere oramai una pertinacia , e un vero 
scandalo il voler ancora negare una tale identità) 
p il solo dubitarne , 

1937. Che inferirem dunque, da tutto ciò , 
che si è dichiarato in questo Articolo ? dedur- 
rem noi forse , che T influenza elettrica, e quel- 
la della Colonna sien tra se per essenza diffe- 
renti? o pure conchiuderemo, che quantunque 
sìeno essenzialmente le medesime, differiscano 
soltanto per cagian di modificazioni particola- 
ri, e proprie di ciascuna di esse? Questo giu- 
dizio da una mente scevra d’ogni spirito di 

-ir * 7; P* r - 
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CO Dal Negro iib. cit. pag. J05. Ardirti ci attesta, cbc I* 
elettricità radunata nella bottiglia di Leydeh , congiunta a quek 
Jg della Colpitila , 1’ avvalora .notabilmente. 

i- ' 1 w ..... • . . *" ” ‘ 
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f^rtitd flou si può finora decisivamente pronun- 
bistrò. V’ha però tutta la ragion di credere^ 
Che una semplice modificazione maestrevolmen- 
te ordita dàlia Natura sia quella , che in talune 
Circostanze faccia variare gli effetti di cotesti 
due fluidi } identici per altro nella loro essenza * 

ARTlGOlO X. 

„ .... .. s 

Spedente di tìumboldt intorno ai 

Galvanismo * 

1938. TT’Ra 1 vari illustri Scrittori , che si stì- 
X 1 no felicemente applicati ad investi- 
gare i fenomeni del Galvanismo con salacità , 
con giudizio,- e con impegno pari alle doti di- 
visate, oltre alla multiplice erudizione, che fi- 
doma tutta la sua Opera , merita un luogo di- 
stinto il Signor Federigo Alessandro Humboldt 
di Berlino/ soggetto assai noto per le sue pro- 
duzioni riguardanti la Fisica , e la Storia natu- 
tale, e finalmente per la sua Opera, che ha 
per titolo ; Sperienze sul Galvanismo. Dopo un 
gran novero di nuovi esperimenti da se prati- 
cati con la più scrupolosa esattezza , e dopo di 
avere ripetuti gli altrui con V accuratezza me- 
desima, parvegli andar lungi dal vero non men 
Galvani , che Volta , e tutti gli altri Scrittori , 
che avean prima di esso lui formato delle Teo- 
rìe per ia spiegazone dé' fenomeni galvanici * 
1939. te ragioni principalissime, su Cui fon- 
da egli questo suo sentimento (a), sono il ri- 
sul- 


ta) Noi qui non firem che trascegliere le spedente fonda, 
mentali di Humboldt , sicché possa acquistarsi un’ idea dell* 

base 
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Stìlfato di quattro differènti classi di spériehzè. 
In quelle della prima classe sonosi ottenute del- 
le contrazioni nelle membra degli animali, sen- 
za fare uso di metalli# ma unicamente di par- 
ti organiche. In quelle della sécOndà classe so- 
rtosi adoperati de’ metalli omogenei # che non 
Formavano arcò , per cui 1’ influenzi galvànica 
avesse potuto circolare. Nella terza classe i me- 
talli omogenei han formato effettivamente arco. 
Nella quarta finalmente si è fatto uso di ris- 
taili eterogenei . 

1940. Prima di cothinciar le spériénzè della 
prima classe , fa egli onorata menzione del chia- 
rissimo nostro Signor Gotugno # siccome di co- 
lui che sperimentò il primo fin dall’ànno 1784' 
gli effetti del Galvanismo, Il fatto, narratomi 
dallo stesso Signor Coi ugno # seguì in tal mo- 
do : volendo egli dissecare un picciolo sorcio 
vivo ; e tenendolo in aria per la pelle del dor- 
so stretta fra due dita 5 non così tosto nè co- 
minciò la dissezione per la pancia# che la coda 
di cotesto animale# pendente fra il dito anno- 
iare # e 1’ auricolare # rivoltandosi cohtrd le di* 
ta medésime, cagionogli una scossa ^ gagliarda , 
che propagossi pel braccio, e per la spalla fin» 
alla testa con tal ribrezzo interno# con talè 
senso afflittivo nell'omero, e con tale impres- 
sione nel capo# che il riempì di spavento 5 nè 
si dileguò il torpore nel braccio , che dopo 1*, 
intervallo di un quarto d’ora. 

m*- 


base del suo sentimento : del resto rimandiamo il Leggitore al- 
la sua Opera originale citata di sopra , per osservarne un* serie 
» fri mensa , varata con mìrabil discernimento T e giudizio. Vr 
n’ tu fra queste deli' Aldini , del Galvani , del Volta & c. 
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1941. Passa quindi il Signor Humboldt a ri- 
ferire., che avendo jegli scorticata una ranoc- 
chia, ed avendola preparata in modo che il 
tronco non era congiunto alle cosce altroché 
per mezzo del nervo sciatico , spogliò delle par- 
ti tendinose una porzione della carne muscola- 
re d’ una delle cosce medesime : indi ripiegolla 
jn modo, che giugnesse a toccare il nervo scia- 
tico anzidetto. Svegliaronsi nell’istante delle 
convulsioni violentissime nella ranocchia . Ed 
affinchè costasse ad evidenza , che nell’ eccita- 
mento di siffatti moti non vi avea alcuna par- 
te lo stimolo meccanico, o sia il contatto ma- 
teriale degli organi anzidetto , toccò egli il ner- 
vo medesimo con ceralacca , e con altre sostan- 
ze non eccitanti , ma non ne ottenne veruno 
effetto, siccome non ebbelo neppure ricopren- 
do il nervo divisato con una laminetta di ve- 
tro, eh’ è una sostanza isolante ( §. 1919 ) , e 
quindi ripiegando sovra di essa il muscolo non 
altrimenti cne avea fatto da prima . 

1941, Allogata sovra una lastra di vetro be- 
ne asciutta la coscia C di una ranocchia assai 
vivace , e preparatone il nervo crurale D sicché 
sporgesse .alquanto al di fuori della coscia me- 
desima, ' adattò una verghetta di ceralacca ad 
un pezzo di carne muscolare fresca: indi por- 
tate le due estremità di questa nell’ atto stesso 
a contatto del nervo, e della coscia della ra- 
nocchia , per mezzo della verghetta divisata , si 
produssero incontanente delle forti contrazioni 
in tutta la coscia . 

1943. Per rimuovere anche in questa speriexf- 
za il sospetto , che le contrazioni fossero state 
cagionate dallo stimolo meccanico delia fibra , 

• r eh’ 


Digii 


Google 


ch’erasi adoperata pel contatto dell’ organo sen- 
sibile, e dell’irritabile, o sia del nervo, e del- 
la coscia, servissi l’Autore di conduttori di le- 
gno secgo , d’ avorio , e di corno per toccare i 
detti organi , ma non seguitine verun effetto . 
Afferrò con due pinzette isolanti due pezzi di 
carne muscolare A , B , e portolli contempora- 
neamente uno a contatto della coscia C, e V £? v - ni 
altro del nervo D $ ma non si cagionò alcuna F ’ 6 ' l8 ' 
contrazione: solo si ottennero le contrazioni 
quando tra’ divisati due pezzi di carne A , B , 
si pose in mezzo il terzo E, e formossiin tal 
guisa l’arco di comunicazione. 

1944. Quel che v’ha di più osservabile in 
questa sperienza si c , che introducendo il ter- Fìg. 18. 
zo pezzo E fra i due A , B , le convulsioni 
riuscivano più vigorose qualora portavasi esso a 
contatto prima del pezzo B comunicante con 

la coscia G , e poi del pezzo A , che comuni- 
cava col nervo D, Anzi dopo d’essere scorsa 
una mezz’ora, non fu possibile di eccitare ve- 
runa contrazione istituendo la comunicazione in 
modo, ch’ella cominciasse dal nervo D, e an- 
dasse a terminare nel muscolo G , quandoché 
cominciandola al rovescio, come è a dire dal 
muscolo G al nervo D , vi si cagionarono del- 
le commozioni violentissime, 

1945. Preparato il nervo crurale A d’ unaT*v. ut. 
ranocchia , e lasciatolo tuttavia unito organica- ‘ e ’ IS ’ ’ 
mente alla coscia B, se ne recise un pezzo E 

dalla sua cima . Subito che questo pezzo di ner- 
vo E, mosso dolcemente pervia di un baston- 
cino di vetro, fu messo a contatto per via di 
una delle sue estremità co’ muscoli della coscia 
B, e con l’altra col nervo A, come la Figura 

Tomo y. T il 
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il dimostra , vi si eccitarono delle contrazioni 
assai gagliarde (a). . , - 

■ 1946. Kitiscì all’ Autore inoltre di cagionar 
delle contrazioni fortissime toccando due diver- 
si punti d’ uno stesso nervo per via di parti a- 
nimali , spina. 1’ intervento di alcun metallo . 
Fig.' 17.' Volgasi 1° sguardo alla Fig. 17 , ove si vedrà , 
che la cima del nervo A preparato teneasi stret- 
ta fra le dita della mano B, nell’atto che il 
pezzo G di carne muscolare sostenuto dalla ma- 
no D recavasi a contatto d’un altro punto s 1 
del medesimo nervo A . In questo istante le 
contrazioni si videro violentissime nella coscia 
E . E se in vece di toccare il nervo col pezzo 
di carne C, toccavasi con uno stecco di avo- 
rio, 1’ effetto era nullo. D’altronde lasciato li- 
bero dalle dita il nervo A $ diviso in due por- 
-v zioni il pezzo di carne G , e recate queste per 
mezzo d’ ambe le mani a contatto del nervo 
A 5 le contrazioni eccitavansi di bel nuovo. Se- 
gno è dunque, che nè l’irritazione meccanica 
del pezzo di carne G contro il nervo A , nè la 
> pression delle dita, che sostenean la cima del 
nervo medesimo, contribuirono punto ad ecci- 
tare i divisati movimenti . 

1947. Da tutti cotesti fatti deduce il Signor 
Humboldt 1.0 non esser necessario l’intervento 
de’ metalli per produrre gli effetti galvanici , e 
quindi esser impropria , anzi falsa la denomi- 

na- 


(a} Humboldt ha rinvenuto nelle sue sperienze , che gli or- 
gani animai! essendo freschi, agiscono si pure in piccola di- 
stanza j dai che ne inferisce esistere intorno di essi uu’atmo- 
fera conduttrice invisibile, la quale è più, o meno esteta , se- 
condo i var; gradi d’ inciubUità degli organi indienti . 
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nazione d ' Irritazione metallica , attribuita da tag- 
limi all’influenza galvanica j ond’è che preferi- 
sce quella di Galvanismo , la quale non esprime 
la sua natura, ma ha relazione soltanto al suo 
primo Inventore . za, che le sperienze de’§. 
1941, 1943, ove non furono adoperati che il 
nervo, e’1 muscolo spogliato de’ suoi tendini, 
si oppongono direttamente alla supposizione del 
Volta, il quale attribuisce cotali fenomeni gal- 
vanici allo sbilancio di equilibrio elettrico fra 
tre sostanze di differente natura. 

1948. Per rapporto alle sperienze con metalli 
omogenei non formanti arco, l'illustre Autore 
dopo di aver messo il nervo crurale a non dis- 
giunto dalla coscia B d’ una ranocchia , sovra un 
pezzo di zinco C, nè accostò a siffatto pezzo 
un altro D dello stesso metallo , senza che quest’ 
ultimo avesse alcuna comunicazione nè col ner- 
vo, nè col muscolo: le contrazioni nella coscia 
B eccitaronsi all'istante. Il qual fenomeno suc- 
cedeva egualmente sì tenendo in mano il pezzo 
di zinco D , che sostenendolo per via d’un cor- 
po isolante, come è a dire ceralacca, o vetro i 
solo lasciando cadere il pezzo D sull’altro G 
lungi dal nervo a, le contrazioni rendeansipiù 
vigorose. Vuoisi osservar di vantaggio, che per- 
cotendo il pezzo di zinco G, oppure l’ altro D 
mediante una verghetta di vetro, di legno sec- 
co , di avorio , od anche di oro , non eccitava- 
si nella coscia B alcuna sorta di contrazione . 
Furono isolate tutte le parti di cotesto appa- 
recchio , appoggiandole sovra lastre ben terse di 
vetro, e se n’ebbero i medesimi effetti: e per- 
chè non rimanesse la menoma cagion di sospet- 
tare , che l’ influenza metallica emanata dal pez- 
/ , T , % zo 
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Fte* sì. io di zinco F si comunicasse alla coscia B per 
mezzo dell’ aria ambiente , furon messi i due 
pezzi di zinco D, F, entro una campana di 
vetro ermeticamente chiusa ; e ciò non ostante 
i rammentati effetti della speiienza non varia- 
rono in verun modo. 

1949. Con queste sperienze , eseguite con pu- 
ri metalli omogenei, si affatica nuovamente il 
citato Autore di abbattere la Teorìa del Volta, 
la quale suppone la necessità de’ metalli di di- 
versa natura per la produzione degli effetti gal- 
vanici: e siccome quivi non si è istituita co- 
municazione veruna fra l’ organo sensibile , e l* 
irritabile, o pure tra il nervo, ed il muscolo; 
confuta egli nel tempo stesso lasupposizion del 
Galvani che vi fosse una scarica elettrica fra il 
nervo e’1 muscolo, per cagione d’essere il fluì' 
do elettrico ripartito in essi disugualmente alla 
foggia della bottiglia di Leyden . 

1950. Il principale de’ suoi esperimenti con 
metalli omogenei fermanti arco fra il muscolo, 
e ’l nervo , è quello , che fu praticato dall’ Aldi- 
ni col mezzo del mercurio ( §. 1901 ) ; nulladi- 
meno però non tralascieremo di rapportarlo, a 

t*v jij motivQ di alcune particolarità, che rendonlo in- 
yi|..‘ »j.’teressante , Preparò egli una coscia A di ranoc- 
chia in maniera, che una porzione di muscolo 
B alquanto distaccata dal rimanente, e’I nervo 
crurale C pendessero in giù. Sospesa cotesta 
coscia alla verghetta D di vetro mediante i fili 
isolanti di seta E,F, fecela discendere bel bel- 
lo in modo, che il solo nervo C giugnesse a 
toccar la superficie del mercurio contenuto nel 
sottoposto vaso G : non seguinne contrazione 
yeruna ; ma tostochè fece discendere il musco- 
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10 B a contatto del mercurio stesso , sicché va- 
nisse quello toccato da entrambi , si produssero 
all’istante le convulsióni* con la particolarità , 
eh* esse riuscivano più violente tutte le volte che 

11 primo a toccare il mercurio era il muscolo, 
§ poscia il nervo» Il risultato di questo esperi- 
mento fu lo stesso qualora facendo galleggiar 
sul mercurio due pezzetti di carne muscolare 
fresca, fecesi discendere il muscolo, e’1 nervo 
a contatto de* medesimi < Non così però avven- 
ne facendo sì, che il contatto stesso seguisse 
sovra pezzettini di carta asciutta, messi sul 
mercurio, per quanto fosse gagliardo furto fra 
Cotal metallo , e gli organi animali . 

1951» Or considerando da una parte la cura 
inesplicabile , onde il Signor Humboldt ridusse 
àlla maggior purità possibile il mercurio , e dall* 
altro canto il rinnovellamento di esso in ogni 
sperienza, la dilicatezza, e la massima diligen- 
za nell’esecuzione delle Sperienze medesime , 
per evitare il menomo Urto fra le parti anima- 
li, e'1 metallo j non farà sorpresa, eh’ egli ne 
inferisca, che siffatte sperienze , senza che altri 
il possa contendere , sano sufficienti a potérsi deci - 
dere reiatixiamenté all' oppinióne del Voltd $ noti 
potendosi sospettaré, che ó V eterógéneità del me - 
tallo , 0 l’ineguale immersione delle partii 0 
ttalmente . la disuguaglianza dell' urtò , avessero po- 
tuto cagionare le contrazióni osservate » 

19 5 a» L’ultima classe de’ suoi esperimenti cori 
metalli eterogenei formanti arco, 0 al contra- 
rio, feconda di dottrine, e di risultati impor- 
tanti , conviene assolutamente , che vadasi a ri- 
scontrare nella citata sua Opera 19(58}, fiori 
convenendo di tener dietro ad un esame così 

T 3 ■ feste* 
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esteso in quest’opera elementare : tanto più che 
rii sperienze di tal natura ne abbiam già dato 
una sufficiente idea nell’ Articolo VI di questa 
Lezione, Rivolgerete dunque le nostre conside- 
razioni sulla nuova Teorìa immaginata da sì 
illustre Autore per dare una spiegazione soddi- 
sfacente de’ fenomeni galvanici . 

ARTICOLO XI. 

Teorìa di Humboldt intorno al Galvanismo. 

. w ■ • . • * 

1953. T) Mettendo Humboldt su i risultati del- 
IX le sue sperienze da noi dichiarate 
nel §. 1941, e seg . , ove sonosi prodotte le con- 
trazioni muscolari senza l’intervento di alcun 
metallo, nò di altro corpo estraneo, ma unica- 
mente col semplice contatto del nervo col mu- 
scolo; ne inferisce come necessaria conseguen- 
za, e quindi stabilisce per principio fondamen- 
tale della sua Teorìa , che lo stimolo , che si 
manifesta negli esperimenti galvanici , risiede 
effettivamente negli stessi organi animali, in cui 
si eccitano le contrazioni , e conseguentemente, 
che i metalli, che vi si adoperano, non agisco- 
no altroché come cagioni secondarie . Distingue 
egli due stati principali negli organi sensibili , 
ed irritabili, o sia ne’ nervi, ene’muscoli; cioè 
a dire V eccitabilità esaltata , sìa naturalmente, 
od artifizialmeme mediante i liquori alcalini*, 
il muschio, l’acido muriatico ossigenato &c, e 
V eccitabilità diminuita : che vai quanto dire lo 
Stato, in cui sono essi disposti a contrarsi ad 
ogni lieve stimolo, e quello, in cui lo stimolo 
medesimo uopo è che divenga più vigoroso , 

Nella • 
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Nello stato di eccitabilità esaltata basta , che il 
muscolo si porti leggermente a contatto del ner- 
vo , senza l’ intervento di una terza sostanza , 
per potervi cagionare delle contrazioni- Jàddo- 
ve nello stato di eccitabilità diminuita fa me- 
stieri necessariamente dell'aiuto, o sia della in- 
fluenza de’ metalli , o delle sostanze carbonose 
per poter produrre siffatti movimenti : ond’ è 
poi , che cotali sostanze non fanno altro uffizio 
se non che quello di aumentare lo stimolo, sen- 
•za esserne però la cagione essenziale. 

1954. E poiché fra i mentovati due stati 
principalissimi degli organi animali havvene mol- 
ti intermedi, perciò v’ha benanche una grada- 
zione di mezzi estranei per potervi 'eccitare de* 
* movimenti. Sarà ben fatto di rammentare qui 
i più rimarchevoli fra essi per allegarne un e- 
sernpio . Nel primo grado di eccitabilità esalta- 
ta, ovvero nel massimo, possono prodursi le 
contrazioni senza istituire arco di comunicazio- 
ne tra il muscolo, e’1 nervo, come nella spe- 
ranza del §, 194.8. Veggasi la Figura 16 della 
Tav. III. Nel quarto grado fa d’uopo, che si 
formi una comunicazione fra essi per mezzo 
di parti animali, come nella sperienza del §. 
1942 ed in quella del §. 194.3. Volgasi lo sguar- 
do alla Fig. 18 della Tav. III. Nel quinto gra- 
do non possono eccitarsi le contrazioni, altro- 
ché istituendo la comunicazione fra il muscolo, 
e ’l nervo per mezzo di metalli , o di sostanze 
carbonose omogenee, come nell’esperienza del 
§. 1950, Figura 13. Nel sesto grado voglionsi 
adoperare metalli eterogenei , comacbè non si 
tocchiho immediatamente . Nel non®' uopo , è , 
che gli stessi metalli si portino ad immediato 
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contatto . Nel decimo , facendo t»o di metalli 
omogenei, convien che ve ne sia uno eteroge- 
neo umettato in una delle sue facce d' una so- 
stanza svaporabile. Per produr delle contrazio- 
ni nell’ undeeimo grado di eccitabilità è neces- 
sario di percuotere de’ metalli eterogenei , facen- 
dogli cadere gli uni su gli altri. Nel decimo-, 
terzo bisogna toccare colf arco di comunicazio- 
ne prima l’armatura del muscolo, e poi quella 
del nervo . Finalmente nel deeimoquinto grado 
di eccitabilità non si possono ottener delle con- 
trazioni > salvo che aprendo i muscoli , e toc- 
cando un nervo denudato dalle parti contigue 
con un conduttore di argento . Siffatta grada- 
zione non è che il risultato d’ un gran numero 
di esperimenti fatti dall’illustre Autore con tut- 
ta la sagacità, e con la massima accuratezza ; 
e colorò, che vorranno ripeterli sopra di un 
animale , ritroveranno col fatto, che a misura 
che la forza eccitabile delle parti delP animale 
medesimo andrà decrescendo, soffrirà la grada- 
zione fin qui dichiarata , e farà d’ uopo di ado- 
perar mano mano i mezzi proposti per poter- 
vi eccitar, de’ movimenti . 

19,55.' 11 mentovato stimolo attivo , ovvero il 
fluido insito negli stessi organi animali , che vi 
eccita le contrazioni (§. 19^3), comechè ana- 
logo in qualche modo all'elettricità comune, 
crede Humboldt differirne essenzialmente , at- 
tesoché alcuni conduttori perfetti dell’ elettrici- 
tà sono perfettamente isolanti del Galvani sma 
1919): egli è un fluido particolare , un flui- 
do propr inesistente negli òrgani eccitabili, © 
destinato dalla natura per le funzioni indicate: 
agli si lavora, e si separa nei cervello, ne'ner- 



vi , e ne‘ muscoli ; e quindi in questa Teorìa , 
die’ egli, gli organi animali non si considerano 
come altrettante masse inanimate , come tante 
spugne, e corde bagnate, siccome nella Teorìa 
del Volta , ma i fenomeni del Galvanismo ven- 
gono riguardati come effetti proprj della vitalità . 

19 56. Or Cotesto fluido proprio degli organi 
animali nello stato naturale de’ muscoli , e de* 
nervi, ritrovasi in essi accumulato, ed oltre a 
ciò ripartito inegualmente. Egli è vero , che 
sono eglino organicamente connessi durante la 
vita : però ciò non ostante può aver luogo in 
essi cotesta disuguaglianza di carica di fluido 
galvanico, se si considera, che negli organi a-», 
nimali succedono continuamente delle composi- 
zioni, e delle scomposizioni chimiche in forza 
della vita, essendo puE certo, che dalla compo- 
sizione di pochi principi vengono a risultare 
tutte le differenti parti degli animali , siccome 
è stato da noi altrove indicato (§. 899 )'. Or 
siccome il muscolo, e’1 nervo sono due organi 
di differente natura , uopo è che il processo 
Chimico anzidetto, eh’ è opera della vitalità, si 
modifichi diversamente nell’uno, che nell’altro, 
e quindi che il fluido galvanico proprio a cia- 
scuno di essi, sia inegualmente ripartito ne’mu- 
scoli, e nei nervi, non altrimenti che il calo- 
rico libero non si troverebbe giammai equili- 
brato in due liquidi differenti , messi a contat- 
to scambievole, i quali si andassero scomponen- 
do perènnemente sicché le parti fluide passasse- 
ro allo stato di solido. Egli è sicuro , che il 
Termometro in tal caso Verrebbe indicando co- 
stantemente in essi una quantità diversa di ca- 
lorico libero (£>. 1551} . 
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1957» Premesse impertanto tali nozioni, sup-' 
pone l’Autore, che il fluido galvanico accumu- 
lato negli organi anzidetti passi più liberamen- 
te a traverso delle parti animali, che pei me- 
talli , e eh’ ei si faccia strada con maggior fa- 
cilità pei metalli omogenei, che per gli etero- 
genei. Or questa difficoltà, questa spezie di o- 
stacoloj ch’egli incontra nel propagarsi per en- 
tro alle varie sostanze, dee necessariamente far 
sì/ ch’egli vi si accumuli fino a un certo se- 
gno, che vi si addensi , che acquisti maggior 
forza , e che tenda a sbilanciarsi con vigore , e 
tanto maggiormente, quanto le sostanze , per 
cui dee passare , sono più eterogenee , a cagion 
che gli presentano degli ostacoli maggiori. Ec- 
co in somma il principio essenziale, ond’ egli 
fa derivare tutti gli effetti galvanici; vo’dir da 
un fluido particolare, e proprio de’ nervi , e de* 
muscoli , e dagli ostacoli, eh’ esso incontra nell* 
attraversar le sostanze di differente natura, che 
si adoperano per poterli produrre. 

1958.. In conferma di sì fatta idea chiama 
egli in aiuto un fenomeno analogo, che ravvi- 
sasi nella elettricità comune. Egli è materia di 
fatto, che la scarica elettrica di una bottiglia 
di Leyden non è mai così poderosa ed effica- 
ce, che quando si fa strada per conduttori im- 
perfetti . La polvere da schioppo , che non può 
accendersi talvolta in virtù di una scarica, che 
si propaga per un filo metallico , s’ infiamma 
all’ istante facendosi passare la scarica medesi- 
ma per un conduttore di ferro, e di legno, di 
sughero, e di osso, che son conduttori imper- 
fetti. Una catena composta di semiconduttori 
fa agire una semplice bottiglia alla guisa di una 
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batteria elettrica , capace di ossidar finanche 1* 
oro . Se dunque il fluido elettrico si accumula 
realmente passando da un conduttore perfetto 
in un semiconduttore; e se un tale ritardo ren- 
tlelo più vigoroso, e più efficace dopo di aver 
superato siffatto ostacolo ; qual meraviglia fia 
mai , che lo stesso avvenga al fluido galvanico 
in virtù degli ostacoli; che gli formano i suoi 
vari conduttori; e che da cotale sbilancio, e da 
cotale aumento di fona vengansi poscia a pro- 
durre i fenomeni galvanici ? 

1959. Preparate il nervo crurale a d’una ra- 1 ^- HI* 
nocchia nel modo indicato dalla Fig. 1 6, rivol- 0 
getene la punta mercè d'un corpo isolante in 
modo che vada a toccare un altro punto di se 
stesso; non ne seguirà veruna contrazione, ri- * 

trovandosi il fluido galvanico egualmente accu- 
mulato in tutta la sua lunghezza. Quando' co- 
tal preparazione sia fatta di fresco ^rivolgete 
cotesto nervo crurale a sicché vada a ttSBdaré* i 
muscoli della coscia B : vi si ecciteranno tòsto 
le contrazioni,* perciocché il fluido anzidetto 
non c accumulato egualmente nel nervo, e nel 
muscolo, attesoché la porzione a del nervo , * 
eh’ c circondata dall’aria isolante, serba in se 
la quantità di fluido, ond’era investito; laddo- 
ve la rimanente porzione del nervo medesimo 
internata nella coscia il diffonde alle parti ad- 
iacenti, e vi si equilibra. Messo dunque il mu- 
scolo a contatto della porzione a del nervo pre- 
parato , e disciolto dagli organi contigui; il 
fluido accumulato in questo superando l’ostaco- 
colo, che tenealo in freno, si propaga nel mu- 
scolo , e vi eccita de’ movimenti . In fatti se co- 
testo nervo, ancorché scoperto, si lasci aderen- 
te, 
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le, ed organicamente unito alle parti contigui 
de’ muscoli della coscia, e non sene tragga una 
porzione al di fuori ; non distruggendosi l* e- 
quilibrio del fluido galvanico fra esso, e le par- 
ti medesime, non vi si può eccitare veruna 
Contrazione ; siccome neppur Succede alcun mo- 
vimento istituendo la sperienza dopo che il mu- 
scolo è rimaso denudato per alcuni minuti 5 
Conciossiachc durante sì lungo tempo il nervo a 
Va cedendo a poco a poco alla sua porzione in- 
ternata ne'muscoli , ed ai muscoli stessi il so- 
prappiù di fluido, che vi si era accumulato, e 
■ quindi viens; a ristorare in essi l’ equilibrio . 
Jn conferma della qual cosa vuoisi soggiughere, 
che a proporzione che il nervo isolato à è più 
lungo, più lungamente vi si conserva la facoltà 
di eccitar delle contrazioni ne’ muscoli, per la 
ragione che il fluido in esso accumulato soffre 
maggior-, ritardo per potersi mettere in equili- 
bùp co#, gli organi divisati < 

i960. Nella speriedza del §. 194^, Tav. IIL 
Ta», hi. pjg. jy, il fluido, che emana dal nervo A, in- 
>s ‘ l7 ‘ contra un ostacolo considerabile nel passare per 
un conduttore imperfetto formato dalla mano 
B, e dal corpo dell'uomo, che il trasfonde all* 
altra mano D , e finalmente dal pezzo di carne 
muscolare G, per giugnere al punto s< Forz’è 
dunque, ch’egli si accumuli in questo condut- 
tore fino a tanto che superato un tale ostacolo 
- in virtù del suo addensamento , apresi la vii 
per trasfondersi in t , e quindi eccitar delle 
contrazioni violente nella coscia E. lai stessa 
frig. i<. vuoisi intendere dell' esperienza del, ic^x f 
Tav. III. Fig. 18. Se l’eccitabilità degli orga- 
ni viene a scemarsi, uopo è sostituire un arco 
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metallico alle anzi dette parti animali per poter- 
vi eccitare le convulsioni , producendosi in tal 
guisa uno stimolo maggiore $ attesoché 1’ accu- 
mulazione del fluido stimolante divien più co- 
piosa, e più valida ne’ metalli, che gli presen- 
tano un ostacolo più poderoso, 

1961. Nella guisa medesima rendesi contoTay- 
dell* esperimento del §. 1950, Tavola IH, Fig. a 3. ‘ B ’ 
eseguito col mercurio purissimo. Il fluido gal- 
vanico diffuso dal nervo C, attraversando la mas- 
sa di mercurio contenuta nel vaso G, ed incon- 
trando quivi un ostacolo 5 vi si va accumulan- 
do, ed acquista tal grado di forza , che supe- 
rato finalmente un tal freno , 'slanciasi sul mus- 
colo B, e vi cagiona delle forti convulsioni. 

1962. Finalmente il fenomeno dichiarato nel 

5. 1948, Tavola III, Figura 16, ove succedo- Fig, 
no le contrazioni col mezzo di metalli , che non 
formano arco di comunicazione con gli organi, 
spiegasi dall’Autore nel modo seguente. Il flui- 
do galvanico incontra minor difficoltà nel dif- 
fondersi da un metallo nelle parti animali , che 
da un metallo in un altro , Per la qual cosa 
messo il nervo crurale a sulla piastra di zinco 
G, il fluido accumulato nel nervo a, tratto 
dalla piastra di zinco G, diffondesi finalmente 
sopra di essa ; ma incontrando poi un maggio- 
re ostacolo nel passare da C ali’ altra piastrina 
di zinco D, forz’ è, che si accumuli ne’ punti 
r, s del loro contatto scambievole. Saturata in 
tal guisa la piastrina D, il fluido accumulato 
nella piastra G non essendo attratto ulterior- 
mente da D, ritorna con moto retrogrado nel 
nervo a , e quindi nel muscolo B, e vi cagio- 
na delle contrazioni. 
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19 65. L’Autore applicando i principi fonda- 
mentali da se stabiliti, cioè a dire che il flui- 
do irritante esiste negli organi animali j e che 
i metalli , e gli altri conduttori , che si adope- 
rano in tali sperienze , non fanno che presen- 
targli un ostacolo nel suo passaggio, ond’egliè 
forzato ad accumularvisi fino a tanto che giun- 
ga a superarlo , ed a slanciarsi su gli organi 
animali , co’ quali ponsi a contatto, va egli ren- 
dendo ragione di molti , e variati altri feno- 
meni riguardanti il Galvanismo . 

1964. Quell’ accumulazione del fluido irritan- 
te, che nelle sperienze artifiziali fassi ne’ con- 
duttori , che vi si adoperano, crede l’Autore, 
che succeda naturalmente ne’ nervi mercè l’in- 
flusso del cervello, il quale o per l’azione del- 
la volontà, o per effetto di cagioni meccani, 
che, spingendo a dovizia in un istante imper- 
cettibile in questo , od in quel nervo , una cor- 
rente di cotal fluido, fa che si accumuli in 
esso , e quindi si slanci su i muscoli , in cui 
si distribuisce , per produrre i vari movimenti 
del corpo . 

ARTICOLO XII. 

Teoria dell’ Abate dal Negro sull’ Elettricità 
idro-metallica < 

1965. tL valoroso Abate dal Negro è ragione- 
1 volmente di avviso , al par di Aldini, 
e di Humboldt, che non si debba confondere 
l’elettricità animale scoperta dal Galvani coni' 
irritazione metallica cagionata negli organi ani- 
mali dalla Colonna del Volta, e da’ metalli in 
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generale , la qual egli per le ragioni , ch’espor- 
remo in seguela, denomina Elettricità idro-me- 
tallica (a ) . S’ egli è materia di fatto , e noi 1’ 
abbiam già dimostrato (§.1909, 1915), che i 
fenomeni galvanici possono ottenersi mercè il 
semplice contatto delle parti animali senza ve- 
runo intervento di metalli ; e se con la sem- 
plice combinazione di metalli diversi , senza 
che gli animali vi abbiano alcuna parte, pos- 
sono prodursi gli effetti idro-metallici ; qual ra- 
gione v’ ha mai di credere , che la forza irri- 
tante sia identica in questi due casi ? Se irri- 
tando un muscolo per via di un ago, vi cagio- 
no delle contrazioni 5 e se le produco ugual- 
mente per mezzo di un acido, o della scintil- 
la elettrica; debbo io conchiudere, che l’ago, 
l’acido, e ’l fluido elettrico sono la medesima 
cosa, o almeno della stessa natura? 

1 966. La Teorìa dunque dell’Abate dal Ne- 
gro riguarda unicamente l’elettricità idrometal- 
lica , e non già l’animale; e deriva dal consi- 
derare primieramente, che siffatta elettricità 
non ha luogo , eccetto che facendo uso di me- 
talli umettati. Egli è vero, che anche sovrap- 
ponendo due metalli eterogenei asciutti l’ un 
sull’altro, ottiensi lo sviluppo di cotale elettri- 
cità, siccome abbiam veduto nel §. 1844 (b) ; 
ma reputa egli , che 1’ umidità in tal caso ven- 
ga somministrata, comechè in lieve quantità, 

dall’ 


(»■) Questa voce ibrida suona in italiano acqueo-ntetal/ica t 
dal vocabolo greco u Jup idor , che sign ifica acqua . 

(b) Asserisce l’Autore su tal proposito, ch’egli ad onta 
d’ essersi servito di eccellenti Condensatori , ed Elettrometri , 
non l ’ ha potuto giamtxwi ravvisare* 
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dall’ aria ambiente : ciocche rendesi vie più ra- 
gionevole dallo scorgersi, che crescendo, o de- 
crescendo 1* umidità ne’ metalli, si aumentano, 
o pur si diminuiscono gli effetti divisati. De- 
riva in secondo luogo dal vedere , che nell’ at- 
to che l’acqua viene scomposta ne’ suoi princi- 
pi in forza di questa elettricità (§. 1914 ) y i 
metalli, che vi si adoperano, vengonsi ad os- 
sidare (5.1910^: ciocché non può certamente 
avvenire, che in virtù dell’ ossigeno dell’acqua, 
il quale a misura che si va scomponendo, vas- 
si a combinar co’ metalli . E poiché l’esperien- 
za dimostra, che i! zinco è avidissimo dell’os- 
sigeno, perciocché ridotto in limatura, e mes- 
so nell’acqua distillata, tosto la scompone, di- 
sortachè vi si ossida assorbendone l’ossigeno, 
e lasciando libero l’idrogeno; ne viene in se- 
guela, che negli esperimenti idro-metallici il 
zinco si ossida più che l’argento. 

1967. Scomposta l’acqua per siffatta cagio- 
ne, quella naturai dose di elettricità, che in 
se contiene al par di tutti gli altri corpi, ri- 
ncasa affatto libera, vassi a rifondere a’ metal- 
li , a cui l’ acqua è aderente , e ne li carica a 
misura de’ gradi di affinità , che ha con essi .* 
j quali metalli, essendo eterogenei , forz’ è , che 
uno ne sia caricato più dell’ altro . E sapendo- 
si per esperienza, che i metalli più ossidabili 
di lor natura messi a contatto dell’acqua con- 
cepiscono elettricità positiva, a differenza de’ 
meno ossidabili, che si elettrizzano negativa- 
mente; forza è dire, che nella combinazione 
idro-metallica l’ argento , per esser menq ossida- 
bile, si elettrizza ip meno, e ’1 zinco in più. 

1958. Dal giuoco dunque , e dallo sviluppo 
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di tale elettricità de’ dischi metallici derivano, 
secondo il nominato Autore, tutti i fenomeni 
della Colonna del Volta {a) j e comprendesi a- 
gevolmente i°. perchè siffatta Macchina, quan- 
tunque isolata , noti lasci di produrre i suoi ef- 
fetti (§. i8dz. ) , avendo essa in se , indipenden- 
temente dal suolo, e da’ corpi circostanti, il 
fonte perenne della sua elettricità, z°. perchè 
l’ acqua sia assolutamente necessaria per farla 
agire , e perchè 1’ aria umida gli è più propi- 
zia dell’aria asciutta. 3 0 . per qual ragione 1* 
acqua calda scorgasi più attiva e più efficace 
dell’acqua fredda, essendo agevole l'immagina- 
re , che il calorico libero dell’ acqua dee innal- 
zare la temperatura de’ metalli, e renderli più 
atti ad assorbire l’ossigeno dell’ acqua medesi- 
ma. 4°. perchè i metalli, ond' essa si forma, 
riescano jnù efficaci a proporzione che la lor 
natura piu differisce l’una dall’altra, essendo- 
vi allora maggior differenza fra i gradi delle 
due loro elettricità opposte, e maggior lonta- 
nanza dall’ equilibrio. 5 0 . finalmente onde av- 
venga, che i metalli, ossidate che sieno le lo- 
ro superficie, divengono disadatti alla produ- 
zione de’ fenomeni, 

1969. Si è supposto dì sopra (§. 1966) che 
la naturale elettricità dell’acqua rimasa libera 
per l’indicata cagione, passi a caricarne i me- 
talli. Or non è meno ragionevole il supporre, 
che il calorico , che si svolge nell’ atto , che 1* 

Ossi- 
da} Tl Signor Creve (fa dall’ A. 1 797 manifestò al pubblico 
la sua oppinione, che applicando i metalli alle parti animali , 
1’ umiditi di queste viensi a scomporre: l’ossigeno si unisce al 
metallo 9 e cangialo in ossido ; 1’ idrogeno rimaso libero combi- 
nasi col calorico sprigionato dall’ ossigeno nell’ atto che si (issa: 
dall’unione di questi due principi formasi una sostanza elettri, 
ca , ch’eia cagione più prossima dell’ irritazione metallica. 
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ossigeno va a fissarsi ne’ metalli , come si è det- 
to (§. 196$ ), od anche l’idrogeno, che riman 
libero ugualmente dopo la scomposizione dell’ 
acqua, possa andarsi a combinare con l’elettri- 
cità sudetta, e darle una particolar sòrta di 
modificazione , d’ onde poi derivino quelle spe- 
ciali proprietà , che la caratterizzano , e fan sì 
ch’ella differisca dalla elettricità comune, sicco- 
me abbiam dichiarato (§. 1919, e segu. ) . 

ARTICOLO XIII. 

. _ / * ' 

Dell' efficacia dell ’ Elettricità metallica sull ’ 
Economia animale . ; 

1970 . T 'oggetto di questo Articolo sì pet» 
essere alieno dal nostro istituto, sì 
ancora perchè la cosa è ancóra nascente, e ste- 
rile di osservazioni, sarà da noi trattato tanto 
succintamente che basti per darne un saggio. 

1971. Il fatto dimostra, che l’elettricità mer 
fallica agisce in una maniera molto sensibile , 
e variata su gli organi animali. L’ abbiam ve- 
duta agire vigorosamente su i cadaveri , su gli 
animali estinti d’ ogni genere , e non altrimen- 
ti sulle loro membra troncate, fino a latito che 
non si è del tutto esaurita la Ior forza vitale (a). 
Si c veduta operare similmente su gli animata 
viventi , cagionando in essi delle contrazioni , 
delle forti scosse, delle sensazioni di viva lu- 
ce , e de’ sapori di varia qualità (bj . Il Dottor 
Grapengiesser avendo armato soltanto diargen- 
to, e di zinco in due diversi luoghi gl’ intesti- 
ni di un infermo , che pendeano fuor dell’ ad- 

• ".do- 
ta) Ciò si è dimostrilo negli Articoli VI , e VII. >l 

C iO Tutto ciò k stato da noi dichiarato nell’Articolo V. 
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domine/ al semplice istituir la comunicazione 
fra cotesti metalli , cagionò un rapido e succes- 
sivo moto peristaltico negl’intestini suddetti, 
accompagnato da un senso di calore ne’ siti ar- 
mati, e da tale aumento di azione nelle glan- 
dolo , e ne’ vasi esalanti , che le loro secrezioni 
divennero sensibilmente più abbondanti * Una 
semplice scossa dafa dal Negro ad un giovine 
mercè la Colonna, gli produsse all’ istante un 
sudore copiosissimo , che persistè tutta la not- 
te, e l’indomani. Ad altri dopo una lunga e- 
lettrizzazione per via della Colonna è soprav- 
venuta una forte diarrea. Il Dottor Monro tut- 
te le vòlte che introduceva bel bello un pezzo 
di zinco entro al naso , e facealo comunicar# 
con un’armatura di argento applicata sulla lin- 
gua , soffriva una notabile emorragia : ciocché 
dimostra ad evidenza, che i nervi, che circon- 
dano i piccioli vasi sanguigni , per l’attività dell’ 
influsso metallico sono capaci d’ irritarli, e di 
accrescerne le contrazioni . Achard di Berlino 
avendo formato la comunicazione tra un pez- 
20 di argento introdotto nel posteriore , ed ua 
altro di zinco tenuto in bocca , eccitò de’ do- 
lori nel basso ventre, rinvigorì le forze dello 
stomaco, e produsse un cangiamento negli es- 
crementi . De’ quali esempi se ne potrebbero al- 
legare molti altri: noi però ci limiteremo a 
dichiarar gli effetti prodotti da’ metalli su due 
piaghe di vescicanti , che il Signor Humboldt 
fecesi aprir sulle spalle ad oggetto di farvi del- 
le osservazioni , essendo questo per verità un 
fatto singolarissimo . 

1971. Le indicate piaghe avean la grandezza 
di uno scudo . Tostochè ad una di coteste pia- 
ghe fu applicata una piastrina di argento , ed 
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àccostossi a quella un’altra di zinco , Tumore 
che usciva dalla piaga sotto l’apparenza di sie- 
ro, come accade d’ordinario, cominciò a di- 
venir più copioso ; ed a capo di pochi secon- 
di, fra una sensazione dolorosissima > ed una 
spezie d’ infiammazione negl’ integumenti , su 
cui scorrea, prese un color rosso vivo , e sco- 
lando per le spalle vi lasciò delle tracce di co- 
lor blu rosseggiante in modo , che col dito in- 
triso di esso potei egli descriver delle figure 
permanenti sulla pelle del suo corpo . La sensa- 
zion del dolore accompagnata da una forte pul- 
sazione , rassomigliavasi a quella di una scottatu- 
ra continuata , la quale sentivasi più viva quando 
la piaga era ricoperta con T argento , ed a que- 
sto si approssimava il zinco. Ebbesi oltre a ciò 
un senso di pressione così gagliardo , che il pa- 
ziente crede talvolta , che gli si fosse dato un 
colpo" di pugno sulle spalle (o)i 

1973. Coperte le due piaghe, una con l’ar- 
gento , e T altra # coI zinco , ed istituita fra es- 
si la comunicazione mediante un lungo fil di 
ferro in maniera , che passasse prima per la 
bocca del paziente fra il labbro superiore , e 
i denti , indi sulla lingua di un' altra persona ; 
subito che cotal filo giunse a contatto di tutt’ 
e due le armature, il paziente soffrì delle con- 
tra- 

Humboldt essendosi fitta per accidente una lieve scorti- 
catura nel polso, d’onde appena usciva qualche goccia di san- 
, gue , vi applicò un pezzo di zinco, con cui mise poscia a con- 
tatto l’orlo di una moneta di argento. Fin tanto che durò il 
contatto medesimo, senti egli una viva tensione fino alla pun- 
ta delle dita, ed un tremore , ed un senso di puntura dentro 
tutta la mano, nell’atto che si accrebbe lo scolo del sangue . 
Se armata di zinco una scorticatura simigliante fatta iu un di- 
to della mano, portisi quella a contano di un'armatura di 
argento, che ricopra un’altra scorticatura fatta in un altra 
parte del corpo ; durante un tal toccamente si avranno sem- 
pre dèlie conuazion i ac' muscoli . 
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trazioni, ed nn senso di scottatura ben doloro^ 
so nelle spalle, accompagnato dal solito lampo, 
e la persona anzidetta sentì un sapore agro 
Sulla lingua secondo il costume* Il qual sapore, 
e ’l quale lampo eccitaronsi parimente in tutte 
tè persone , che tenendosi per le mani ,, e for- 
mando un’ arco , vollero assoggettarsi a cotesto 
esperimento. 

15)74. Q uesti fatti , ed altri di tal genere, i 
quali dimostrano la possanza imperiosa dell’ 
elettricità metallica sull’economia animale ,• la 
considerazione della tenuità somma* e della ra- 
pidità incredibile , ond’ella si sviluppa , e si 
propaga in una corrente continuata , e perenno 
( $. 18 66 ), e la brama di giovare all’umani- 
tà , hanno svegliato negli animi de* Fisiologi 
un’alta speranza, eh’ essa potesse riuscir vantag- 
giosa nella guarigione di varie malattie. In ef- 
fetto fansi de’ racconti di sordità, diparalisie, 
e finanche di cecità guarite con tal mezzo . L’ 
Aldini ci attesta di aver con esso apportato del 
sollievo ad un paziente , che soffriva tma osti- 
nata amaurosi . Nell’ Ospedale di Bologna so- 
nosi quasi guariti que' melanconici , a cui se n* 
è fatta 1’ applicazione (a) nel modo seguente . 
Posto V ammalato sopra una seggiola , poneasi 
una delle sue mani bagnata di acqua salata a 
contatto d’ una lastra metallica procedente dal- 
la base di una Colonna di 50 coppie di dis- 
chi . Applicata por una moneta di argento alla 
sutura sagittale ben bagnata dell’acqua suddet- 
ta , istituivasi la comunicazione fra questa mo- 
neta , e la cima della Colonna . Cinque , o sei 

Scos- 
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scosse alla volta ^ date in tal guisa , le quali 
risvegliavano del riso, e del buon umore ne’ pa- 
zienti , produssero degli effetti assai vantaggiosi . 

Lusinghiamoci almeno, che i giudizio- 
si, e reiterati tentativi, che si faranno da’ Fi-\ 
siologi intorno all’amministrazione di cosiffat- 
ta elettricità , possano assicurarci del suo gio- 
vamento , e quindi proccurarci un nuovo , e 
pronto rimedio ad alcuni di que’ mali, ond’ è 
cotanto bersagliata la misera umanità. 

Conchiuiione . 

1976. Darem fine con ciò all’ esposizion del- 
ie cose, cui ci siam prefissi di dichiarare in 
queste Istituzioni riguardanti una Scienza co- 
tanto amena , cotanto pregevole , e necessaria * 
Scienza, che ben posseduta, assoggetta per co- 
sì dire all’ uomo tutta la Natura j o almeno 
rendeio atto a poter comprendere , ed a ra- 
gionare sulla gran varietà degli oggetti , e de’ 
fenomeni meravigliosi , che si scorgon tuttora 
' nell’ Universo . Siate però guardinghi di non 
divenir presuntuosi , e di non prendere un tuo- 
no decisivo , quando trattasi di dar giudizio 
sulle ascose cagioni, che- gli producono. Lungi 
noi dall* adottare nelle nostre ricerche le altrui 
capricciose immaginazioni, abbiam seguito co- 
stantemente la scorta fedele dell’ esperienza * da 
cui vi esortiamo di non dipartirvi giammai 
per impiegare con profitto il tempo , è i vostri 
talenti, e per poter quindi acquistare delle 
sode cognizioni , le quali riescano nel tempo 
stesso profittevoli a yoì , ed a* vostri simili . 

Il FINE. 
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